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ALLI CLARISSIMI 

SIGNORI 

GIACO PO LVIGL 
ET MARCO ANTONIO 
FRATELLI, CORNERI. 

i - • 

FILIPPO •71GAFETT A, • 

Piando il signor Z/ alerio Chiert» 
gatto fio Inedito nel Regno dt Creta k 
defcriuere, ordinare , armare , ^ ejer^ 
citare le genti attraila (guerra di quel- 
t Ijòla 3 con le fùe leggi , ^ ordini niL 
litari antichi ; oue( adempiuto quell' vffi 
ciò con ammìr alile mae Siria, O* contento de* fuoi Signori ) 
andò k fodisfare al fuo de fimo : egliraccommandò alla tu- 
tela di ambedue njoi la prima parte della AHlitia,che più 
non ne ferine , con iSludio lungo , nobile fatica compo- 

jla da lui. Jn quel 'volume fono comprefe dijiintamente, 
^ dichiarate le forme tutte dello fchierarfi in ordinan- 
^a,& Itmouimenti militari della Falange (freca, 
della Romana Legione ; ^ in quante maniere fi muta- 
uano da 'vna forma nell'altra , fi efèrcitauauo , tanto 
per addeftrarji nell'arme , renderfl pratiche di loro, 

indurarft ne gli fienti della guerra da fcher'lfp , quanto 
per 'valer fene in campagna , aU'horche da douero, diffòjìe 
in battaglia , •veniuano ad infanguinarfi le mani . a 

t . ^ 



percìoche il ragionar di fnefUero , cke haue gli Jìatuti/ùoi 
jfofie differenti dalT <-vJan^ della, moderna milttia,^ che 
già per poco fino caduti in. diftifi ^perauuentwra fàrehhe 
riujcito duro , O* malageuole ad intendere : njoUe ejfi ag- 
giungere le figure , e>* i dffegni conueneuoli à tutte te for- 
me dell ordmanTg 3 fi *noti di guerra predetti ; mofiran 
do puntalmente fin anco li pajjì , gli atti delle mcmbroj^ 
le mi furo le ^e , che. in ciò hanfi a tenerti .Le quali 

cofe defiando y che cofi profitteuoli fojferoa capitani del- 
la nofira età , ^ a quei che 'verranno, fi ne firui^ero 
fuit.hofle ; come egli le Jferimentò fili fatto , contra gli 
-aduerfàn , alla prefen^ di Signori , Caualieri princi- 
pali: tfor:^cffi disadattare quei buoniffimi ordini antichi al 
l’ ottime armi moderne ; teuando gli errori , accommo dan- 
do congiuditio i df ordini, igd nella- falfa ordinanz^a deL 
le file , la neceffaria , O* delle fiUiere introducen- 
do ì con altre confidera'tioni 'vtiliffime , ^ au 'editpenti mi 
litari , che lungo farebbe il commemorarli . E poficia im- 
ieruenuto ( forfè per diurna prouidenzjC) che quel libro, do 
po uari caft della fortuna fi a capitato in balta di 'voi Signor 
Giacopo Luigi , affine di produr etiandio à qualche fia- 
gione quei frutti , de' quali è fecondo . Lafciò parimente il 
trattato di Leone Imperatore, degli apparecchi della guer 
fa, altre 'volte a petition fùa volgarb^ato da me , nel tem- 
po , che egli nauigòin Cipri ; commettendo ,■ che in tejìtmo- 
niù dell amoreuote^^a , la quale paf^ tra ruoi , foffe dato 
alle liampe , ornato del nome vofìro , fiche non ejfindo 
infino ad bora, per cagioni diurrfi adefecutiorie mandatOì 
i , io per 


io per adempire la volontà di que l valor 
ualiercy mio Hretto^ amato parente : ho riueduto con là 

maggior dtligenKa^che mi fiajlat a poffthile^ tutto^quel prt 
mo lauoromio j raffrontatolo co?i altri teff Greci ^ che 
dian%} non hehhi ; talché Jj>ere egli douer comparire in 
parte migliorato . Oltre à ciò per agemlafe dauant aggio 
lalettione del libro ^ hòtrapoff alcuni dtjcorji militati j 
fld annotationi mie in quei luoghi ^ che mi fono parati ha» 
uerne hijògno : lequali ( fi io non fono del tutto inganna^ 
to ) douranno effèr non del tutto ingrate appo coloro , che 
dal buon Jenno cacano al meflier della guerra , Hor à 
chi poteua y 0 doueua il Cheregatto affidare quefli due cari 
parti y fi non a voi due fratelli . Signor Giacopo Luigi a 
6^ Si^or arco ^lAntonio ;i quali hauete conofcent^ 
efquifita di quefie materie , in vita fùa fifle defludiy 

& de penfieri fuoi militari partecipi ^ Et pernaturUy^ 
perlegnaggio antichifftmo tr abete t origine da Cornelij , 
i quali con l ingegno y con la ffada conquiflarono alla 

Romana Republica la Spagnayle contrade de lljffica fud 
ditea Cartaginefi y ^ loylfia minore : ma per arte fite da 
^oflri maggiori Itati continouamente allenati y O*nodriti 
nelle facolta y fcien^ alla guerra maritima , terrea 

ftre y & al gouerno ciuile degli flati y appartenenti . Spen^ 
dete il tempo ancora in armeggiando con diritta ragione y 
(è) non ^volgare y conciafcuna forte dlarma ^ 'caualcando y 
^ mantenendo in flalla eccellentifpmi caualli; conuerfan^ 
do con h uomini d alto affare y ^ in ogni profejjione fingu^ 
lariy ^ confignori , (<r Prencipi grandi y da quali uoifigno 


ri . (j iacopo Luigi ftU molto gradito , ifiimitOf dando 

nelle cafè vomire riparo , albergo continuo i foldati , 4 
virtuojìf(*r letterati , Con falte^:^ delle vojire JpecuU 
doni etiandio, O* con tef^erienT^i ^ coi^udiihauete Juo 
ri delt^vfo commune fiputo inueftigar i fecretidelUnatu- 
tayritrouandomedicamandifi^ rimedi /àlutìferi,g*r fica 
rialthumana gener adone : fgd /òpra tutto per guardare 
gliefercitiy che non amalinoy guarirli dalle infermiti 
mterneydalle ferite, cs* percojfe^ ^ damili altre auerft^ 
tà ; che tuttauta infeflano la perfena del foldato ne' dtfagi 
della guerra . T>i cotali elìcaci fufftdi mancarono t pre~ 
tenti fccoU ,^i pr e finti ancora ne fono priui, i quali ha 
vendo 'noi aggiunti al fudetto libro del Chieregattojuronè 
da luì ejìimati di pregio, cir d utile incredibile ; ar^ pure 
del rutto neceffanallegrandi imprefe de gli ef ertiti. Ben è 
dunque diceuole, che prendiate la protettione di quell opte- 
rà , da che gli uni, dopo Ihauerla ueduta ,fi fono avanzati 
ancVcJfe à dijfegnare,e!s^ imprimer tauole di ordinariK^y 
di fitti d arme /oprai Commentari di Cefare, f^lfiifiorie 
di Polthio, guadando l'intendimento loro, ^ofcurandole 
cofe chiare . ^li altri con libri intitolati la Militia Roma^ 
na , milantanfi de fere i primi,chelhahbiano rinouata, 
fufeitata , difeorfa in oblivione , Jpenta , che ella era., : 
ma fi uale a dir il uero , non /ono eglino da mandare ne 
anco nel diretano fcaglione tra coloro , che da 8o. anni in 
qua con laude ui han pojlo gli jludi j non che di pre/ùmerp 
il palio , come da me in altro luogo e notato . 7)/ Leone pa^ 
rimente certi ef/ermano , che i modi le maniere del ad 

locare 


I • 


loun in Intaglia U cdUAlltm^f^U fini erta , , ^ ghflue^ 
li de n^afelli nel mare gli altri ammaejlr amenti di guer 

ra , da lui m quelli i commandamenti dtutfatiy refi ano 

hoggimai ranci , O* inuecchiatiy Qfi che in altra guifa j 
njte meglio guerreggiaji al prefent e in terra y t^neW acque ^ 
di quel che già svjaua \ con altre oppofitiom ^ fuor dogni 
dubbio friuole y q) leggiere per fèfleffe ; ma per auuentu- 
ra da qualch* uno , abbandonando la difefa ^ firme ^ & ere 
dibili 'zierrebbono riputate. Quafi che le buone arti yfiabì 
lite fopra fondamenti di certe ragioni ; ritrouate ueraci 

con [ ejperien^ d infinite prone , poffano efiere affatto fi am 
hìate ^oleuate^ia per qualche accidente mutamento 
darmey o d altro i fi chea lungo andare tengano à firn 
hrar cattine y dimun ualore. Perla qualcofa*i/oijignor 

t^arcocjintonioy chefeteauéK^almare y(^ bautte mi 
litato nella guerra di Cipri , ^ conofeete à pieno la conditio 
ne de detti del noHro Imperadort ^potrete ageuohnente ri 
buttarle ciancie di cofioro . Cqnciofia che %auanti anco , che 
pigliafle conteT^zjt della fua dottrina y [farfa di militar giu 
flitia y di P^ligione, adoprafle in Andro ifola deltzAr^ 
^ipelago vn fatto memorabile di pietà y ^ da capitano di 
efiercito , fìmile à quelli che egli infegna y 'vietando à piu 
potere y che le Chiefe de i chriHiani Greci ynellequali erano 
retirate le donne loro^non foffero 'violate dalla ItccìK^ami- 
lìtarcy È7* pià raccomandandofi à *~uoi unhuomo principale 
delC Ifila y a cui era fiata una fua formofa figlia rapita ^ , 
procurafle di trouarUy liberarla dalle mani de foldatiy 

fpf render glieleu . La onde egli pago dt tanta oortefiru > 

uela 


njt U proferfe di douero 3 O* njot ^ come Chrifliano , a lui 
CfjriJhano U.ridoiu^ ; figuenddlo tejèmpiodi 

Scipione maggiore , che fu ( antico ceppo de gli auoli njo~ 
fìrtì ilcpuale in HiffAgnacon amatale prode"^^a ^ gua* 
dagnoff laffet Itone di tutta (puelladtan:(i nemica prouiu* 
c 'ku • *Z)/ Roma il primo giorno di t^ueli'anno ijiS» 
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ERRORI ACCÀDVTI NELLO STAMPARE 

il primo numero moftra le carte, il fecondo le riglie . 

Errato , Corretto 
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Ragiona 

fopranantagtio. 
rvlctme 
fecondo 
ciò 

fronte. . 
ftrarios 
tanto 

friaucntolweate 

(colo 

i,ui 

Drungino 
al 

Tani 
& Tappe 

MalTilìo 
Lunghi ' 

Picche 
facili 
Tribofe 
ganeggia 
(colar! 
adature 
(pea.zando 
che fannc^ 
parte 
Hifpa 

di #«>w«>rTf 

Lanxa 

pallata 

auttore,che 

piacemi 

(òpra tutti 

Zappe 

polTano 

tengono 

Chiro(pcllacio&, 
ripari 
òdi altro 
(«Ite 

delle bande della prouincia 

ocfìeno 

comperanfi 

Epilolicia 
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ti 


onde fauella 
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vanuggiolbpn 
rottùne 
fecondi 
ciòè 
gente 
iiratigos 
lena, tanto, 

Ipaueatolà 
fcola 
int» 

Dmngano 
il 

òuani 

&rappella«u* 

BIXMUM 

Ma Siilo 
Lunghe 
Kccm 
F acili 
TriboU 

mi 

adatta 
feezrandole 
che le (anno 
pare 

Hilpagna 
di 

0»yfuirtf 

la Lorica 
palletta 
auttore, canne 
mi e piacciuto 
<e(bpra tutti 
Zuppe 
pollano capere 
tengano 

Cbiropfcllacioi’ 

Riptari 

od altro ornamento 

(colte 

& delle bande della prouincia. 

occunonc 

compcrinlì 

Fpiloricia 

a cole 
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co/èb«re 5 

ó co<mnan<laiBenti 

fchiere 

albino 

prunghi 

pcrpire ' 

onero , 

cfercito j 

Tome 

attendono 

in ordinanze 

auanti 

coli 

colla 

^apfat4M 

vignaccioli 

per 

impone 

fivyaiinit 

inlino 

oltre quei caAighi che fono (lati 
ordinati 
& te 
campo 
vaicare 
renino 
■iitrvia 
dilettatione 

con llratagcmi 

auo 

eflò 

inlbccorló 

tori 

come , 

dimoHratione apparenza . 

Membri Drunghi 

grado 

prendendo 

modo 

ageiioloiente 

ritrouano 


colini 

ordine 

èal. 

conueaiate 



apparecchigli 

htlloriata 


Corretto. 'r 
colè da bere 

, i 

à cornmandamenci 

<• 

(chiene 

al chino 

f ? 

Dronghi ^ 

T : 

^ 

& 

hi 

efercitio 


arme 

i ; 

attendano 
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d’ordinanze 

j 

auertiti 

con 

1 ’ 

conume 
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Vifiuacciuoli 


Leua viaperichc èlónerchip, 
imponcr..' , 

fjl«t . ' 

- ( 

V«XII? , ' 


•«xalvitr 

Trillino 


Lena viaqueOe parole 

, che lo- 

nofouerchic 


Leua via, & it , che c lòuerclii* 
capo ' 

varcare 

relìllano ‘ 

- 

ktiiTia 

• * 

dilationc 

/ 

rttfiifia 


&conliratagemi 

^ ’ 
# S 

atta 

■ j 

elTa 

*. 

foccorfà 

• 

Leu alo uia,che è lòurrchi* 
fé come 


dimollratione cf apparenza 

MembrijòDrungtu 

grido 

prenderlo 

molTa 

Lenab via, che è fonerchi* 
ricotirano ì 
apparecchinfi 
hiltoria 

Leualojche è fouerclno 

mfymfiim, 

ordina 

al « 

connine ite 
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3 
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af 

187 
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73 
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ncceiTirì , opportuni 

pofTono 

&<la 

fianoribiitutr 

onero che non 

Dmngifti 

Picchè 

ragionare 

hora < 

nilc 

dunqucò Capitano 
fUtm 
in diue/ì 
Legate le faette 
diloK e, Zolle, 
nei 

attendendolo 

valle 

&poilK 

anridi 

eguali piò 

adoperanfì 

fólleciti 

& grandiflìmo 

cullare 

hti 

alleggiament» 

le tue 

retti 

proporrà 

mettere 

battaglie 

te eorritori 

che la che battaglia 

nimici 

ciembali,& hanno 
aooacie 
&nel 
al numero 


ma quel 
con campi 
iSaracini 

dallVno 

quattro 

Tcrgiftì 
4ooo,& xo», 
quattro 


Corretto. 

acceflàri,& opportUM 

polTano 

&in 

fiano da loro ribattati ' 
non 

' Drunghi 
* J Picchi 

ragionarne 

Leua,hora, chec Ibuerchio 
Lcua utile, che è fbnerchio 
dunque utile ò Capittno 

indiiicrfi 
Lcutcalle Inette 
di lotte,ò zolle 
ai 

accendendola ’ ^ 

! ^ vallo 

&poivederere 

aridi 

mali far piu 

adopreranlì ' ; 

inaueduti 

cnailai 

Feti ^ 

alloggiamento 
l.euajc tue, che è Ibuerchio 
ritti j 

preparò , 

metterli 


' r.i 
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& di crandiflimo 
gnaffe 


it 
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..ti 
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bauglia 
& Il eorritori 
che la battaglia 
li nemici 
ciembali hanpo 
2o.acie 
& le nel 

Leua via tutte quelle parole in- 
fino ì faro, che lòno Ibuercbie 
fi che il tcilo legna coli di Ce 
fare. Gli altri 
maperquello 
ne' campi 
cflendpiSaraciai 

deirvno 
tre 

1 erghi 
4000, di 100. 
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dalla I 

Craccio T 

Bufio 
Marina 

ricrouarc,& peniate 
allegecrai 
raffeJio , 

rigorofb 
fi come 
ddlopredene 
che ilfuo 

Le monti loro mutili 

(blucre 

ordineranno 

Capitano 

ne manco tu 

ma qiicUo} 

fudetri 

fetuefàminerai. 
da te collocalo 
alcuni del paefe 
centra i coro 
& difprelì 
ne ti 

inarnuu 

ci 

ì fàctrare 
compiutamente 
pioggia 
alcuno 
lòtto carica 
conolciiito 
dbrauare > 
che tra 
certa 
quel 
deirocio 
totalmente dalle 
lue 

becndogfi 
(cliii fa 
dìmoilrare 
dalie acque 
guarifeono 
in quattro, 
rauogliere 
la loro 
l’altezza 



Corretto. '' i 

della , 

Cincio 

Baifio 

Marinai ,i 
ritroiiare,& penlàre 
alloggierai 
l'afljlco 
vigorolo 
fc come 

dalle predette cole 
che c il 

Le menti loro inuilite . 

faluare 

ardiranno 

Capitani 

nè manco. 

ma colui 

fudditi 

fc tu non clàminerai 

edere da tc collocato 

fuddjti 

contra i loro 
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che ti 

in ordinanza <•, 

ti . . 

à (òttentrare ■ T 

congiunta ^ 

piaggiai 
dalcuno 
lòtto la carica 
Leualo, che clóucrcliio 
i brauiira 

che contra c 

corta 

qual 

dcll’etd V ; 

tolerantc delle 

tue 

beandogli 
fchifa 
didegnare 
delle acque] 

f ,uarifce , 

i quattro 

raccogliere •. ^ . 

da loro 
la quanuci 




I 

■: - » 

la: 

r f • 


i "4 




* 


Gli altri &Ui,che meno importano) lafdanii alla buona diferetione» 

dichil^gC». 


TAVOLA DELLE 

COSE PIV NOTABILI . 

Che nell’Opera fi contengono . 


Ccìdente fìnifiro, 
tengiift ouhUo 
ai n^micok ijf 
^ccortc;^ del 
Capi, generale» 

^Cijua, nel fat» 
to d'armrfibfcì alle f pulir, i j 9 
% 4 cqua,pariifh quando ft pafa per 
luoghi aridi . 3*7 

,Acqua fia ben conferuata dagli affé 
diati. ifo 

dietro i carri ,/ìano eminenti. 
4 f 

.Albergo del CapiunegRallo^amen 
tu HS 

'.Alfiere, mfteme col Capitano nell’ef 
fercìtareì fanti. 95 

.Alfieri poffano andare à canallo,fi- 
not&c. 1 97 

.Alloggiamenti con la cauallerìa de» 
tro. *48 

.Allogamenti , come fi prouedano 
di paflura nel dì del fatto d'arme, 
181 

.Alloggiamenti , filano forti d'ogn 
tempo. *98 

.Alloggiamenti fiano forùficatì,qna- 
do fi và al fatto d'arme . 130 

.Alloggiasmnti dì chi ajjèdia , diiiefi 
inlHnghexj^. no 

.Alloggiamenti nemici , fiano effemi- 
nati dal Ca pitano . ; 1 1 

.Alloggiamenti, fiano 'm luogo [ano, 

t r •• 


.Alloggiamenti dì chi affedìa fiotto 
forti. io8 - 

Alloggiamenti, non fi facciano mò- 
no alle fortegp^. »j8 . 

Alloggiamenti , non fiano fenga fof- 
fo fermo. z . 

Alloggiamenti di chi affedìa non fia 
nolafiiati fenga prefidio. joo . 
Alloggiamenti de' nemici , fiano ben 
confiiderati da nò. 130 

Alloggiamenti , fia no fatti in Ihw 
fienro. 1 3 1. non fi faccianoìn filo 
fangofo.med. fiano fatti in luogo 
fano, & fertile .133. quando fi 
debbano proueder di paglia & fio 
no. 1 34 

Alloggiamenti col foffato dì quattro . 

porte. 135 

Alloggiatnenti, co» quale Hratagem . 

. ma s'abanJonino. 136. come fi la- 
fei, quando non s’hà fofpetto. 137.- 
è utile di forma quadra . 1 3 S 

Alloggtutnenti , dotte debbono effere . 
ad tempo vicino al combattere. 
139 

Alloggiamenti diftfi dalla natura ' 
del luogo, 140. 

Aliex^a dille fchiere , come facile 
mente s'accrefea. . 197 
Ambajciatori de' nim'uì, non fiano 
vkientati, 300 

Amfiilomo come, & quando fi fac- 
cia. 99 - 

Amici fiano d'tfpofìi infume nella 

Attimi’- 
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del Capitano come fi 
generi ne i nemici. 3 } 1 

apparecchiati , commandamento a 
ehi fiain punto per combattere. 
i»8 

'apparecchi dì Guerra ffacàanfi dì 
inuerno. $o6 

apparecchi militari , come fi giudi- 
chi opera di Leone. 4 

■xApparecchi delia Guerra , dU tìtolo 
dì quefi' opera. f 

.apparecchi contea i nemici, fono 
di due forti 1 

appare ubi militari , quah debbano 
tffere. 5g.>9.6o.<jr ^1. 

.^ppareccìn di guerra. Ufciaticonle 
bagagUe td tempo del fatto d’ar- 
me. 1x9 

.Apparecchi del Tarmarca,dftegìor 
ni ÓWH7JÌ al combattere . 173 

ApparecciAdd prefentar la giorna- 
ta. 174 

apparecchi deltìmbofcateneltemr 
pa, che l'effer cito mar eia.. 191 

apparecchio di vittouaglie, necefft- 
rio negli affedij lunghi. 2 1 1 
.Apparecchi per fortexjra.che afptt 
tìl'afiedìo. zt8> 

.Apparecchi a i merli,contragli affa 
lìtorì. 2 19 

.Apparecchi per piantar preSìo ma 
forte%;ga. 231 

.Archi de’ nemici ; come fi rendono in 
utili. 3 1 4 

Arcieri detti anticamente Acribi- 
Itftl 94 

Arcieri pofli dietro in ordinanza d’ 
effercHìo. 93 

Arcieri in che fitto fi debbano prono 
care al fattod’ arme. 179 
Ai eteri in ordinam^a generale, ips 
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Arcieri, dotte fiano' pià néctffar^ dei 
lanciatoti. 11/ 

Arcieri, fono égrandiffimo danno d 
glihaflati. Ì58 

Arcieri de' Tur chi Atti al ferire. tjS 
Ardimento opportmo moflra la bon 
tàdelcap. 33 1 

Arieti, infhmmentt da ajfeéare. 
ai4 

Armata, inqual forma debba ritirar 
fi, uolencb}. 3 27 

Armata , non fi fappia doue debba 
andare. 331 

Armate, fi purgauano'inna^ al fat 
tod^arme. 290 

Armati alla leggera s'aiutano con 
la farttT^a delfito. 203 

Armati atta grane, non facciano ui- 
aggoà piedi 198 

Armati di coraX,xj’’e , /Pimentano 
. molto gli alfedìxti. zio 

Arme nece/farie à cìafeun fUdato. 
72 

Arme del cauallotquoTt debbano ef- 
fere.7 ^.Come «Jr doue fi debbano , 
prourdere. 76 

Arme del fante à piede , quali deb- 
bano e fere. 76 

Arrtu di caualùeri, & pedoni an- 
tichi- 80 

Armede’peltatl 81 

Arme, d chi fi debbano comman- 
dare. 328 

Arme da guera,fiano prouedute fen 
t^a'mgiiiria. 333 

Arme, portinfi indofio, quando i 
nemici fono vicini. 1 2 2 

Arme da guerra , quali debbano ef- 
fere. 60 

Arme della battaglia, da chi debba 
no effer rac colie. 132 

Arme 
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.Amt nel tempo del conflUfo , fian o 
rilucentf, & forbite, 105 
,Arme difacìl a pparecchìo . 3 08 

^nm di Francefi,& Longobardi. 

, 4 rme,fiano curate,^ procedute 
fopraognìcofa. 513 

.jdrme degli Schiauoni. 16^ 
.Armeneceff arie ai faldati Romam. 
a? 5 

.Arpagomde gfi affediatìcontra le 
teSìudmdegliaffalitori. 118 
Artema^a,bandìta daW efferàto. 
107 

,Arte del Capitano deU'efferchOt 
cbecofafia. 11 

.Artificio opportunoyè digranffoua- 
mento al Capitano. 318 

Artiglieria,nonfitìntefaal tempo dì 
Leone. 68 

.AffaltiaUhnpromfafHtilià prender 
' fortex^e. m 

Affida fimi , fanno afleaere più fd 
cUmentei veri. 326 

Affatto alla coda della prima batta 
glia come fi ripari . 179 

Afialtì alt improùfo, come fi debbo 
nofotìenere. 176 

AffaUì alle fpaUeyComefi riparino , 

’ l6t 

Affatxì deiTmfìdie non ben fncceffi , 
d che fi tforgino. I p i 

A ff aitati nemici nel fargli alloggia 
menti èrtile. ipp 

Ajf altare conl'imbpftatetquottdofi 
debba, 1 63 

Ajaltoàgli affedìathnonfidiadi’ 
fordinat amente. 2. 1 3 

Affollo perìcolofo di luoghi pic- 
cioli. 2 1 4 

Affilili airunprouìf» conturbano gii 
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affediaA. 217 

Affalti di maiìtie', come fi fichifino 
dagliaffediatì. 218 

Affalti nel paefe nemico, fenga dan 
node’noSìri. 229 

Affalti cantra nemici difordìnatì,& 
confkfi. 230 

Affalti ainmprouifo , & finti 
med.affdlti alle feoperfla, quando 
fi facciano. 231 

Affalto nella terra nemica ,fia con 
prouedimento di uettouaglie. 224 
Affalto dia fi al nemico, quando tor- 
na dal predare. 242 

Afcoltatorì, da cauwrfi da ciafeuna 
turma. i Si 

Affcdiati, fi tentino con partiti^ i o 
Afidiatori,cerchino etimpedìre i paf 
fi. 109 

Affediatorì , non lafcino ^alloggia- 
menti fenga prefidio. 3 00 
affediati,quandofipoffaHo trauagb* 
re ancora di noue . 211 

affediati, con quali affalti fi fpauen- 
tino. tu. temonograndemente if 
/non delle trombe. 213. quando fi 
debbano molefiar col fuoco. 2 1 4. 
fe fono prtfi ,fi trattìuo benigna- 
mente. xi é.comefifebermifeano 
dalle machine de’nemici. a-iifid 
no fomiti d’arme da làciare.i 3 o. 
filano confortati dal Capita. 231» 
che co fa hanno à fare, quando non 
poffonofoHener l’anpeto nemico. . 
22 1. 

affedio ricerca il Capii. et animo for- 
te. * 208 

afledio, fi Aringa co diligenza la not 
te come il giorno. 2 o9> 

affedio lungo, ricerca apparecchio di 
ucHouagiie. 21 1 

affedio 
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ajfedio contra preftdìo numero fOy& 
ardito, 1 1 ) 

ajjèdio contea caddlo Redolo > daf- 
falco pericolofo . 214 

ajfedio coni* aiuto di alcun traditore. 
217 

ajfedio cantra i noflrì ,ìmpedifcap > 
quando fi può, 21S 

àfcoltatorì, chi pano. 3 3 

ajprexjia dopo U uittoria/ion è vide 
alCap,' 117 

aPinetr^ del ' Capitano. dell* effer- 
cito. 24 

aPinen^a del generale • 29 

auarìtìa, pa lontana dal Capitano ge 
nerale, 1 5 

augurij cattìiài come ft lemno di men- 
te a i foldati, 5 07 

augurij uani , s*mter pretino tn buona 
parte. $17 

Bagaglie , non pano condote nel fatto 
(tarme imprudentemente . 1 1 8. 
qua io ft debbono lafcìar in dietro. 
129 

hagagire, habbiano rn condottare al 
lalorcura, iji 

SagagCte , quando fi lafcino negli al- 
loggiamenti. 140 

Bagagkeyiion peno mefcolate con tef 
.. fercitonel fatto (tarme , 169 

BàgagHeyhon ft portino in ordinanza 
nel fatto danne. 181 

Banda nonpajft il numero di trecen- 
to. 4 1 .pa cupodita dai fuoi Capi- 
tani. 7$ 

Bade pano ejfercitate fiparatamen- 
te l* vna dell* altra • 8 g 

Bande dietro la battaglia^ quanto ha 
no à par lontane dall* altre. 1 55 
Bande compoPein turme, & in drun 
gbitume s* affettino in ordind^ 
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Bande , uadanoal fatto d* arme prò- 
uedute di paglia ò peno . x ^ o 
Bande , mcttaiìp in battaglia ìnfie- 
me. 91 

Bandiere grandi dell* e/fer cito. S 9 
Bandiere dvna bada, pano d*vno Pef 
focolare^ 7$ 

bandiere, come s*affegmno à cìafcuna 
turma. i$S 

bandiere, non ft tengano ìnarborate 
nel fatto dorme. x (>o 

banditore auanti la fronte della bat- 
taglia nedefjèrcìtare i foldati.9^ 
bando vtìle a gli affediatorì, infauor 
degliaffediati. 112 

Bar borie de gli Schiauem , mitigata 
daVaftlio. 268 

’Ba fiHo, padre di leone. 2 

Battaglia della prima ordìnarrg/tf 
volta in fuga pa receuuta dalla fe 
tonda. 1 6z 

Battaglia dì due frontucome ft ordi- 
ni, 86 

Battaglia de'nudi, oue p collocaua 
antichamente. 44 

Battaglia d* armati appo gli antichi 
qualfoffe. 201 

Battaglia generale ^ come p debba 
mettere infteme , 19 S 

Battaglie della prima ordinanza qua 
li debbano ejfere. 1 47 

battaglia' degli aiutatori^ come fi 
(Gf ponga in ordaiarrga. 143 

battaglie di effer cito grande , come 
poffino raddoppiarp. 150 

battaglia di fette cauallierì per lar 
gheTjK^. ist.& (f ottal, ò diece. 
med. battaglia prima , come deb 
ba marciar à combattere, i j 4 
Belletta del parlare , perche fpre^- 

^ata 
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/ ^tadalt Imperatore. 17 
SenìgnitJ del Cap. contrai nemìà, 
quanto fta vtile . 2 1 ^ 

Be^ feluntkhe,non fiandfegmte 
dall’effiràtoithe m mìa. 1 1 j 
Beueraggi per tcffercitOy come s’in- 
. tendano. tjy 

Bocca, fi chiama il luogo dì me:^ del 
la battaglia."’ . ; 
Battìno,nonfia fatto, quando l’ eser- 
cito nemico fi raduna. X}f 
Campagne, atte altefferàtìo de i fa- 
' uallieri. 87 

Cantatore deWeffacìto. i6S 
Cantatori ufatì nella mHuìa di Urrà 
& dì mare. 

Capì delle fihìere in ardìnan-gfl. al 
fatto Carme. 

Capì maggiori, fiano collocali in luo- 
go ficuro . I 

Capitani minóri quali fi debbano e- 
lecere. 

C apuano generale fomma dì tutta-» 
ranprefa. $ 

Capitano Cenende è medico dell'ef- 
fercìto. fjo 

Capitano generale offerm inuiolabil 
mente la fede data 1z7.no afpet- 
1 ti centra il nemico la uendettadì 
Dio.z 18. la/ci uenir liberamente, 
d fe, chi vuol dirgli qualche fo- 
. fa.med.effanùm egli ile fjoiprì. 

. gmì. if j 

Cìxcofa debba fare nella feorreria . 
liS 

Conferuila fiu perfima fatua ino- 

142 

Conofta la qualità deUe genti nemi- 
- ehe.i^q.intempod‘otio,preferU 
ua leggi a‘foUati. iqp 
Capitano, cerchi difuperare in Im- 
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■ ghe^p;^ la battaglia nemicai ^ 
i6t. quali commandamentì deb 
ba fare man ji alla TU fia, i<Jj 
. diaaiTkrmarcbiin Jcrittoleco, 

■ feda offer HOT fi. i6q. 

Cìtecofa debba commandare ai Co 
ti,€r Druttgarij nel fatto d‘ar- 
me.i 67. ritorna l'occaftom (tino 
wfenel fuQfieJSonhnico,i7o.quali 
dligenTe debba vfareauantial 
' fatto d’arme. 171 

Cerciùdifaperlo fiato de’ nimici iUj 
nanT} alta pugna. 17} 

Come debba trattare quei, che ribel 
lanoalui. 174 

Che cofa debba fare de i nemici, che 
bà preffo dì fe.'med.hà bifogno in 
ogni cofa di cofiglierì fedeli .17S 
Che cofa debba commandare a i fol 
dati dopo la uittoria, 176. non fi 
T affatichi mollo nel giorno delfat 
tQrCarme.i 7 t.nonfimefcolìcon^ 

1 gli altri à combattere.med.no mo 

flri allafua órdinanrjil’effercuo^ 
grande de’ nimici . 180 

Come dopo la (Otta raequifii Chonor. 

perduto. 181 

Come debba vfar la uittoria .184'. 

, fappiaferuirfi del tempo, & dell’ . 
. occafione, 18 j.fe ha le genti ap- ^ 
parecchiate,non afpetti d’effer af 
faltato,ma affaltt. i 8 6. hahbiu-» 
cura de’ feritidopola pugna, med,. 
ufi prudenza nell’ eleggere il fito. 
lo^djabbia cura delia fuauit A.*, 

; -ptlla battaglia . loffia d’animo 
forte neli’affedio.ioSnon propou. 
j ga dure condùionià gli affediati , 
•aio M ^ 

che cofa debba fare nel tempo delt 
, «fiedio i\l.fiabenipio uerfole 
b Città 
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tìtti prefi.i r ^</m perito del eor 
f>de’ tempi. X 17. ringratif Dìo do 
■ polamìttrìa, 

Capitano deltefférckotthe cofafitL^ 
i t .vfficìo, fropoftto & fine di Im 
med.^ 2 f .^Maiì debbano efire ) 

fueicoflimi.i^ xS efitaldebbéL^ 

ejfer l'età, tt Ia dìfpofitme (fi /«t 
I md. habbia figlhutì , & fia bel 
parlatoreti6.fiaiiobde,rucor& 
da bene ^ >7 

Capitano generale ponero ejHandd 
non fi itpnti. 1 8. ingegno ^den- 
Xa, & pratica del Cap.x^.fedd* 

: tà & parfmoma. tnei.ftamifu- 
rato nella clemenxa. med. qnaH 
' debbano effereU fne attìom.ìo. 
bnmamtà, veflke,yìfflanxa,con- 
figlio, gÌHfiitia,(p‘ feuerìtà del Cd, 
g I . quando fi debba afìeneredat 
mnareinemici. 31 

Come debba diuider PeffercitOiìq* 
non dubiti neWìmprefe . 35 

Capitano deU’efiercito qualficbia- 
mi, }6 

Come debba, prender configlio. 

Cftr cura dee bauer degli appartchù 
militari. jS. faccia tener l’arme 
forbite a ìfoldatì. 61 

Capitano qual fia /Bmatobneno.%}. 
Come fuggal'ejjèrcìreondaro da’ ne 
mici. 92 

Capitano puintOf quando àcentia il 
faldato. 1 08 

Cap.genJtadainaaxì, quando fi mar- 

àétj. ' li} 

Che cefa debba far* rmchuefo'm paf 

■ fiiHretti Iti 

Come debba alloggiar fejferdto in 

terra nemica, ijx. proueda all’in 

■ g^k^ntercatMtifijgJnqual 
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fitode gliaUoggìamentifidU fué 
albergo. * ijs 

Come tratti con)pndieio le eofe di 
guerra. 14J 

Che co fa debba fare, attacata'hut 
battagCuu. ì\jS 

Conforti l’ ejfer cito al fatto d'arme, 

159 ^ 

Capitani ddle bande, prìm dopoi 
Conti 

Capi di cento' di diece,& dì quattro, 
- dijpofti per ordine, med. 

Capo di quattro,chn fta-> . 3 7 

Cafùtano tnanxi à gU altri neli'effer* 
citar i fanti 93 

Capitani /appiano di qual arme ban- 
nobifegnoijòidati. 14 1 

Capitani delle tarme , fìiano nelme- 
Xpdeglialtri. 147 

capitani dell’ordinanza, ubidifcano 
alla tarma dì me^p . 1 59 

capitani minori, {ììanoapprtjjòldut 
perfona del capitano . }$ 

carrago,& fuo cark 0. 4} 

carrettieri, che forte <thuomm deb. 

banoeffere. 198 

carri leg^i dell’ ejfer cito , j 9 

carri,come fi debbano condurre iu or 
'■ énanxa. 

carri affatiti da molti, comefifiUió- 
no. 199 

carrìfegtàtando Cordinanxa^oMe.j 
babbiano à Hare. 15>8 

carthagioefi , intendenti déteedinm 
Xedìmare. 189 

cartulario nell'tffèrcìto, che cofafia* 
39 

caftighi de i faldati neU’efieràto , co- 
me nella guerra. 107 

cafìighìttimagi,congjuirati,e tradito 
riMtd, ca^bi contro chi troua » 
rsoD 
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t noti rendet&contTM chi dMre]( 
giaj^UamicL ic 8 

Ta fi^bi CMpiUli Bel tempo dd com- 
battere. I o<> 

tafiighì del CapkaBo che occufa U 
faldato m‘fàà ferrip iti tempo 
dibattagtknjt^V w.iv , i lO 
^uald, come debbano effert armati, 
7 t 

xaualTiere catafratto reb" non cata- 
frattoixome s'atmana da ghantì 
chi. 79 

xaaaUkrìarcim,qMaìiftJfero. 8o 
eaMiUkri ,Aragoneftyvfano laT^agft 
gliitj, 8 ^ 

XBBalOeri come iebbanoeffercitarfi • 
34. quali fieno i Juoi ^ercitq par 
•tìcolarì. 8j fi ejfercitmà perfe- 
fmtarfit.i7.c0me fi eserciti miut 
banda da per fe. 88 

tanallicrìnetrelhema patte delléut 
battagUa.<i^.non corrano io trop 
Po empito cantra i nemtd med. ea 
ualH non fi flracUnno Jhn^a pro- 
pofito. 115 

xauaUcria non -vaghi di fiate perla 
paefe nemico. 1 1 9 

canallierì , -done bahbiano à tener CtJ 
è canaOi, quando fmontano .‘421 
fiano dinatrej y^di dietro aUa 
fanteriay ehrmarcia. iti 
tanaUerla vada inangì alte bagagìie 
mi mar tiare, 1x3 

•tanaUieri ht fentìnella di notte per 
gUàUoggUmentì . 

tauatleria quandononfi firmmcmo 
airacqna, 

tauatleria, perche fidmdatndiie^ 
partì, 14)^ 

-carudleria fida , come fi debba fchie- 
aare, '*47 
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eiuaUertainterpofla fra t cullodi « 

1 48. qmddftdmida tutta mdue 
battaglie, 149 

taualieria di quattro per fila in ordì 
cauoUetia, tome fi confer- 
, mi arditajKl^no del fasto (tot 
«) -me.. 

Houie fi metta m orénans^ conuene- 
Moimente. tpf 

tauaUetia in ordinam^a ndteflremo 
delle frouti.i 9 non corra furio- 
famentebt battaglia, 196 
xauallerìa nemicàxopiofa , d che ne- 
eeffnìd capitano tf9> nonne fia 
. molta trataf anteria, 199 
’ eauaUerìa armata in ordinan:^4 alT 
antica.201.di .qnà eìrdilà indne 

ordman:tS, ^02 

tCaualUria /corre ftn%a danno con- 
traiafùuaria. i)4 

CauOlli y quando non debbano andar 
tconfufamente al pafcolo. 339. 
qnando fi pàffanolafciax andar al 
La pafiura liberamente, 240 
taualieria di trecento radia in ordi- 
nancta. 244 

Cauatieria in mofira d^apporen-ga in 
finita, . 345 

tauaUerìa ie'Turchi , coperta d‘ ar- 
me. 24l 

Cauallerìa , fchierata ut ordinan:;a 
contraTurcin. 26} 

taualieria condotta infito ferrato . 
.265 

.taui^eriavH franchi tr longobardi, 
furiofa nel combattere.i66jnalat 
ta i tnogbi éfidU. 267 

TauaUerìa Romana, fia effìertìtata al 
•fuonde grinfjrumeati faracmef- 
chi. 277 

MaudHeriade’lafi,mordinan:ga con- 
hi. tra 
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■ trafaracim.^' iH ' 180 

'CàuaìlerìM, fcbifi léfircttcj^e de' tuo 
ghi • i OS 

Cmtft Hburìinar£nair:^publks 
‘ ccnUfataeria. jotf 

Cauallnia ftdiaìderà ìndue parti. 44 
Caualti, non bruanoal fiume vicino 
dgiiailoggumtnri 138 

Céuallcria ,ufata nei tempi moder- 
ni. 47 

Canali}, ftano condotti aìl'actiUa la fé 
r a inanT^alfatto d'arme. 17$ 
Cauatlo non s'vfiÀ ber troppo fpefjo 
la fiate. . 87 

Caudano.chì fi chiami. <37 

C audani, filano fpefje volte auuertiii 
nell’ordbiànz^a. 97 

Caujagtufia , è di gran vantaggio in 
guerra. 404 

Celata , nectff'aria al fante. 77 

Celate ,partìn fi in mano, quando i-cal 
dogrande. ioo 

Cenno ,fta ìntefo dal foldato nell’ e f- 
fercitarfit. 97 

Centurione, che fia. j 7. fi fcelgono dai 
tagmi. ì 9 

Ctnturiotù, ftano premiati dal cap.do 
< poli fattoef arme. • ‘ 114 

Circondare i nemici, fia fatto con vi- 
. fura. 

Circondatori, chi fieno. • • . w. ^ 8 
. Cittd , che fi prende fen%a renderfi . 

. 199 «-.‘j 

Clemen:(a del generale. . c 29 
Colli erti i atti alPeffer^o dei fanti. 
86 . , 

Commandamentìda farftdalcoman 
datore nell'ejfercìto . 8 9. 90 

Commandamenti da farfia i fanti. 

96 . 

CornmandamentOt quando fi vme 
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. afiottigiior leftbiere. 97 
.Commandamento, quando fi ferrai' 
ordìnaga.med. Commandamenti, 
quali ftano. los 

•.Comandamenti de gli antichi , poco 
! ■vtili.med.Commandatore ,come 
c tcomandiaireffeiùto poSìo in or- 
dinanza: ‘ 8^ 

Come tomané,quafi d corrìtorh 89 
Conditìont dure, non fi propongano 
à^i affidiati. 1 1 o 

Congiure de'foldatì,ftano pittate con- 
petta capitale. 107 

Cwftglieri ,ntceffarijin ogni tempo 
alcap.gen. . 17 J 

Configli, come fi tengano celati al ne 
mica. -3 1 6 

Configli del nemico , come fi ributti- 
no. gl? 

Configlìo del generale, fia preflo eff •- 
quito. ’ 

■ Ccnf/gHo,neceJfarion(lleattioin. ^4 
Che cofa fia . med. fi dee prender con 
mente libera, ss -non fi prenda da 
per fona intereffata . med. 

Con figlio vniuerfal del Capii, fia di 
• ìfaluar la gente. ■ 

Confi abandonano i futa luoghi per la 
lungbvxz<c dell’ ordinami*' <44 
conti, primi nel( effercito dopai drun 
' ^ori; . 3 6. fono condottieri d’vna 
)>anda,òtagma.i7. . \ 

CoMÌ,habbiano hfegiie diuerfe da i 
Druugarij 166. che cofa debba- 
c no faenei ^omo del'Jatto d’ar- 
me. '187 

Conti, ftano premiati dal Capitano 
dopo il fatto tCarme. > 

Contrafegnì da chi debbanotffer da- 
ti ai foldatì. 3^ 

'■ftntubernijn ordinan':^ centra i Sa 

racìm. 
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\yratm. '■180 

\ Contttbthi'tmè fi debbano ordiiìa- 
•re. 151 

: ContMberm.fitano conpoHi d'huomì- 
. . ni maggiorì,& nànori. i6y 
. Contuberni fiano mefcotatì di ree- 
, chì,& di giouani . 40 

Contuberni , quanti debbano effer in 
ordìnatrga. 40 

Contuberni della fanterìa,' fiotto di fe 
dicifoldat'i. 45 

Cotubemi due di fedicì faldati dì qua 
li armi debbano fior prouednti. 
^ 75 

■ Contubernio , ciafeuno proueduto dì 

•. iVnfomìero. 79 

Contubtrni dTi 6.huomm nell’efier- 
c'ttarei faldati . p } 

' Coperte di pelle nece/farìe al faldato. 

. Cora^o^eà quali fanti d pìeéfi co 
uengano. . 77 

Corde neceffarìe al fddato. 7 2 

Comìfli, che tentano di paregpare 'U 
primo corno, come faff aitino. 1 6 1 

■ Cornifti, in battaglia cantra i Saraci 

ni\ ' 278 

. forniUi contro il deliro corno dei ne 
mici. 160 

Corno più lungo de' nemici, come fi 
fuperi. i6o 

Correrie centra luoghi nemiti, come 
.fi facciano. -3*9 

. Correrie, non fi permettanoìnanx} al 
. fatto (tarme. 174 

Corritori , radano tnan:(i per luoghi 
larghi , (17 fpacìofi. i ^4 

Corritori, quando debbano fegu'vre gli 
auerfari polli in fuga. i 59 
Corritori chi fiano . } 8 

Culto diurno, fio d cuore al ceuer - 3 9 
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Culto di Dìo, fu d cuore al Capìtàn» 

4 . . 

■Cuflodida éfporfi in ordìnag^a . 248 
culìodi de i lati in ordinang^a 
Collodi detl’infegna nel fatto d'arn, e ' 

1 óS 

Dardi due,perche ncceffarq aifotia 

. 7.1 

Dardi da lanciare in re a di f e.'t^ 
da arco. 7 1 

Decarù tenuti d confortar tefferàìò • 

183 

Decano, quando debba effere calììga L 
to. .1 08 

Decano,chìfia. 37 

Decurie , nelle quali fi deedmderl* 
ejjèrc'tto. ^4 

Deliberationi di guerra , quando fi 
facciano dì notte, .. }tx> 

Deliberat'um contea i nemici , quali 
fiano rtiCi joj 

Deliberationi , quali marùfefle,^ 
quali fecrete. jdj 

Deùtie del Cap. gen.fono la riàna del 
i'tffcrcito. 3 

Deputati da cauarfì fora deU’ordì- / 
nanga. ift 

Deputati, pcrt'mo dueflage di rifpet- 
to. ^ ij} 

Deputati nell‘infidie,che cofa debba 
no fare. lég 

Deputati d cauare ifoldatificr'itì, 

168 ; ‘ 

Defiderìo di combattere, finggafì dal 
Cap, 

Dcuotione del Cap.fà i fiuceffi feiki, 

30 

D'utaxì,cbe cofa fignifichì. 6 
D'uuolo, origine deUe ribellioni, t j . 
Difalangìa , come fi facc'u per com- 
mandamento, 99 

D'h 
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tUfsÌAW^, quando fi faccia comtno 
damcHte. 1 20 

23ifcnforì,xbl pano. 3 8 

pì^ermxc deSe forme , & ordtiuM- 
^ di guerra , come fi con ofcano • 

pìfiimàotàdeuarte militare di due 
maniere. 7 

Dìlatìane, qmmdo fia vt'de nel pomo 
delia pug^ 157 

Dilathm,ntili con/ranclHt &longo 
bardi 268 

DUatione desumici fdcbed inmi . 
jPS 

Pdigenga fuperfhtantlmaràar per 
campagne rafe. 1 1 <> 

Pifcerdia , come fi metta ftai nofM 
nemici. 197 

Pifepà de’urmiii; da chi poffano 
cjfere fippeni. i 00 

pifigno fatto contra i nemici , quan- 
do fimuti. fQj. 

pifordhte , di cbi mette Teffercito in 
rufolo fquadrone. 144 

Pìfparerifragli affèdiati.fiano paci- 
ficati. i f <7 

Pifprepo del cap. da cbefi cagioni . 
316 

J>iffenfiom,fiano troncale dal cap. 

gen. z*73 

J)\ffimidatiottejutUe al capÀeWef. 

fercito. SiS 

piffubidkn’ga > dannofaai faldati 

pifnbidien^ del faldato come fi pu- 
nifca. loS 

Dìmfione di quelli , che dbanno à ef- 
fer citare. pi 

Piutfiane in difalan^,quandofi fac 
eia. 58 

Pmfiane deltefiercito , fecondo gli 
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antichi 147 

Donne fchianone,honeniffime» X69 
Dono non fia accettato dal cap. dd- 
l'effercito. 3 08 

Dopo lìante , come fi dìfponga M or- 
diiian^d. I $2 

Dromone , che forte di 'uafellofoffe . 

191 * 

Drungatij primi dopo i HerarchL nel 
Veffercito.36.chi fiati drunga- 
rìo medxlegganfi nobili eU peff bi- 
le. 41 

Drungarìo, nel mardar,cambti ìnan- 
al fuo Drongo. 4 1 4 

Drungarij hahbiano h^egne diuar- 
fe dai Conti. i 65 

Drungarij , che cofa debbano fare nel 
fatto dame. 267 

Drmtgifli,d quali forti di fattioni deb 
bauo mandar fi. 1 9 1 ftano premia 
fidai cap. dopoU fatto d arme- 
214 

Drungatij neUe turme m batta^ 
contra feracmi. 179 

Druu0i , hanno d dar dentro éfta- 
fc^o. 91 

.J>rungo , compofio di bande ò tagml 
37-nonfiadipìAdìtremilìa.^l 
effer citato in particolare. p o 

Drongo, tome fi ejìerciti . 9 1 

Drongo , che cofa debba fine marci- 
ando. Il 5 . come debba marciare 
in ordinano^. 124 

Dronghi tre per tiafeuna torma . 
ri 47 • habbiano le bandiere piu 
grandi dei Capitani .1 SS- fi**» 
premiati dopo le uhtorie da’ cap. 
225 effercito fuperatotcomefi 
conforti a 16 

Drongo^ quando btfli foto alla g»ar- 
dta. 239 

Drun- 
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Hfimghi/mbattagGa. cantra foraci- 
ni. 27^ 

tìttti ielle fcbìertt armati di Zufpe. 
77 

limi necefftrif ai faldati, 72. 

Elaquen^, necejfaria al cap.gene»^ 
3Ì^ 

Sloquen-^^fi , necefiarìa al Capitano 
gena aie, iS 

Empito cantra la prima aémroi^a » 

. come fi fc^enga, 179 

SmpUo de'nmici , come ]fi faflenga 
dalla coMollaia. 9 5 

Empito cantra la maffa fatta dà ne 
nùcì, 135 

Effnàtif neceffdrij aU'effacito. S 
Effacitiocant'muo, qiu^ofia ytìle 
tU faldato, 8j 

Efjèrcìtio del fante A pii, dipaue ar 
matura. 84 

f ffiràtìo nel marciare. 8 $ 

Effirciào.f AH faldato pìk punto, & 
piàfano. 87 

Efferààode'fiddaàtfia come da ne- 
re. 9 3 

Ejjeràto di eufcunaordìnan'i^a/jual 
fila. 25} 

Ejfercìto, fatta la maffa non fi firmi 
moltoin vttluogo.1 16 Olile fattio 
ni d'importan^ cammdi gior* 
no,e9- non dì notte. 119 

Effercito, quando debba arderle cofe 
che reftano al fuo partire. 1 jo. co 
me fi debba aUog^are in terra ne 
mica, iiunonfiferreàmaitrop- 
po’mmluogo. 133 

Effercito , uuà effer oriSnato & ar- 
mato . 8. di quali faldati fi debba 
comporre . idearne fi dimda in 
tagmì, & in decurie, ^q.comefi 
debbactmpartke, ^o.duùdafim 


0 l .A, 

tre parti eguaB , 4r 

Effer citi modertù/mtneo numerofi de 
gHantkhL 44. 

Esercito di minor numero di vinti- 
quattro mila , come fi cumpartif- 
ca.^$.comefidmda,feidìpiÀL 
46 

Efiercitofta fornito dì carrette.7 S.fi 
dee tenere in effer ciào contìnuo, 

8 3< afìretto à dimorarnel cam-^ 
fio, non fila in oio.i$xome debba 
effer comandato inuiaggìo. 1 1 r 
come fi faccia pa/far luoghi (Uffi- 
ci. 114^ 

Effercito picciolotconducafi per luo- 
ghi non babitatL 1 1 p. 

Effercito no fi dìf ponga tutto mvna 
fola battaglia. 142. 

EffcrcitOiCme fi dmdeua dagli am- 
àchu 433 

Effercito d’vn fido battagfwne, che- 
beneficio apporti, 144. 

Effercito di due battagHoràtrìefce 
vàie .143. quando fia neceffarie 
diuìdato in due parti. 145 
Effercito di caualleria fola, come fi 
debba fchierare. 1 47 

Effercito me%ano , come fi dìfponge 
m ordinane 149 

EffercUogiuiìo, può bauer batta^ 
raddoppiate. 150. nel marciar al 
fatto d'arme , ferbi filentio. lai- 
che cofa debba fare , attaccatoti 
fatto d'arme . 1 37 fiaeffortato 
dal Cap.al fatto d'arme.i 60. po- 
fio m rotta, non fifeguìti cofi fubi 
to.161. canti mattina , & foro ^ 
binnoconfueto. lój.fiaprouedih 
to <U fpie. 1 6 8 Jion marci al fatto 
charme, con le bagagbe mefcclatu 
169 
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Efferato, fuperato, cerne ftmfareò‘ 


^eràtonemìco di natìonì dinerfe, 
corrópafi con danari.17 1 •fu am 
maffatoÀ bell' agio. 17^. ftpofi 
biajj al fatto (tarme. 1 7 $.ft pur- 
ghi mangi al fatto (tarme. 1 78 
tfircUonermco,quando è grande no 
f$ moflrì alla noflra ordinala 180 
quando non ft trattenga utÙmente 
. in compagna. 18; 

- Esercito fermo per inganno de‘ni 
: mici. 1 90 ferbìfilentio, accollando 
. fi al fatto de' arme. 1 97./14 arnaf- 
■’ fato tuttoin vn giorpo per la gìor- 
. fidtd . ioo.fe fi debba moiìrare d 

- nemici fchierato m battaglia . 

\ voq..nonfi conduca ogni giorno 
: tutto infilane d combatter gli af- 
i fediatì.x 1 1 . dàmfo in più parti al 

■le muraglie apedìatc. iti .per 
yfo delle fconerìt, fila efpedìto. 

• «j t 

Ejfercito grande, condotto d fcor- 
rerie. 

Efferckommoflra,d‘pppprenga m 
finito. 24^ 

•Ejiercito , fu aueggp alle differen- 
■ %e delt orcRnange . 15) 

EJfacìtì turche fchi, copio fi di be- 
! Hie. x6i 

Effercìtò dì font aria nella prima pu 
! gna cotra Turchi. i6j.habbia il 
fiume alle fpalle. x6q 

Efjcrcito di franchi,& longobardi,^ 

• fubìdente .X66. hnpatiente delle 

- faticbe,& difap. 16 j 

Esercito de’fwracm , tuie affai 

de gli arcieri. 271 

Efferàti di faraóni, per che fumo nu 

• merofi. 175 

E-ffacito nofiro, cantra pochi valor 0 

fi nemìó.tS i.cótra numero gran 


297 

Effercito,fta ddgiuflo numero. 3 j 
Effercìtò in ma fola battaglia , non 
ila bene. 311 

Efferóto.ccme fi renda gaglairdo,& 
robufio. ì I S 

Effiróto, non fi raduni tutto d confit- 
glio. 304 

€ffercito , come fi mantenga intero , 
&fano.. %op 

Efìeróto nofiro, fu inordinanga a- 
uanti quello del nemico. 3 1 x' 
EPèrcito Ruerfo,come s'afialti. 330 
ejiercito affomigliato al corpo buma 
no. \x6 

effercìtò , che fu aUaguera,fia pur- 
gato dai peccati. 3x1 

Esercito inferior di caualleria , in 
che filo debba far fi. 313 

etd del Cap.generale. xg 

Falange de gii antichi diuìfa in due 
parti. 201 

E aUngu infiutata da‘l{omani. 283 
Fama della vittoria , rende l’efferci- 
to più pronto . 3 07 

Fanterìa di quattro parti in orcRnan 
• ga all’antica. xoi 

Fanterìa leggiera, Hd meglio auanti 
l’ordinanga'. lox 

Fanterìa de’ farachi,auegà 0 gru fòt 
tedìgutrra. 276 

Fameria, non fugga impianura dal- 
la caualleria. 318 

Fanti, fiano fpeffo portati dai caual 
lì. 32S 

Fanti non filano in me fleffo riparo, 
cócaualti. 139 

Fanti d fnedi, inquante ordàninge fi 
(Riddano. 7 6. come fi armino. 77 

é 
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di quàUeofe deano efferproMedM- 
ti dal Cap.'y S. come andavano in 
trdinan^ appo gli antichi. 8o 
Tante à pie, digrave armatura , co- 
me s’efferciti.^^.t{uaH fieno i fuoi 
ejjercàtij particolari 8 f. come fi 
debbano effercìure . t, j 

Fanti, quali comandamenti debbano 
hauere . g 6. come i’auc^gmoat 
xomandamtuti ned. 

Patto d'arme, fi cominci con gridi. 

■ t6i\.non fi faccia con fitonoditro 
he. 1 6^. hibbia i fiddati flr altieri 
pepar ati d t i proprif. 1 6 y.non ri- 
cerca Chafìe a i pennoncelli fa- 
ffa.i óS.di quali vettovaglie deb 
baproueder fi. ìf\g. fatto d’arme, 
quando fi debba menar in lungo, 
xj i.quandonon poffa pajfarfen 
gjaoffeficj. 17 1. quali dtfcor fi 
debbano precederlo, i y^.congtn 
te beBkofd, come fi debba attac- 
care. \y6 

Fatto d'arme con vittoria , come fi 
guidi.med.fi commetta conteffer 
cito purgato. 178 

Fatto d’arme contra gli arcieri, in 
che fito fi debba commetterci. 
179 

Fatto d'arme dopo la rotta non fi 
tenti di nuovo. 182. come fi fchifi 
con r effercito in battaglia . ig6 
Fatto d'arme,quando fi debba ritar 
dare, & quando nò. 258 
Fatto (Farme in fito fuantagffofo . 
xji 

Fanteria in ordinanga,dì molta ofe 
faaiTurchl 16} 

Fatto d'arme, quando fi debba far 
nel paefe nemico . 302 

Fatica , rende Cejfercìto pronto , 
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ubidiente. iitX. 

Fede in guerra ,fia pffhriuta ìnuiola 
burnente . 227' 

Fedeltà del generale. xg,. 

Felicità ,fà^ buomìm trafiurati . 

Ferifci dr ritirati cavalcando , voce 
di comandar nelT effercito . ig 
Feriti dtUef quadre, come fi fallano. 

Figliuoli del Cap.fianodalmmena- 
ti alla guerra. 330 

Fine della njtitia militare, qual fio. 

XI 

Flamuli ,fono ornamento delTordi- 
nange. 1 SJ 

Forma quadra , vt'de per gli allog- 
gìamenti . 138 

Forme differenti d’effercìtare i fal- 
dati gS 

Fornimenti da cavallo non neceffa- 
rif al fatto d'arme. izg 

Forteg^ga in prefeia, comes'eéfichi 
220. come con commodità <225 
Fortegga sà gli occhi de’ nemici, co , 
me fi pianti preflo. 2j i 

Fortuna neceffaria al Capitano nello 
affedìare . 209 

Forga del Capitano quando fiagìo- 
ueuole. gio 

Forge proprie , & nemiche filano mi 
furate dal Capitano. joj 

Forga del corpo,neceffarìa al Capìt. 

Generale. Ji? 

Fo/Jàattornogli allogamenti 140 
Fojfe torte , e ritonde in campo per 
ingannar i nemici. 1H9 

Fofia profonda ,da far fi nel luogo 
della pugna. 188 

Foffo degli alloggiamenti, non fi paf 
fiàmifcbio. ajS 

e Fof- 
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fojfati iegU aBogguimentì con qnat 
‘ iroforff. tfS 

Franchi amatorì della Uhertà» i 6 $ 
frante deWordman%at quanto deb» 
ha flore in riguardo . ^8 

fuga fem^ cagioneiCome fia dacA 
fìigarfi, 1 09 

fuga della feconda battaglia > à che 
■ ctoblìghì, 

Fuga de*nemìcipa auuertita con di» 

ligen’^. 179 

Fuga de* Hcnici dopò il fatto d*ar» 
me,coniepfigtfa» got 

Furvtiuì, non hanno d efferein tutto 
creduti, *50 

Fuggitiui, atti d rinelar le cofe dtne 
mìci. 24<> 

Fuoco , quando s adoperi contro gli 
affediati. 214 

G 

Oàleai& Jka origme.i 9 Z,onde pren 
daìlfuonome, 255 

Gente poca noncombattacontnol» 
ta. ^ ^ 149 

Ciorm uìttoriofi ,ftano ofleruati dal 
Cap. 5^7 

Cìouanlj affretti d portar l*arco, t'I 
taxcaflo nelld militia • ^ 73 

Ciulio Sautftgfmo^ ottìpio arddtet» 
to. ^ ^7 

Ciuratnento, non fi rdpt pa mai, 301 
Ciuflitìa necejfaria al Cen. g i 
fratie , Mando fi debbano concede» 
re dal Cap.& d che. S ^9 
^auitd,& femio del CapJ che fi co 
nofca. 3x4 

Greci, intendenti delT ordinanxje di 
mare. 289 

Greci, dgtti al prefertte J{cmani, 

confici d^'effercUOifiaut 
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tanoinetmci. 314 

Grido del marciare , come debba ef. 

ferobedito. 125 

Grida de gCi affediati^ come non tur» ^ 
bino gli aflèdiatorì . 2 1 j 

Cuadùgno del nimico, é di dolore d 
cbibdgmdich. 118 

Guerra intemeJJa,nonfia occafme, 
d*ocio. goo 

Guerra con Franchi, eSr Longobar» 
diiCome fi prenda, 267 

Guerra mojfatfifegmtì. 321 

Guerra ,affomìglìata alla eacctrum 

171 

Guerra , affmigliata alla cacciéu. 

184 

Gurrraid differente dalla puguéu% 
22; 

Guerre, non vanno d buon fine per 
l* ardir defoldatì fido . 1 8 

Guerre, non fi uincono col numero 
grande di fiddatì . 141 

Guide, ncceflarìe neiuSagff delle^ 
fcorrerie. 132. 

Guida del campOi marcì auanti la te 
fta della baUa^. 195 

HaBatìidqual commandamento fi 
voltìno. 99 

Hafìatì, in quai intubi della fchìerd 
fidì^onghko, 16 j 

Hafle di tre mamere in ufo trd i nto» 
derm. 6g 

Hafle due, perche debba hauereU 
foldato. 73 

Mafie fenta flamuli net tempo del 
conflitto. 155 

Mafie quando debbano hauere I peth 
tmceUi. 164 

Honore,che fit dette a' cerfi morti de* 

fildatì, 




V 


i 


r wf r 

HmertetmeiétcqittSU dal Capita- 
w. 3*9 

HimaàUddd deaerale* 31 

Mamamti , come ft debba rfaf dal 
Capitanogea. 19$ 

BumamtÀ de'mmUìti permgatmaa 

ei. «98 

I. 

Imbofcate, neceffarìe ne ì Ino^ì op- 
portim, 1 49 

Imbofcate alCìmproiàfot quando fi 
debbano fare. 17 1 

Imbofcate da ambedue la partì , 
quando ftmandàno. 191 

imbofcate da far talorofa refiHen- 
Xa^quali fieno, 19 j 

. Imboliate noflre affaSte da i nemi- 
ci che cofa hanno à fare, 
Imbofcate per fianco alTordinanga 
de’ nemici. 

Impedimenti filano nel mego delTef 
fbràtoin marciando . 118 

Imprefe dì guerra, fiano ginfle. j 1 1 
Imptefe contea la caHallerlt de'bar 
bari. itj 

Dtdulhia del Cafntano, rendei falda 
ti valenti jof 

Infortunij della Guerra fiano tenuti 
occulti dal Capitano . 197 

Inganni tefi a i nendtcifCome fi fchìfi 
nodainolhi 190 

Inganm,non fi commettano contro^ 
la tregua^. IZ7 

Inganno/Ofdiceuolefuor cheinguer 
ra, 50J 

Ingegiìo del Capitano 29 

Ingegm dagjettar faffi cantra gPt af- 
falittori 2 1 S 

Infegne fimUìtptrche due per ctafcu 
nabania. 1/8 

Infegna del Turmarcatfiadiuerfia. 
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dall' altre. tCf 

Infegne de' Conti^ ^ de*Pmtgarij , 
filano diuerfe. 16^ 

Infegne quando debbano effer due , 
ér quando vna. 169 

Infegne^ fiano collocate con ragione , 

‘87 

Infid'utorichi fiano. ]f 

Infidie alle f pallet quando fidebba- 
no ordinare, 

Infid'te alle /palle, più fitrìofe dell al 
tre. i^A■ 

1 Ih omento di jqjceforo. i j 7 

L. 

Lance neceffarìe ai faldati. 72 
Lanctatorifra pofti fra i nudi in ardi 
nanga. < 24 

Lancìatori, dome fiano più neceffarij 
de gli arcieri. 

LarghegT^a delle fchìere de'eauallie 
ri. 130.151 

Larghego^ delle fcUere , quando fi 
abondadìcaualleria. t 9 S 
Laterarà, comefieff rr citino. 9 * 
Lateravit ordinati nella caualleria, 
ijo 

Lateram, quanto hanno à dar conpi 
ti colreHo della battaglia. 1 5 4 
Laterani centra il corno delfauerfa- 
rio più lungo. 160 

Laterani^ in battagria cantra foraci. 

m. 278 

Leggimilitari, fianoletteaifoldati, 
107 

Legp, fiano lette atPefferàtoM ortfi. 

nangafcbierato . io 9 

Leone,dt cri fofie figlinolo. 1 
Locago schifila. ^7 

Lecagojconqual comandamltofifac 
eia mutare. too 

Locag^ che luogo babbiano nell'or- 
e 2 dinan- 


. r 

' diiianM‘ i<;4 

•LtheralitOt t’v/lnerfcimortìingHer 
ra, J 37 

tocbo,cmpofto£fedici foldati. ^6 
Longobardt , amatori della libertà . 

Loriche, ìh che modo debbano efjhre. 
59 ^ 

Luoghi afprì , atti alteffercitio della 
caualleria. 87 

Luogo per la perfona del cap. in bat 
taglia, fuficMfo, 105 

Luoghi aiffi, ih, fono alle unite p^H fa- 
cili degli altri à pigliar fi . iii 

Luoghi malageuoli , come fi pajjino 
dall’effenitn. 114 

Luoghi Iteriti atti al paffar dtll'effet- 
cito. 1 1 5 

Luoghi forti, pano muniti 243 

Luogo del fitto a’ arme, fta auertito 
con diligenza. 17 y 

Luoghi difficili , come fi ripaffino per 
necefjità. 1 20 

Luogo tenenti. Capitani delle prouin 
eie, }6 

Luogo tenente generale douefla in or 
dinarn^a. 147 

Luogo Unente generale babbi injè- 
gna diuerfa da quella delle tur- 
ine. i;; 

X M 

Machine,cemefifchifino dagQaffe- 
diati . z 1 8 

Aiaetlri neeeffarij neWeffercito. 7 8 
Maluagttà del nimico, fta prouata 
fenT^anofirodarmo. 228 

Mandatori,chiftano. qy 

Mandatori due, eletti in liafcuna bi 
da. 40 

idamahuchUaddeiìrano i saualli ad 
ingtnoftbiarfi, io) 
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Mangani necer/Jàrif,perta/fediare '. 
60 

Mangano, éuoct greca. 66 

Mangatùeri necejfarij per fabricar. 

machine all'effercito. 2 1 ) 

Mantenete l'ordin uoSlro,comanda^ 
mento da far fi a ijant'. ^6 
Marciare per me non conofeiute , 
eome fi debba . i t j 

Marciar per le cotrade amiche, come 
fi debba. 1 1 6 

Marciar per falco, che cofafia. p 8 
Marciar preiìo»& tardo , quando fi 
debba. 1 1 9 

Marciare inanT^ per corno à paffi 
tiretti. 124 

Marciar é notte nel paefe nemico, 
nonfideue. i)q, 

Marciare , come fi debba , quando 
i'hanno i nemici ùcini . 177 

Mafia deU'efiercitoda far fi indA:^ 
alla pugna. 200 

Memoria delle cofe priuate,non fi fer 
bi nelle cofe publii he. 318 
Mtnfori, chi fiano . 5 8 

Merarchì, primi dopoil Capii, ge- 
ner, j 6 

Merarca,prepoflo alle /correrie.! ^7 
Mefiàggieri , comparifeano nel fatto 
(Carme. 1 57 

Metter in rotta ì nemici, come fi deh 
ha tentate . 1 59 

Militia , da quali akttoiifia cbiamA 
ta feienga . 7- 

Militia antica , confiflcua nella fan- 
teria. 47‘ 

Militia antica non diffimìle dalla mo- 
derna per cagion dclfartiglieria . 

71 

Mine,che s'ufano negCt efi'ed^. 21 5 
Mijuratorìinon uada.no à riceno/cc^ 
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refar^àfcirta. ij9 

Mìfuratm da cauarft da cìfcuna tur 
ma. 1 54 

MoJtran:^ del Cap, ht difètto di 
uttlouaglìe. 194 

Modo eJr mifura del combattercyon- 
de s’apprenda. ij6 

j Monti ftlìtoft come fi pafftno. 119 
Morti I fiuno jepolti con diligenza 
i27 

Moti militari, non fi facciano à uifla 
a’ nemici. 158 

Mommenti d’BÌiano nell' ordinanze . 
tot 

Mitro fecco , incannato con Ifffiì. 
in 

Mutatiàn d’ordinanza della defira 
alla fimiSìra. 100 

Tremici non fiano feguitati difordìna 
tornente. 170 

Nemici tonando fi debbanoprouocare 
in fito difficile. 171 

Tannico in luogo chiufo , come fi j'og- 
gioghi. 1 84 

7 \(emici,con qual arte fi fpauembto . 
210 

gemici, dopo l’ambafciate , fiano 
falutaticonle fconer'ie. ijo 
Neinici,quando fanno fiorrerìt ficu- 
ramente. ' ^4^ 

7 <lemito dìfordinato, yafialta con 
uantagfào. 180 

temici uinti, come fi turbino grande 
mente. ip7 

T^lemici.con quali arti fi debbano of- 
fendere. 30 j 

Nemici, fiano perfegnitatì cautamm 
te dopo la vittoria. 3 04 

, come s’mducano i{3 difpre- 
gio aie efjer cito. 32^ 
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Nemieifughiuì , non fiuno perfegtd- 
tatidcafo. )i3 

Tqelfuno Maioni la fiua banda.Co- 
rnandamentoda farfi aìfanti.96 
TqUcforo,CapaanodiLeone. 4 
Jdiitforo, benigno ver fa le città prt- 
fr. iiS 

Nobiltà del Capit.gen. 

Nobiltà deU’huomo,da che fi confide 
ri. x8 

Tqobiltà della feienzamiStare.^ 17 
Nonià turbate, comandamento da 
farfi ai fanti. ^6 

7 {ptitia milirare,che cofa fia. 2 1 
Notti luminofiif atte alle /correrie 
»J2 • 

Nudi ^ feutati intrecciati infiemt 
nell’ ordinanze. 94 

'Njftdi fcocchmolefaettedopoil gri- 
do. tfè 

nudi macìe, ai comi dell’ordìnan- 

Za. 

'Nudi alla fronte, & ai fianchi nel 
marciare. 1 2 j 

Nudielr cauallìeri ìnfiteme , quando 
•ladano à circondar i nemici 1 2 
Nudi inor dinanzi , dopo gli armati 
aUagraue. tot 

7 {umero de’foldati,s’af prende dal 
l’infegne. 15^ 

Tluniif , hanno à riconofeere U luogo 
del fatto (t arme . 1^5 

0 

Occafione, nondee maiefJcrtralafcU 
ta. 

Occafioni dafugghrfi, fi ricercano nel 
nimico. tya 

Onofandro fcrìttor dì cofemii'ttari, 
107 

Opere di mano, fiano prefe dal Cap. 
ancora. 2 »^ 

Opert 



% 
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sùpere pubRche per fermiio dt^fiUda^ 
ti,comefifimfcan<k 
Opere del Capir, fiotto duterfe dalle 
parole. ^97 

O ppemmtà, io cercarfi nei fatti <t 
arme, >41 

OppartuM id tempo tfiàofferua- 
UdalCop, 299 

Órimanx* xatepofi taguùfejjanta 
patirò, ^ 43 

de* fanti À pii, dìmfa an- 
ticaneutein tre parti, jS 
OrdiaoM%a de* camUlieri appo gli an 
tichi, 79 

Ordhtaa^ di cattaBkri nelPejferci- 
tforfi, SS 

> Ordmaw^ di ccda,& di Jllpa. 89 
QrdìnaM':^ intrecciata di nudi, & di 
feutatì. 94 

' Ordinam^a dicaMallierì fia di f pa- 
tio Ur^o'. 95 

Ordinano^, quando & come fi ferri. 

97 

Ordinami rm fi conduca perluo- 
) gbimalageuoli. H7 

Ordbtan^rybretta, come muti for- 
ma. 101 

Ofdnaxadi pedom fattati > nel mar 
tiare, I2| 

OrdmanT^, non fi lafciper molto fpa 
ciò dai nudi. 124 

Crd\nan%a quando fi debba fcìoglie 
re. 1 tC 

Crdinanxa come fi faccia dìfuguale. 

144 

àrdinanxa feconda m foccorfo della 
frìmà. 1 4 1 .pik facile ad efier rot 
ta d'un batta^one,cbe di due, 

Créndni^ primotquoldelfba ejere. 


Ordinamr.^ (t vn*ejfercitù me%^l - 
14P 

Ordìnan^ ttcauallieri, d*altetX^ 
d* otto^ diece. 131 

Ordinanza , come fi debba armare , 

Ordinanza feconda , offerm con dili- 
gen^a il luogo dì mcT^o. iSt 
Ordinan:^ con gli hafiatìdif polii d 
loro luoghi . 1 67, non fi moliti ai 
nemico fe non. &c. 179 

Ordinan:i^a feconda in luogo aperto , 
come fi na fionda al nemico. 1 7 9 
Ordinan^^, quando non fi debba fa- 
te in luogo alto. 1 8 o.habbia hmd 
Xfdi fi vna banda ò due med. non 
fia intricata di bagaglio, nel fatto 
d*arme. 18 i 

OrdimanTjii quando fi muti é prima 
infeconda. 181 

Ordinatixa da far fi, quando fi /pera 
la uittma. 1 85 

Ordinan'T^a feconda , quando fi ce& 
al nemico, iStS 

Or<fman':^e de* Romani, comefojjero 
amate, 

Cfdman2jade*mmki,come s'affaM 
conte fiorrerie. 191 

Órdimnxa fimpRcedawtofa. 194 
Ordinan'j^a in che modo fi metta ìa- 
fieme.med. 

Ordinarne di caualleria copiofa^ • 

1 9 jnon fia maggior di fidici , né 
minor di quattro . 1 97 

Ordinanxa degli antichi mefiolata 
di caualleria fanteria. t 
Ordìnawj^a circondata da nudi, tot 
Ordinante pronte dopo gli arcieri, 
lanciatoti. 20 f 

Ordinarne nelle fiorrerie . non fi di. 
Renda in lunghci^ . 235 

Ordi- 
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Or^iMixe totroadom patfe nemi- 
co. 259 

OrdmS:(^i di caiulUria per lunghe:^ 
%it&perlarghri^ 24 + 

Ordinanxje fottiii, non ftano combat 
tute àcafo.i^i. babbia cìafcu- 
na un ftgno pi apio. 2 jz 

Ordinante tuttejin tre differen%e . 
med. 

^rdinan:^ di corritori , & difenforì 
in battaglia , 1 j j . di difpofìi in 
battaglia per fronte . ijf 

§>rdinanga di corritori In me:^o , éf 
difenforì a i fianchi, med. 
Ordinane dimfa in tre parti ygua- 
/«. 2 S 6 

Ordinatili di pedoni fcbietarì m bat 
taglia. 2J7 

Ordinang_a degU Scirì. 2 jg 
Ordinanxje priuate di frachi, & ton 
gobardi x6$ 

Ordìnanxede'Saracihi.17 t-ddi far 
ma quatuiragolare. iji-nonfifcio- 
glie per incontro fé non eJrc. 275 
Orénanxa per mettere in rotta i Sa 
racinr. 277 

Ordinairi prima cantra i Sor acmi, 
come fi comparte. 279 

Ordànattxa A CeOtrt, ritratta da’’ 
Leone. 2 S 8 

Ordinanxa,utilem guerre^, 30J 
Ordìnanxa ben difpofla è di gran 
terrore al nemico. 312 

Ordìnanxa riiìretta quadrata utile 
nel marcile. 

Ordìnanxa de’ nemici,come fi turbi. 
320. 

Ordiikn^ informa A luHa,c0ue fe 
affalti. 314 

Ordine mirabile , A Leone rulli vafe- 

gnarlaimiitia» 6 
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Ordine buon^dee conferuar fintila riti 
tuia. 14^ 

Ors^0 prtdato/ton fia inauedutamert 
tedatoaicaualli. 240 

Offiruanga delle legg mtlitarì ,utd 
alTefiercUo. 

P 

Tace de’fuAii,aggraAta dal fuo Im 
per alare. 14 

Tace utile , non fi neghi al nemico, 

Tacienxa del Capitan generale, x g 
Taefe nemico, come fi debba fac- 
cheggiare. 1 1 C 

Tali confitti, nel giamo dà fatto d’or 
me. 185 

Tari la freate,comanàamento da far 
fiàcbimaràa, 97 

Tarfimonìa del generale. 2 9 
Tarli drìlabuttagba ìuorAnauxa, 
come falloghiuo. X9tf 

Tartenxafinta ddnemui,éperm- 
gannarcL 29S 

Taffione,fita lontana da chi dfigSa, 
SJ 

Tajfifirettìt quando fi debbanoocete 
pare, 117 

Tiax^ifi nel mcs^o deguaUoggi-imea- 

tì. igs 

Teccatt dd foldatì , quando fi debba 
noAfiimularc. 197 

TtnnonceUì, quando fi debbano met 
ter aU’bafte. i ^4 

TemoncelUfopral'baSìe, impedìfeo 
no il fatto d’arme, i<8 
Tertcolo^on fi corra ferola utditi • 
300 

TerftgAteinemirì emmandameuh 
to da far fi a i fanti $6 

Terfi d’animo ui/e in guerra. zi$ 
T^fuafim de’ mcffaggiai nel fatto 
" 7 d’«r» “ 


r oi r 

d'arme. i J 7 

Tìaceri, nocìm al Cap.' 314 

TLnura , (fnando fi debba eleggere 
al combattere. 171 

Tiogge , temute da’Saraaminguer 
ra. 27 i 

ToltroneriaJion fi rimproueri dal Ca 
pìt.aì foldati. ip7 

pe , [tono fi^te dal Capitano, 
310 

Tortabanda , chi fia, } 7 

Torta banda due, eletti in ciafcwt ta 
gma. 40 

TorteUe delle tori come & dotte deb- 
banoejjère. iip 

Torte della città sfilano camme ffeÀ 
per fone fedeli. n 

Totenga dell'ejfercUo , come fi com~ 
porta nelle fcorrerìe . * } J 

Toner tà del Capitan generale, quan 
do non fi rifiuti. 18 

Trede,non fonofempre conceffc dopo 
la pugna. ^*5 

Treda , non fia^ manata maueduta 
mente. . 

Treda, non fi facùa, mentre i nemici 
fuggono. ? * 

Tregh'hftano porti à Dio in tempo di 
guerra. J °7 

Tremif & canighìconueneutdì ,fO' 
no vt'di all’efiercito . 

Trefenga del Cap. é dxgran conforto 
ai foldati. iti 

Trefidij , filano compartiti per tutto 
’dmuro. 2t9 

Trefidio fia ne gti allogjiamentì de gli 
affediatorl i 00 

Trefontione de' nemici, fia reprefia 
dal generale . 3 2 

Trctore nell efferato, che cofa fia. 3 p 
Trìgtotù, come fi conducano. 12 1 
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Trìmafiante , cerne fi dàfponga ot 
orénanga. 132 

Ttiff om fatti dalle fentinelle, come 
debbano trattarli. 174 

Trioni degli affediati , quoti fi deb' 
bano ritenere . 213 

Trìgioni fatti in guerra , quando fi 
védano.2 2^. non fi uccidano 'man 
^alfine della guerra. 216 ' 
Trigoni, ftano effaminatidal proprio 
Capitano. 235 

Trìgioni, non fi facciano nelle fcorre- 
rie. 238 

Tnponi, atti à rmelar le cofe,de'ne- 
OT/ci. »4^ 

Trinci pali dell’ e fer cito , quando 
debbano effer tentati . 172 

Trotlafii , come fi debba intendere» 

io; 

Tropefito della notitia militare , 
qual fia. tt 

Tropofle uergognofe de* nemici, fi fae 
etano conofeere aW effer cito op- 
preffo. 183 

Tropugnatricefta dimfa in tre parti 
M7 

Trofpetità,noainalTQ l’atùmo del 
Capit. )io 

Trotonotario della proiànàajchifita, 
Ì 9 

Trudetrga del Cap. à che fi conofea» 

325 

Trudenga del Cap.genfia accompa 
guata da eloquenga. 33 2 

Trotùdenga netefjaria nel mttoua~ 
gliarl’effertito. I 34 

Truderrga del gener. 2 9 

Tugna dubiofa della prima ordinata 
ga,à che ci obiigbi. 1 62 

4 . 

Qualità del capo delle fentineUe.i^C 
Qualità 


Difj- hJ I 


0 I 

netta deUa prima :(tiffa,emefirìpa 

• i8z 


n, 


Sabarmo , odiato da leone, cerca di 
fario capitar male. } 
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'guiditi delle /pie. } np 

SlpatitJ delle for^, fui nàfwata nel 
lefattìotà. 

Quantità grande di camlGeri , come 

s'adoprì. tps . . 

Quantità [ufficiente di fanteria,à che Saccheggiare , come fi po/fa con mi- 
ci oblighi. 200 nor fatica. jit 

Quantità de’nemici, fi pMÒ eonofcer Saracini infiore al tempo di leone, j 
' dalle fpkfenga vedergli. 148 Saraiini,mfèfli all’imperio cUCoSian 

Quantità di mortiin battaglia, come ttnopolì,' 170 

finafcottda. }2i Sonodi[prf%x?torìdiDìo.med.co- 

Quantiti delle nofhre genti , fi tenga mevfinoìcrdinanje. iyi 

occulta alnetmco. ;ii Sono temerarij in guerra, mei. 

Qtùntam,tenutià confortar l'ejfer- S^ilì,&cautiin battaglia, 272 


Cito. 


tS} 


tfjbelli dal neiittco inai fumo carce- 
rati. 

fCtbelHone,colpa capitale ndl’ej/èrci 
to. ^ 108 

^libelli, che uengono à noi, come deb- 
bano trattar fi. 174 

nìccheT^ del Cap.gen. . _ 2 ? 


tìmorofi delle ffiogge, & del fred- 
do.rji. come fi rìdano olloa 
guerra. 274. come fi debba guer- 
reggiar conìoro.%j f. combattono 
per ingordigia più che per, honore. 
27 S.comefi po/fano mncere ^ . 
med. 

Scale, che fi fnodano, buone cotragfi 
affediati. _ 215 


fticardi da darfità foldatiné fatto Schiauóni^fitnifi di coflumì a' fri^ 


d’arme. 


105 


chi. 


i6S 


itifngpti, non pano facilmente eredn Sono copioft di^eaned. erano beni, 
ti. 2g S gnia’ foreiiieri.t6$J}annodonne 

t^ìpofo , fi dìa al faldato dopo l'efier honetiiffimeMed.che armi ufino . 

citio. td med. , 

Xipofo/tece/ìam aU’effertitojthe hd Stiriauom, che mta menaffero antica 

marcìjto.per fare [correrìe. 2-^$ mente. t6j 

1(iuiji tirino dentro gH aUeggìamen- Sclnerare in una fola ort&tarrga è pe 
ti. 138 ricolofo. 141 

Romàni,deterìoratì utile co fe della Schiere come fi allarghino. 100 


guerra, } 5 

Rpmanì ,non andauano conia tefìa 
[coperta, 172 

Romarù, come fi debbano portar, con 
le Hationi firanìere. 274 

Rpmanìintendcnti deWardxnanjedi 

mare* 


Schiere d’ordinarrga cantra Saraà- 
' hù. 27P 

[celta dei capi di cento, come fi fac-^ 
eia. • jp 

feietrga militare dàmfa in due par- 
ti. 7 

ftìpkne , ottimo Ca pitano. j 07 
d [co- 
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fcoffrìtcth come debbano efjer ama- 
ti *4^ 

fcopritorì,(]Mando debbano andar fo- 
lijtìr qnaJidonà.- " 147 

popr'aori, ft sfor^ ftgUtr mno al- 
cune de' nemei • 248 

/copritori nemici, come ft po/fanofar 
prigioni ,med.à qnalijfegni fico- 
r nofeano, 24? 

/correrìe de remkhcome fi riparino . 
118 

/correrìe mpaefe nemkOtfaeàanfi 
conpoea cauaUeria . 12) 

/correrie aUe /palle in gran nm^'i 
come fi riparino. 

/correrie mprotàfe de gì* a/fediati, 

■ r conte fi uietino. t. 20p 

/correrie mprotà/e, bannobifognodi 
inganni. zip 

/correrie in paefe nemtojtome fi deb 
banofare. 1^1 

/correrìe tcome fi facóano cantra i’or 
dinannte nemiche. 191 

/correrie , contro chi s’adoprino fiat- 
r amente. . 232 

/correrie di quali fegù fi f&uano » in 
cambio dt/uom.if). di cauaUi 
, cantra fanti t/ono ferrea dannò , 
2 J 4 « 

/correria in terra nemica, fia con prp 
uedimento di vìttouaglie, 23 4 
/correrìe, per non errar la firada , co- 
me fi facciano. 23) 

/correrìe cantra gli ftìA med. 
/correrie quando fifaacìanoconl’ef- 
fercitodiHÌfo. 237 

/correrìe , quando fimo fatte da’ ne- 
mìci ficur amente. 241 

/correrìe de’ nemiciful nofiro, come fi 
riparm. 241 

/cmerk ìnfitì emmedi» 242 
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/correrìa di 2 {ìceforo à Tarfo . J 4 J 
/correrie de i corrùfii a i fianchi .257 
{correrie, come ft fcltifino dopo la uit-^ 
torio. ; ,;v. 

/correrìe mìlUarì,qualiriefcano feli- 
cernente. 3 tf 

/correriein quale fìagone fi debbano 

J tre. 339 

orùgd detti deputati. . .,32 
/crittori della miBtia nauale geci% 
tr latini. apo.e 7 291 

/econdo,cbi fi chiami. 3^ 

feudi à pii &àcaualloftfatì hto^ 

, tempo.. 6 % 

/cudìnecrffartj aì/anA. . ,77 

/curìccma,necef/afìaat /oliato dea 
itaUo,: ^^. r!oy. . 74 

Seffto,fia rno particolare perpafett 
naordUtam^. aj2 

Seguite la vojìrd banda . Comanda- 
mento da far fi ai fanti . 96 

Sella del cauallo^ome debba effer ar 
mata. ^ 74. 

Sltinelle, diuerfe in quattro parti nel 
ffòrno della pugna . 18 5 

Stmeìle doppie, in luoghi opportum,. 
, med. come fi debbano dijparre, 

SfAnelleualorofei forte 7 .%adidop 
piadi/efa.. .. ' 23:c> 

SentineMe ,fianò fatte con diligen^ 
dagli ajfedìati. ”23», 

Sentinelle, ftano nifi tate da perfine 
fedeli. " 136 

Sentinelle, ttadanoinan^ìdglì afia- 
litori. 241 

Sentmelle,contra nemici fem^a ripa- 
ro. 244 

Sentinelle , non pano femplict,m temi 
pi perìcolofì. 247 

Sentinelle de’Turchì, lontane &f^f 


- 
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fe. 

Sent'melkynecejfarkperHmre alte 
' moHÌco'Tiircbì. i6j 

Siano mejjècoa mtertulìotri /oro. 

Sentmelle di notte tfCtUe fifaeàano 
diligentemente. ) 1 8 

Serra. cmaniamUto nello fUpar /’or 
dinante. 97 

Serm da ritener ft con le Zagaglie nel 
fatto Sarme. ix8 

Serui, auando fi pojfano lafciarene 
' gUallogffomenei. 1-80 

Serti fuptìmjten fianofìcenuti i ea 
fo . }0I 

SentitH mancbenole,come fi fitpplìf 
camelCefiercuo. 7$ 

Seiunti del gemer, neceffarìa in caflì 
gareidelitti. 51 

Seneritd degli 5 àti nel caligargli 
enon. ^60 

Seneritdjcomefi debbanficr dal cap. 

gen. 29 S 

Silenth, vtile nel uenhre al fatto d’ar 
me. 

Sito da eleggerft nel far gli allqggui- 
menti. 

Sito difficile, auando fi debba elegge 
re per combattere . 171 

Siti commodi altmbofcate danno la 
littoria. 187 

Sito mantheuole (T ac qua, come fi Ji- 
pari . 1 ij 

Siti rguaH, per quali ordinante fia- 
nobuoni.' 157 

Siti, fono alle mite molto ^ueuoli in 
guerra. 35>j 

SHoflretto, quando fi debbaelegge- 
redalCap. 31 1 

Siti tiretti, non fi paffino feir^a ri- 
guardo. . f 28 
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Sobrietà necefiarìa nel Capitaugene 
rate. 24 

Sobrietà, ineceffaria al Cap.genera 
le. 2P5 

Soccorfi inutili nelTordìnange , quali 
ftano. 1 1 8 

5 octorfo,came fi dìa a'ImgK affedia 
‘ ri . 146 

fogni benché non veri, fi furiano ere 
dereaifoldatì. 322 

Soldati, di quali coiitìom debbano ef 
fere. 34 

fiddato, di quaViarmidebhaeffer prò 
Htduto. 72 

Soldato à cauallotcome debba ejfere 
armato. 7 j 

Soldato,come debba fffir ueflito.7^ 
Soldati, in clte modo debbano effer co 
nofeiutiper lume, drungìA,e^ 
bande . 7 5 

Soldati à cauaìlo , come s’armauano 
da gli antichi. 79 

Soldati à piedi, come s'arma nano da 
^ antichi.io. come ft debbano ef 
fercitare. 83 

sudato à pii digrtue armatura, co’ 
me fi ejfercitk 8 4. come s'efierriti 
particUarmente. 8 3 

Stìano in rìpofo dopò P effer ritio . 8 6. 
non fappìa à punto co quali modi 
fia effer citato. 91 

SÙHO «MMr^rinoM folo alle campa- 
gne,ma a Huoghiafpri. pf. come 
s'aueT^ì^ a i commandamenti . 
p6. mtldaacenno nelPefferritar 

ft^ 

Soldato eafligato nell’ effercitìo, come 
nella guerra. 1 07, ìngiitriatoà chi 
debba rìcorrere.med. q/eali tafiì- 
ghi per quali peccati debba rict- 
«cre.107. 10& 109 .qudlierrori 
di gii 
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^ fidfio capitali ntl tempo del co 
battere. 1 05?. gettando uia Varmì , 
come fi caftìgbL 1 1 o.rion predi nel 
" paefe nemico dìfordìnatamente • 
ii6.àcbe fi debbano auneij^a- 
■ re nel uiaggio lungo. 1 1 7, conofca 
bene ìlfuon della Tromba . 1 16 
^Soldati non marcino con le bagaglie, 
131. 

Sia e fier citato nel tempOt che fid al 
> le fianT^. 15^. quando mandando 
t debba r accorr e il mangiar per li 
cauallì. 1 non regghi la notte 
.. in danxe. 1^6, non combatta con 
maggior nutnet 0. 1 47 

Soldati pià ualorofi d guardia delTin 
fogne. I 5 5 

SoldatOfiìtl fatto arme , deeriguar 
dar nelTmfegna del Juo Capitano . 
1 66 

Soldati firanìerì fife parino da i pro^ 
prij nel fatto iarme. 167. che co» 
fa debba portar per mttouagliéLj 
nel fatte d'arme . 1 6p 

Soldati , come di uili fi facciano cor- 
raggìofi. 1 7<>. non radano sbanda 
ti dopo la uittoria. 184 

Soldato mortOfmerita honore & pre 
, mio dal Ca, 1 S6.doue debbano ac 
co fi ar fi alla pugna conte celate 
in mano. 1 8 y. quali ricordi deua ri 
cenere neifatto d'arme. 20$ 
Soldati confernatìifonole conferna- 
tìone del muro. 2 50.C0/ premio fi 
rendono piu pronti alt attieni mi- 
litari. 22 s- quando glifia permef 
• fo attendere al corpo, & a i comà 
tu 126 

Soldati, che fi fannoo rifuggire a i ne 
mici, 232 

Serbine fikntio nelle femerie. ^3 3 • 
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• come accompagnino quei che uan 
no d far bottino. 140 

Sono pià li trafeurati nel propio pae* 
fe,che neW altrui , 241 

Sìa aflretto da certe leggi in tempo 
d'otto. 249 

sia pronto alle f attiche. . 233 

Soldati ralorofit , in dififa de i lati , 
2ÓÌ 

Soldati ({ornarti , come fi debbano 
portare con le nationi fir anitre . 

^74 

foldati affedìatì, come fi rendano fa^ 
cUmente. 2*^8 

foldati ualcntit quali fiano. 303 
joldati fi fanno ralenti per tindu-i^ 
Paia dii Capii. gog 

foldati , fiano trattati , con arti pia- 
ceuoli. }oS 

faldati generofi, come fi conofeano • » 

307 

foldati vincitori , come fi reggano . 

308 

foldati, come fi rendano honorati, 
migliori. jop 

foldati feriti , fiano a cuore al Capita 

foldatìycome fi rendano aràmofi al co . 

battere. 520 

fole uento,& poluere , tdgafiallc^ 
f palle nel combattere. 3 1 ^ 

fomiere uno per ciafiun contuber*. 

nio. 79 

fopracenforì,chi fiano . 3 8 

fopra fìante deBe bagagli e. 119 
fojpetto di tradmentùitome fi metta 
nei nemici, ipg 

fofpetto , come fi metta fra inemici 

fpatio giu fio di terreno tra le batta- 
glie. , 2Qi 

iì»*: . 
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Jperanx* della falute, non fi dee por 
re al tutto nelle trincee . 301 

fpìe,da ele^i^er fi, nelT esercito. 1 6 8 
fpie,& fintintUe attorno al campo . 

fpogliarei foldatìnon è lecito fe non 
dopò il fatto d’arme 169 
Jpic,non fiano perfone ignoranti.!/^ f 
/pie nemiche t quando fi debbano a m 
majxo^re. 149 

y)we, quali debbano effere, } 09 

fpie nemiche, quando non debbano ri 
tener fi. 309 

Jpìede’ nemici, fi prendono con afiu- 
ùa. 3 H 

fplendor dell'arme, turba molto i ne 
pici. 3 1 5 

fpogliedopola littoria, fitanodonate 
aìfoldatì, 3Z$ 

fiaffe necejfarie alla fella del canal- 
lo. 74 

Baffe,fe fojferoadopratedagUanti 
chi inguerra. lyx 

Peccato per la fanteria, & per luca 
uaUeria. 13 j 

fliualttti del fante d piedi,come deb 
banotffae. 78 

Sìratagemma di T^iceforo in foria. 
i }7 

firat agema delle %u^e, quando fi hi 
il peggio. Ì04 

firatagema per l’amata di mare., • 
3x6 

Sirene jjt di luoghi, fiano fclnfati 
dalla cauaderia. 50 j 

Succeffi felici per la deuotione del 
Cap. 30 

Succeffi profperi della guerra , come 
fi debbano vfare. 164 

Suono, qual fi poffa yfat delle feorre- 
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Tagni ne’ quali fi dee diuider l’efier- 
cito. 3 4 

Tarmi non fiano di numero pari, trà 
toro. 41 

Tagtni degli fiutati , di che numero 
fofftro. 4J, 

Tagmi,neì quali fi diuidel’effercitOt 
pereffercitargU. 93 

Tarduà,vtile nel deliberare. $6 
Temerità fia fuggita dal Capitano 
generale. 170 

T cmetìiàde'faracimmguerra.X7i\ 
Temei Uà del nemico, fia da noi fat- 
ta maggiore . 313 

Temperanza, ytUeal Cap.& cdl'tf- 
fercito. 3 1 9 

Tempij di Dìo,fianorifiettatì dagli 
efferciA. }o§ 

TtmpodelTmbo fiate, fia mifurato 
bene. 191 

T ende per far padiglioni . 60 

Tergifìi , in batta^ cantra foraci- 
ni. 27S 

r erra’gTtanì dei nemici, fiano manzi 
alL pugna mandati uia dalTefi 
fercito. 174 

T erribiltià , non é utile nel Cap. debr 
l’rffetàto. 310 

T ella da farfi,quàdo fi feoprono i ne 
mici marciando. 1x3 

T eh Udini, mai bine da ajfedio. 21$ 
Timore forza audacia.éritio. S 7 
Timor dr’Joldati,cmc fi conofia dal 
Cap. X99 

Timor de’foldatì , come fi faccia di- 
uentar ardore . 3 05 

Timore , come fi tenga lontano dai- 
Pefjeriao. 310' 

T bkr et, feudi ufati da ì cauallieri an 
tubi. 79 
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Ttrrà , qu tniò ft debbano collocar 
miti prima ordÌHAttfji . tot 

Ténirnschìne per farVajfedio. 1 14 
Torridi combatter muraglie ,fi ano 
[coperte, 219 

TradimentOt come [t cafiigbL 1 07 
Tradimento /coperto, come fi ripari. 
310 

Traditori, fiotto riceiiiitì bemgnamen 
te, 115 

Tradkeri n^efferàto, fiotto temuti, 
t9’omiertrtì. 300 

Trafcnraegme mHitare, dì quanto 
dannofia . 1 6 

Trojportaii ol lato deflro , ò di fm- 
firo , tioee di comandare in batto- 
■giia. • 

T regno fio offirmdta huàoLtbUmen- 
♦e, 117 

Tregue & dUaiioni , yttE con gente 
belticofi. 157 

Trtguj,nonnful4tra[airatoU Cop. 

Trìboli di ferro,[parfi contro ì nemi- 
ci ìSp 

Trìboli, necejfarij neWaUogpare ^ . 

Trombo fio una fola in àafcuna par 
tedetTeffercUo. 94 

Trombe non s’odano molto nel fatto 
(Torme. 1 3 

Trombe, non fi fuonìno nel tempo del 
fatto (Tarme. iS$ 

Tiido,che cofa fiiu . 3 ^ 

Tuono , come fi prendo in buono ou- 
- gurìo. jn 

Tur caffi neceffarij a ì fiddatì. 7 1 
Turcaffoneceffario al fante nudo.77 
T torchi [per ano molto nelle faettc^, 
156 

T itrcbifdifordittatì nel dar lo fuga a 


inemìci. 

T urchì,cbe arme ufino mguerro..H 
%6o. non ufano jhffo Àgli allogò 
menti.26t.combattono uolontie- 
ri da lontano. i6 1. differenti da i 
Bulgari ne i cofìumi. med. fi con- 
trìHtmo delle ribellioni de' /noi. 

Turchi da quali chrifUam afioldoH 
contea Chrifliotà. 

Tarma fi compone di tre Dronghi, 

Tarme da compartir fi dei Dronghi. 
41. habbiaciafcana un primo fo» 
prafiante.4^ .come fi efjhrcitì 9 1 
ehi naia mangi nelTeffercitarlo^ « 

Tarma ctafcana di tre membri. 1 47 
Tarme della feconda battaglia,doae 
ftiano in ordmango^. 1 34 
Tarme hobbìano bande tre'dìuerfe 
da t dronghi 135 

Tarma andando al fatto d’arme^, 
habhìalefae fentinel{eauanti, 
U^i 

Tarmarta, che fta. 3 6. quali condi~ 
tiom debbano hauere. 4 1 . hahbio 
i fcrìttorì dtl Capauttigd efierà 
tij.9 3 -non uenga alle mam 0 i ne- 
mici 94 

Turmarca,nel marciar camini man- 
gi alla faa Tarma. jig 

Tarmarchi,niano con Vìn fogne nella 
fronte. 155. bobina dal Capitanò 
in faitto tutte le cofeda ojferuor 
fi.t64.qualfiaH fuo luogo nel tf 
po del fatto d’arme. 1 6 3. hahbio 
infegna molto diflint a dilTaltre* 
med. 

Turmarchihahbiano Tinfrgne diuer 
fe frà loro, i CC.cht cofa debbano 
fare 
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. ftit due gmm munti il fatto dì 
armr. 17J 

TurtnArthifolìneL dì delia pomata 
man:^i dglialtri . 198 

T armare biotti alle femerìe magpo 
ri. 1 }^ 

Tarmar cam battaglia contr a fora' 
cìtii xyS 

F. 

Vi correndo, voce dì comandar nell' 
ejjèràto. 85 

Falere del Capjieltaflediare . 109 
Vaftllid'apparectbiufidal CapJel 
l'amata^. 6 a 

V afelio fmìfurato di Tolomeo Fìlopa 
f, tore. 189 

Fafellì ttfatì nelle riuìere di Collanti 
nofolu , 192 

Vbidtenxji de' foldati, è inditio del 
buon Capir, 329 

Vtrette nectffarìe a' fanti, 77 
Verettonì thrauano uno fladio. 6 7 
Veflimentì de'foldatì,èome debbano 
e fere, & quali , 74 

Veflimentì del pedone , come debba- 
no ef ere, 77 

Veflire delgen.aual debba eflère.jF 
Vfficìo de’comìjli in battaglia , 90 
F fficìo de i fopramifuratorì nel mar 
dare, 1 1 3 

vfficìo degli o£èruatorì,& feoprìto- 
ri, 246 

yflicio del far conto, in che confifla , 
IÌ9 

yìa dell'efercìto,fla rìconofcìuta an 
torà dal Cap, * 30 j 

Viaggio dell'eferdto, quadoi'afpet 
ta la battaglia, 113 

Fìagffo per lo paefe nemico come fi 
faccia, 1 1 s 

Viaggio lungo d ebe obB^i i faldati • 
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per luoghi Urei ti con botti- 
no, I 

Fiagpo per luoghi angufti fideefug 
gve. liz 

Viaggio della caualleria con baga- 
ghe. III 

Viaggio de i drunghi in ordinanT^ • 
124 

Viaggio ficuro della fanteria . 1 1 3 
Viaggio dell’ef eretto, come debba ef 
fere,' 322 

Vìcirn del Cap fieno guardati dalTòt 
purie, 154 

Vigilano^ del generale qual debba 
e fati. 3-X 

V'^ilarrt^a è di gran lode al Cap.gau 
296 

Vi^ta, & efperìen%a utile net tra> 
tare i negocij, Sj 

Vigore come i'ìndwraneWefadto. 
318 

Vìolerrgji t non fi faccìd dgfiambaf- 
datorinemicL 300 

Virìlità,vtilem guerra, 383 
Vittoria intaa, tome fi guadagni ^ 
«59 

Vittoria nel fatto d'arme,eome fi deb 
baufare, 179 

Vittoria della fanteria nemica à che 
difor^i, i 8 g 

yìttoria,come fi debba ufare dal Ca 
pìtano. 1 84 

Vittoria, come fi guadagni cà dana- 
ri, jao 

Vittoria frà due e ferriti pari dina- 
meroflt qual fia, 312 

VUtouaglìa da portarfi , quando fi 
yà al fatto d'arme, 130 
Vittouaglìe per paefe nemico, qua» 
dofif^aragtimo , 136 

Vìt> 
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f'ìtteuagrie^o» fi tengano m forte%^ 
jftche no fi poffono difendere. 1 4 j 
Vmbiùco fi chiama il luogo é me^ 
della battaglia . 197 

Voci del Cap. attaccato il fatto d'or 
me. 3)T 

ytìHtd della aotida mUtare , qual 

fia, 

Z 

Zeba, che cofa fofjè appo gli onticbL 

«4 

Zabe legate alla cintura^. 6 $ 
labe tHeceJfarìe à ciafcm faldato. 

• 71 

Zagaglia, nfata infpagna da caualBe 
ri .Aragonefi. 8 2 

Zolfo tdcbe cofa ferua nelHartìglie- 
rìa. 70 
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Zolle di terra per ejferààodeì falda 
ti. ^ 85 

Znfa , fi fkcàa con opportuóti dS 
tempo. 1 70 

Zuffa propinqua, con qual prepara^ 
mento s’a/petti. xj 6 

Zuffa col peg^,co cbeftratagema fi 
ripari . 1 04 

Zuffa dei foldatkqnando fi debba di- 
nomare. 298 

Zuffa, non fi facàa fe non con foldati 
prouati. }ot 

Zuffa dubiofa , non fi cominci teme- 
rariamente. j 1 4 

Zuffa con huombn difperaii,fidee 

Zuppe coperte di foprauefte. 7 j 
Zuppe neceffarie à gli eletti delie 
fchiere. 77 
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ANNOTATIONI 

DEL SIGNOR 

FILIPPO P I G A F E T T A> 
NELLA SV A TRADOTTIONE 
pi LEONE IMPERATORE* 

DegliiAppar$cclùdellACuerra^^ _ 



f fi T^É, che que/ìo ùhro apporti diletto, & pro- 
fitto , & fi ageuoTt à cìafcuno la Hrada é capere 
ciò che egli cottene d’iniorno alla fctf^ militare i 
parmidinonlafciar’ a dietro ( dopo thauerloco» 
efìrema fatica tratto dalla Greta, in- cui det-^ 

tato riella nofira fauella ) il dmoHrate in primaj 
Chifojfe queflo Imperatore , brieuemtttte notando 
lafua vita : ér dichiarare il titolo dell’opera; & 
dmderta nelle fine membra principali , tefiendo 
P ordine , che confequentemente egU terme ammirabili, & naturate in tratta* 
tutta quella facoltà della Militia.Mamfe/ìarò pofcta l’mtenthne che l’auttor 
htbbenel preferite volime,r!rilmodctdeUo fcrìuer»,che egli usò . Etqucfloiru 
quanto al Generale . do fatto fein particolarità qualche pafp) ìncontrerajji 
nel cor fo delubro fafiidiofo, & ofcuro ; non ho rìfparmìato, lo Studio, tr 
l’mdufìrìa mìa, per renderlo chiaro , & piano . Et per certo ci è peruenuto co- 
fi maculato , ^ pieno di foHt , che di moltiluogbi à gran pena fi putte oauaf 
il fenfo , & in altri del tutto èhnpoffibìle à finlupparfene . Scrifje oltre a cid 
egli in quelfecolo.thela lingua SlCmica , & Greca , &la Latina buona era^ 
nofmarrìte,& Barbare diuenute ;& àbeUofludio vi trapofe etiamboaffiù 
yocaboli Militari, chi non fono Crecioatif, nd /Romani veri, uà rìceuutì dal* 
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ìifcritÈorl della ^ra di quegli Idiomi , de’ quali ragioneraffi appreJfo: & 
mfe oltra ciò molte parole fchiette Latine » comefagittas , ordines , ordma- 
tt , acies , contuberrùum^foffatum , caffides , arma ; primui Jecundus , c«r- 
^es , defenfores , menfores , menfuratores ,cenfores , fcultatores , domefU- 
tus , prittor f bucina xturtna > tuba > fia > tribunus , pa/oi , perpali , portai, 
eiflò porte, curforesJcalas,>rAnty«f per ordinare, per prejan,. 

mJi,if,r>K,inUnde per lo rollo, à dita, ò matricola delSoldatujcala perjlaffa, 
mandata, menfM.àr altre mplte . H queflo trattato da vn’ìngtefi uolto m 
Liùn ^ forfè 3 5. anm , ilqtiàte diede in affai buon libro Greco della Iwrena 
del Re k Inghilterra : ma non dimeno io mquaUhe parte l’bòtr ouato migliore 
nelle librerie del Signor Cio.t^jccn%p T'iiklloi,& delSig. Ciacopo Contarino. 
Cofìdaglivni, (àrdagli altri mi fono procacciato di farlo comparire quanto 
pmfipuotebene ìnaffetto, purgandolo {a gli errori rt piu potere r& vaUn- 
domi delgìudìtio de’letterati , & delle congetture degli huomim dotti, & fer- 
uendomi della notìtia , che parmidi hauete mexanamente delt antica miUtia 
Greca ,& Rimana. Vera cofaècheli nglefe , à per intender fi poco dcUa ra- 
gione del lo fchierare in ordinanza gli efercìti da gli antichi vfata , ò per altra 
pecca che in luì foffe , l’hà flranameme lacerato in certi luoghi , & guaflo ; m 
uniuerfale tuttauiacoitthìarex;ga, & polito dire efprefió il tema deU’lm^ 
peradore^». 


' La 'vita di Leontj- 

A C QV E Leone In ConAanrinopoli, figlio di BW 
filio Impcrarorr,- che dellafchiatta de gli Arfaddi 
Regi di Perfia,habitauaiaMacedoma,comc after 
mano Zonata, & Giorgio Cedreno , iqualj fenflè 

roàpienolevitcdegliimpcraton Greci . Fù ma- 
rauigliofamente dato alle Icienze d ogni manie- 
ra.onde venne cognorainatoil fapicce,&il Filofo 
fó,& fopra tutto alla Aerologia nomata giuditiana, &à quella de mo 
tr ccleftiali,& all’indouinare,& à gir incanti,& à corali arn,co me nota 
Zonara.Er quantunq; fi dilettafle tato di quefte facoltà d indoutnare,. 
nittauia coofiglia il ?uo Capitano Generale ne l'argomento vlnmo di 

queftolib.inuWoil fine, che nó vicreda, anzi Icsbandjfccdal luo Re 

gno,come dalla Chiefa vietate , & nominatamere la ragione del predi 
re per le natiuità.Cheil padre faofofTc Bafilio c chiaro, pcrcheoltr^ 
i fopradetti Auttori. lo dice egli fteflo nel c , 1 8.al num. i o i .di qudto- 
hbr: de gli apparecchi della gucaa,Mentrc che era giouine odiaua va 



Ileont'lmf^eifAàortj* tj 

éerto Sablreno nròlcòfananrojddritnpfcatore AldPadrCj ^lo chia.^ 
tnaua incitatore, eftregone,perochtfàcciiagli irauedete,. ^ apparere 
•cofc fdordinatura.Macpiefto^ahatcnohai^enelociòatnalei ordìin- 
iiciie per iàr Leonemal capitare : & fingéoiiodutmico Aio , dlHègli ua 
■giórno: Tuiiai.fiiori allacacaa^con^tuópadrc&non porri armtjij 
perche almeno per difendere tuo patire te(3orioh hai uni pugnale ? & 
dall'altro canto fé intendere airimperatoirè^dh’il figliolp uolcua veci 
<dereil primo giorno che-s*andaflè a tacda,in teftimonio della qual co 
fa, -dille, che fuor deirufatopottauararrae. -Xconc A naTpofe il pu-r 
gnale in vno de’Aiiiali, & ulcendo alla caccia l’Imperatore gliene tror 
uò , & lo fe incarcerare , ■& gir »foleuaxrargli occhi , iè non che pre- 
gato da’ Senatori,lo conhnò inprìgioncInprocelTo di tempo auucn- 
nc, cheunT*apagallo, definandoi’ImpcratQrc con alcuni Signori^ 
& pregandolo ein a liberare Leone; queUaugello atCQ ad imitare La 
voce humana o pure ammaellraico con auanti,inandò fuori quelle pa- 
role , o Leone , Leone: di che-rimanendo -eglino ilupelàtti , ilaiuao 
:fenza mangiare, & céttgli occhi lagrimoA; dimandando Loro l’im* 
pcradore la cagione di ciò, ri fpo fero: Come polliamo noi noneflèro 
feonfoiati^pofeia chele belheancor'a ci riprendono, che^tteaden- 
(dóadiletticidimenridiiamodel noftroSignore,cheèprigionc.S*m- 
trnerì l’irà dell’ lmperarore>&perdonò al figlio. >GeorgioCedoeno 
racconta in parte diuerGunente ilcafo, ma-nel fàttocon Zonata s’aor 
.corda . 'Salito poi all’Imperio^ caAigò quel Sabarenocol priuarlo de 
gli occhi. Heobe quattro mogli, & della quarta fu ripiefo dal Pa- 
ttiareba, &cen,turato,quanmnquclipartaailèilfucceluM-e Conftan- 
tino . In quel tempo i Saracini, che Agareni anco «"appellàno , erano 
in fiore; perche laCatamania con la Città di Tarlo, de le riuicre del- 
ia Sona, &r£gitro,& i’ifola di Creta, &.Siracufa in Sicilia, & al- 
tre Pfou»nciepolIèdeuano,&fopta tutto AgnorcggiMiano il Mare, 
Per laqual cola egli principalmente compofe quello libro , per infe- 
gnar a guerreggiare contra quella natione , Come nel cap. i Sud num. 
l 4 ^elIo mcdclmo tellifìca, òcoelPargomento ultimo del libro quaA 
al fine;infeftando allhoraellà il Romano Orientaleim|>erio piu d’o- 
gn’altro nemico^ Motto il padre Oahlio , hebbe diuetii trauagli^ 3c 
primal’annofecondodel Aio Imperio, i Bulgari ( gente d’Alia, che 
partita dalle riuieredet fiume Volga, iLqual à Citracan mette nel Mar 
di Baccò , ottenne quel paelè , che hoggi anco Bulgaria fi chiama , ) 
feorreuano la Tracia, & di continuo mole Aauano rimperatore. Con 
tra quelli hauendo vn pezzocombattuto non profperoramente, per 
caftigaigli,allòldò una ualorolà banda diTurcni Vngri, i quali di- 
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moraraano tiltrà ]1 Efeinubiav acdochc' con quel fuflldio affitifeflc gB 
auuecfari dei Romano Imperio . Mandò con Niccforo fuo Capitano 
Tarmataal Danubio per pailàrc i Turchi in Bulgaria ; & fu il primicr 
ro de’ Chrilliani, che fi ualefie de* Turchi contra Chrdliani, dcinfinp 
ail-hora incominciarono^glinoad cilèxc temuti in guerra, dead in^ 
crometterfi in fauor dc* Chriftiani,pontra Chriftlani. In tre fitti d ard- 
ine difocrfc'* & uinfe i Bulgari , fi come egli fiefio narra nel capitolò 
3cviij*al nu^ 41. Regnò xx. anni fecondo Zonaxa, ma Giorgio Cc^ 
dreno fi rìfirtnge a 18. Fabricò molte Chiefe,&: era dinoto, de 
Catholico, & follccito nel fcruigiodi Dioj ilcheficonofce efprcflò,ol 
tre a quello, che i fopradetti Auttoti narrano di lui , da quello fuo lib, 
tutto , ouefempre dirizza i configli ,,8t le attiooi Tue, Se ogni impre- 
fa col timore, & culto diuino . Gli aimenne, che un giorno andando 
in Chiefa a certa fella , un trillo hitomo fi nafeofe l'opra il luogo , oue 
egli hauea a ledere , Se gli diede una ballonata fui capo, facendogli 
feire molto làngue : Se dal colpo farebbe mortpyfe non che un cande^r 
lieto gli riparòTa percolla , né colui per tormenti confelsò altro , che 
l'hauer ciò adopraco per fiia binaria , & ne fu caftigato co’l tagliargli 
le mani , Se i piedi , & poi gittatlo nel fuoco . Fu il 4.di quello nome 
fecondo Giorgio Cedrenoj ma fecóndo altri il quinto* jScrillè dii 
tìerfi libri militari^ Se Ai Theologia, «Se .d'altre facoltà. Priipictamcn- 
tequellodicuifilàuelieràpoi ,'&un*altro del paragone o parallelo 
delle ordinanze , che egli allega in quello uolume; Se un Poema di 
400. verfi lambici , che egli chiama Vaticinio , tradotto , c dichiara- 
to dal Signor Francelco Barocci , & i lèrmoni Q^arcfimali < Si' per. 
auuen tura altri , che a miaconofeenza non Cono perueouti * Non fi 
può dubitare, che quello libro de gli apparecchi della guerra con fia 
parto di Leone, figlio di Bafilio. C]onck)lia die nel Vaticano Cc/ic veg 
gaun uolume Icritto a màno già centinaia d'anni col titolo di Leene; 
Quello d’Inghilterra parimente ha ViCteSo nome,«Srglialtri libri,che 
ibnonelle Librerie del Signor Pinello, & del Signor Contafino af- 
fermano rillellò,& piq FA Ultore m ed efimo fi dichiara figlio di Bafilio 
nel 5?. commandamento al no. i^.&nel 1 8. al mu i o 1 .Se 141. oltre a 
dò hebbe per capitano Generale Niccforojcomedicc nel capitolo del 
l’allcdiojal nu.3 8.& al cap. 1 7. delle improuife fcorrcrie al nu. 8 1 . & lo 
conferma Zonata, Se il Cedreno , Se di cui tutta l’antichità confentc > 
che folle huomo molto fondato in dottrina. Cclfino dunque tutte le 
opinioni di alcuni, che uanno mollrando quello libro co’l titolo di 
Cfonllantino ; & d’altri , che vogliono l’Auttore di quello libro eficre 
Mauritio Imperatore . Molte proue qui potrebbonfi adducete in te-r 
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fbmonio di coul ucmà; ma egli è fouerchio in colà chiara produr fe- 
di non necedarie^. 

Vide quedo Imperatore non mellto dopo Carlo Magno^ il quale 
Imperò ne gli anni del Signore. 8 S<>.nel qual tempo la letta di Maco 
metto'imperuetfaua grandementecontrai Chitdiani, hauendodaco 
principio ad vccellaregli huomini quella Sera fin l'apno 6 a j . .della 
noftra (aiuto . 



Il Titolo deWOpereu^ 

VESTA opera fi inritola in due maniere, pri- 
ma Breiie trattato ouero incrodottione alror- 
dinanze della guerra^ òc pofcia Oe gli apparecchi 
della guerra, &edèndonecedàrio, che nel titolo 
de’ libri fi comprenda. tutto ciò paratamente, che 
iui 'fi tratta,quedo ben ha-menato ad effetto l’A ut 

toreipercioche fotto cotali parole ordinanza Se 

apparecchio della guerra n contiene ogni colà alla militia pertinente. 
Onde pofda preparata & ordinata che (ìa, pongafi in effetto dal Capi- 
tano .Egliò manifefto che l’apparecchio mira reffetto, altramente 
farebbe uano , tc perciò .didegna l'imperaore di moftrare cotale ap- 
parecchio , ^ infegnare come fi haboiano ad appredare le podìbi- 
liti-conueneuoli alla guerra , fapendo, che necedariamente fiTifguar- 
daaH’operatione : perooheia Militia àguifa della Mediana è atte di 
congettura , la quale in fé non ha la Theorica fola,feparata dalla prat 
cica, ma ruttaè prattica, cioè ogni fpeculatione, che ella indituifce 
alla prarrica , tc all'attione fi ordina , Se conghingc • Per certo gli in- 
ferrai non fi guarifeono giamai col ragionare, ocoldifcorrerefag- 
jgiamente d’intorno alla loro malattia. Se intcdernele cagioni: ma con 
raddataniii rimedi) . Coli larailitare feienza non confide nel faper 
fole ottimamentediuirare,vn’eflèrcito,o in altra confideration d’inge 
gno, ma nel prefaitare con uantaggio il fitto d’arme al nemico Se me 
Bando le mani vincerlo.Gli apparecchi della guerra dunque accoppia 
ri con l'efecutione,& co’ fàai fono il tliema,& il foggetto di quefto li- 
bro . Hor ueggiamo fe nel titolo fi abbraccia tùtta la difciplina della 
guerra, ilche apparerà dalla diuifione del medefino libro . 



4 tAnnotdtìonì 

„■ 'a 

Diuijione delfoperxj. 

1 V I D E S I qucft opera in tre parti prindpalis 
nelproKeraio, nel trattato, .& nella concitinone» 
Nel prohemio fi inofira la cagione, che raoficJ 
rAutiorcafcriuerc queftoIibro ; nel trattato po- 
fcia fi ciifcorre diffufamentc di tutte le materie alla 
roiliria pertinenti, & è partito in ao. capi principa 
li dafcuno de’ quali noma egli imfua lingua hor 
come al capi. io. al num. 4 .hor^aJ'r«>'/u*,doèordinarionc,'o 
c6pofiiione,comc ncirulr. nu. del 1 8 . cap. *, ik hot leggi, come nel fine 
del io.cap.i&: libro, tutto il uohimc come nella fincdcl num.^i.deirar- 
gomcnto del libro, Se nel io.& le piu uolte che fignificaconv- 

mandamentoo cófiitu rione reale, & legge da ollcruarfi da tutti i Capi 
tani,& ordini dati dall’ Imperatore d’intorno alla militia.Ma per la po 
uerta de uocaboli della noftra fauclla,acomparat|onedella Greca, ma 
lageuolmentc fipuotcrapprefentare quefta parola : rutta-uia 

per bora la tranuatcremocommandamento militare; volendo inten* 
dere, che l’Imperatore in ogn’vno di quelli commandamenti rauni le 
regol e,o gli ammaellramenticonueneuoli& utili a quella tal materia 
che tratta, & commandi che fiano ofleruati quali leggi, & decrcn Iin 
periali,i5(: efierdrati da’ fuoi Capitani,& foldati, come per atto di efs6 
pio, nella Diataxi ò commandamento deU’alIèdio accozza injfìcme, 
tutti gli infegnamenti,i&: li llratagcmi che nell’allediare hanfi da mc-^ 
narad eficttOjdccofi del refto. La conclufionein finccargomento,dC ‘ 
fomma di tutte le cofe diuifatc nel libro , le quali uà ritoccando^ 
rcafl’umendo brcuemcntc per cagione della memoria,che fi compiace 
molto deH’ordine,& della cortezza, & alcune etiandioue n’aggiunge. 
Horrordinc,chc ollcrua nell’infegnareilmefticr dellagiierra cuera 
mete ammirabile. Conciofia che fu la natura della colà vadi intecame 
te appoggiato ; fecondo , che le cofe naturalmente fono fatte, & ac 
cadono , coli egli le propone>& dichiara in generale. Vera colà, è che 
in particolaritàuedefi alcuna fiata qualcheconfiilione,repetendo egli 
lecofemedellme, òpurmefcolandouenc, chedi quella materia non 
fonothauendo egli compilata (percoli direj quefta fuaintroduttione 
di uarij libri, & di auuenimcntidiuerliantichi, & moderni, comeap- 
puntogli fono uenuti in mente ; fotto capi nondimcno,& determina- 
te materie. Etpercioche auanti il trattamento di arte alcuna, là hi- 

fogno , 
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(bgno faperein certo modo, che fia quella talcarte. Se hauernecono» 
feenza, almeno del nome ; egli come Filofofo , & Capitano , Primie- 
ramente deferiue la difciplina Militare, producendo le diffinitioni an 
tiche , & le moderne . Lequali diffinitioni fono al parer mio , di due 
maniere, peroche lune deferiuonorarre militare conuenienteal Ca- 
pitano Generale inquanto egli gouerna, & regge tutta la fominadcllo' 
elterciro,& il negotio della guerra,che eflò appella rtf»uyi^,doè offi» 
do,& cura del Capitano Generale:* l’al tre partegono alla notitia del 
Io fchierare in battaglia l’ellèrcito , chiamata «*t«; diftmgucndb per 
auentura con falche ragione quelle due profeffioni ; non perdo,, 
che io (limi ellcre elleno tanto diuerfe, che ambedue necelTàrie-* 
al Capitano dell'edèrdco non lìano: ma ben diffirentf alquanto . 
Tra gli antichi furono gli Spartani, che fecero prindpale profèf- 
lìone dell'ordinanza , fieferuiuanoi Prinapi nelle guerre, che gli pa- 
gauano , quali mallri d'arme, come foleano femprc i Cartaginelì, 

* nota Polibio,che Annibaie , all’hor che pafsò in Italia feco ne con- 
dullèdue,per cagione di moltrargU L’òrdinanze : & Xancippohaua al 
foldo de’ Cartaginelì , da loro chiamato per quello elTctco medeimo . 
Onde infegnò loro contra Romani à fchierar l’ellcrdro in conueneuo 
le battaglia,* uinfe,*prele M. Attilio .Tra gli Autrori Greci, che ci 
fono rimafi Eliano piu s’attiene all’ordinanza, cheaM’uffitiodel Ca- 
pitano Generalenel libro, cheegli compofe dell’ordinanzede Grecit 

* Onofandro Platonico maggiormente all’uffitio del Capitano Gene 
rale; li corr>e fanno etiandio Frontino, * gli altriTcrittori de’ llrarege 
mi.Puofllcreder dunque, quelle due parti della militar faenza ellere 
tra loto differenti,* perciò hauer loro anco elio varie diffinitioni affé 
gnato . Qui auuertilco , che 1 Imperatore hà per colhimedi chiama- 
rci! mellier della guerra, hor arte,* hor fcienza;nc l'chiuali punto di 
chiamarla feientia ; la qual cofa potrebbe lòrfe effer trouata ffrana da 
qualche Loico , non uolendo , che il uocabolo di feientia li addatti à 
notitia ueruna,chenon polla dimollrare gli effetti per leuerecaufe. 
Ma per certo quella è troppo fottile dillintione, peroche tra Capitani 
è conueneuole il faucllare chiaramente per effère inreli, * non legni- 
le quella coli accurata manfera di ragionare delle fcole. Vsò(oltra 
l’Imperatore nollro ) il uocabolo di feientia nella miliria Vegetio, 
Auttore Latino; il Roccado parlando della medicina la chiama Icien- 
tia, laquale è , ( comedi fopra fò ricordato ) fomigliante alla Militia ; 
il Cafa nell' oratfonecoli ferine, il valore,* la feientia della guerra . 
Se dunque la Greca,la Latina,* la nollra uolgar lingua hanno domc- 
Ilicato quello uocabolo ncll’arti etiandio, che non luno fchietumen- 
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te fcicnze , non tfebbe altri marauigliarfi, che anch'io nef corfo <li <^e* 
(li miei ferirti indefferentemete me ne ferua . Dclcritta la militar fciei> 
zaA'dechiarato Turile, Se il fine di lei,djfiinifce eriandiogli apparec. 
chi della guerra: & perche la miliria ha meftieri di un Capitano, con- 
feguentementedeicriucil Capitano Generale delTciIcrcito,il fuo prò- 
prioofficio,& il fine,a cui egli deeafpirare . Hor confiftendo tutta la 
lomroa delTimprela nella perfona d« Capitano Generale, ragiona dif 
fti4amen te delle conditioni,8t delle uirtò , Se doti del Capitano, for- 
mandolo, come haurebbe ad edere . Si che forniti di buon Capitano' 
& valentci& manifeftato bene quefto apparecchio, feguafi piu auan» 
all'appredare il rimanente dell arte militare . D&po Thauere ftabilitO' 
il Capiranoibifogna dargli Tedcrciro,n6 cófufo, maordinaro,eflcndo 
Tordine l’anima dclTelcrcito j perciò diuide generalmente Teflèrdto 
nelle rue parti,cioc in quei che comandano. Se in quei ch’vbidifconoj 
Se in quelli che combattono,& in coloro , che fcruono i corabaitcri Sc 
Se numera rutti i capi minori, & maggiori efquifiramente, ralche prc- 
finta un ’edèr cito nelle fuemcmbracomparrito , qualianimale uiuo,> 
Se atto à far ogni mouimento militare.Et conciolìacke non badi Tha- 
«ereTedèrcito folo, &nudo,birognaarmarlodiarmedaoffèla. Sedar 
difera", ragiona delle arme in uniuerfale, &come feiThabbiaaftxeiF 

S rouedimenrojcomprendendom anco le machine, & gli indrumenti^ 
aguerra,che'fi conducono co'carri : fegne pofeiain parficolarità vn 
altro difeorfo d’elle arme della caualleria,de della fànteria^adomandoy 
Se uedendò d’arme ciafeuna force di foldati,fi caualliere. Se fi pedone; 
Hor perdochenulla gioita Thauere preparato il Capitano Generala 
ualcte,& (aggio,iS< un eferdto buono & armatolo, le no è co’buoni or 
dini ammaedrato, & efcrdtaro;indituifce didefamite gli eferdtij del 
la cauallcria,& della fimrcria.infegnando alTeferdto da fcherzo nitri 
i modi dello fchierarfi in battaglia, dei mouimenti militari,che podb- 
ao nellegncrrc intcrncnire,fi cnejx>i non fiano i foldati nuoui , & co- 
li pefaccidente veruno nelle zone ditte da douero. Armato Tedér»- 
dro , Se addedratolo nelTarme, & ire' moti della guerra , è necellà- 
rioauuertirloche non folli , nèfàcda ingiuria o danno altrui;però gli 
propone alcune leggi militari, dentro alle quali ogn’uno habbiaaci 
tcnei fi*, adègnando le pene a’ misfotri . Fatto quello feguita naturaf- 
mente, chel’ederdto fi muoua inuerfoil nemico , Seperdòdi Tlm- 
perarore ammaedramenti del modo del fot uiaggio,dr come dee mar 
ciareTedercitonella contradaamica, de nemica. Htdouendo necellà- 
fiamentecondurleco bagaglic, «S: impedimenti : modra ctiandia ha 
che guifa fi habbiano a menar le bagaglic ivella-cerra amica , &r»emi- 

ca, Se 


Sopra Offe ImJferdtortj > -9 

<ai, variamente collocarle hor dinanzi , lioraalle fpalle, 8c quan- 
<ionelmezo, 3C a fianchi. Mapercioche reflèrcito non puote con- 
tinuo Ilare in uiaggio, ma c meltieri alloggiare in campagna , infe- 
gna in che maniera (ì habbia ad alloggiare & fortificare il campo; nul- 
umérione facédo de' gnaflatori, come fouerchi , prelupponcndo che 
ogni foldato ne’bifogni in ciò fi fatichLFinalmcte fi trouail nemico, & 
vicfi alla giornata, ic fixoleellèr’il fine delle guerre ; ragionadel gior- 
no auanri , che fi habbia a commettere la publica battaglia , del gior- 
no ifteflb del fatto d’armc,^^nel cerzo luogo del dì, che fegue quel- 
lo del fatto d'arme, ricordando UHliffimi partiti , & dando ottimi 
•uertimend. Che fe ottieni! la 'Vittoria, iog^liono gli eflètcia uin- 
citori immantinente alcuna volta andar airalìedio di qualche fortez- 
ca, ouefi fiano riccucatigli aiiuerfiuri ; perciò tratta dello afredio; 
onero fé fi perde , ( come auuiene ) deU'fidère ailediati ,moilrando 
in che guilà altri s’habbia agouernare nella pvofpera fortuna , 
nella contraria . Alle cofe<lettefeguita, che fi tratti delle fcorrerie , 
pofcia che alle volte fi' guerreggia etiandio in quello modo; col! di 
precetti degli difcorciraenti aperti , & publici ; ma perdoche quello 
il colluma adoprare anco d'improuil'o, & fenza , che lo fappia ilne- 
mico , ragiona ancora del le fcorrerie fatte alla fproueduta^ Infinoa 
qui trattali della guerra tertellrefobmen.te,mancando uno principa- 
ie mcmbrodi.leì , che.è Jamaritima..Per la qnalcofa fau«Ha etiandio 
della battaglia Nauale dillinguendola & porgendo molti, &profitce 
noli am maellram enti. Et in quelli capi lembra conchiuderfi quali 
tutta la militare feienza. Ma non contento di ciò il nollro Imperato- 
re fcriue a lungo le maniere dinerre che ufaronoi Romani, &lealtr^ 
piu fàmofi^nationi in guerra, dello fchierare in ordinanza gli ellèr- 
ctti ; Òc maHiraamente de' Franchi , che Francellhora fi dicono , de* 
Bulgari , de' Schiauoot, de’ Turchi , de’ Saracini,dt d'altre , fi che 
porge una piaceuole hilloria, & vfilifiima dottrina . Et-non fatian- 
oofi ancora di recar diletro,& profitto al Aio Capitano, che inlli- 
tuifee , deforma, aflìncbe non mancaire nulla a quelli ordini, 
leggi militari , che qui a fuoi Capitani mette innanzi , Se impone^ : 
rauna infieme la fomma d'ailàiinme lentenze militari , che fono 
come regole 6^ precetti uniuerlali pertinenti ad ogni parte del mc- 
Aier della guerra . Per conclufione ultimamente ua ritoccando con 
marauighofa cortezza tutte le cofe dette, acciochc altri polla niedian 
cerordtne,&il breuemodo di dire, mandar a memoria lenza tanta-» 
fatica tutta la midolla, Se il fugo di quanto in tutto quello uolumo 
£ dichianu. 
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VI N D l l’inrenrione dell’auttore c palcfe, per» 
cioche hauencio fempre a guerreggiare chi èiru'- 
peratore» &ma(nmamenteinquci tempi , conci 
nuo qualche Prouincia al Romano Imperio ribel 
lanciofì» bifogna laperlo iàre.perdcche egli è dan 
no , & uergogna il douer ellèrcitare un’arte per* 
neceilìtà & non hauerla apprefa.La militare icien 
za dunque» buona antica ellèndo in quella ftagio 
ne prelTb.che adatto perduta, intende Tlmperatore, come arte pro- 
pria del Prenci pe, di reftituirla nella priftina dignità Tua, dcdimollrar 
fa lagionedi bene intenderla, &di menarla ad effetto acconciamen- 
te. Perla qual colà compilò quello libro a’Capitani degli edcrciti 
fuoi,acdocne lo ftudiafféro conunuamcte,& mandalTcro ad effecuri» 
ne gli ammaeftramenri, &le leggi milirarr, che egli inlegna, &im- 
poneloro , qua/ì pubiico bando, o qual lì uoglia altro piu necellàri» 
ibturo , die Ci olierai fra gli huomini cétra i nemici dell’Imperio Gre 
Co , &principarmenteconrrala nationede'Saradni ; per refillere al- 
la quale fcrilTe egli quella introdutrione > come tellifica nel capitolo 
• S,al numero 14 


Aiodf difcrìuere dell' Auttortj • 

S O* quello Imperatore nuouo modo di Icriuere» 
perdochedettò quello libro nitro in Aforilmi, o 
breiri fenrenze, quali precetti ,&ammaellramen 
ri , ad ogni fenrenza ponendo il fuo numero , a- 
punto come cofluma ranttchidìmo Hippocrate 
Prendpc de'Medid : & diuide quello uolumein 
IO. picdolt libri, come Hippocrate i fuoi Aforil- 
mi in fette; iCogni libro in diucrli Afòrifmi. Ol- 
fra HippoCTate legai il medefmo collume tra Latini Suetonio Tran- 
quillo,il quale com parte le uitede gli Imperatori in Afòrifmi , oucro 
lenrenze,ma piulunghi , adegnando ad ognunail fuo numero. On- 
de poi quando s’allega quell hillorico li dice nella uita del tale Impe- 
iatore>a l numero tale . L’illcllò adoprò Seneca ancora come fi ved^ 

ne’ vo- 



II 


Sopra htont Imptraiortj» 

Siè*ao1amiraittianuno, &nelleuecchie /lampe. Che quello Ira» 
peratorehabbùtenuco cout maniera di comporre all' antichi dìm* 
«(bdiHippocratelodichianno rutti i libri , che in ogni luogo fi tro- 
vano ;j>ercioche quello de! Vaticano, che io ho veduto , ^ in quella 
{uila co* numeri aiiiiifo; quello fomiglianremente della libre* 
aia d’lnghilcerra;quello del Sig. Gio. Vincenzo PinelIo,dc 
«lei Sig.Giacopo Conurini, quantunque non tutto, 
per fidlo ( (limo io) dello fcrittore , non del li- 
bro: & altri volumi ancora, che io pur ho 
in mano d’altri ueduto.Della lingua 
I ^ pofcianoncuròmolto.percio- 

che, (fi come egli predi- , '~SÌ 

ce)rerucfi d’ogni vo 
• cabolo , pur- 

<die fia intefo nella militia di quéi 
^ tempi , deve ne mefcola anco .. 

«le' Latini allài, de di Bar- 
bari , de molti lira- ■ ' 

ni, de noui. . ■ i i 

1 -I 
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DI LEON E. PERL A 

‘ GRATIADICHRISTO ! 

. IMPERATORE, 

« 

BREVE TRADITIONE DEL 
modo dello fchierarc in ordinanza gli efletdti . 

•D £ g L 1 \àP P jiKEC CHI T>ELLA 
guerra i Commandamento Prime, 

I . 

L L jt mVitere , & del Capitano 

Cenerate. • 

Quale debba tffere H Capitano Generale . 

Della diuifioneeUU‘efJerclto, & della fceltOt <JT 
dello fiato de’Capitani. 

In che modo bìfognì prendere eonfigUo, 

Delle arme. 

V I. Delle arme della CauaUerìa , eSr della Fanteria, 

V 1 1. Della ejjircìtatione deU Cattalleria , & della fanteria. 

Vili. DeìCafUghimiluaru 
I X. Del viaggio. 

X. Delle Zagaglie. ' - ~ ^ ^ ^ 

X I. Degli alloggiamenti. 

XI I, Dello apparecchiar ft al combattere. 

Capi deW'tfleffo Commandamento . 

I Inthe modo fi debbano mettere U banderuole onero S ptnuoncelli fopré 
le halle, 

^ Del tempo del conftitta . 

) De i luoghi de^ Capitani nel conflitto. 

if. Deìluoghiyche fi harmoà riconofetre auantiìl conflitto,, 

f Della ìnfegna del Turmarea. 

6 De i cenni , & moti dà quefìa ìnfegna, 

7 Della differerrga delle Infegne. 

li Delle Infogno de'TurmarthiJequaR debbono eflère tra toro differenti, 

P ‘ - - • • 


che U Soldato dee riguardare nella Infegna delfuo Capitano. 


]0 CB 
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Degli apparecchi della Guerra^» 1 3 

(\ò G/r Pranìerì doturfl pepar are dalla ordmanxi de' taci, 
li Che cofafardtinoi'DrMngarif,&i Conti. * - 

1 1 Del cantare la mattina , Ct la fera , il Satuìfiimo Homo , dod Sakee, 
ij DrUo%Vtmre,& ordinare iContuùerm. 

1 4 DeiC armatura delle fchiere. 

'i$ Chei Flamuli.ò-rfro Bandiritole, fono rTmpetGmeato net combattere» 
^6 Dei Deputati, così nomati. 

, 1 7 Delle 5 pie,& della guardia dell'infesta nel tempo del conflitto . 

' I S Del Cantatore così nomato . 

1 9 Cise cofa debbono portare i Soldati nel di delta giornata per mansare» 

• lo Neffuno corpo morto douerfi fpoglìare auanti U fine della ^nata. 

I ( ùoue fi debbano collocare le bagaglie. 

II Da quelle cofe, per megp delle quali fi vincono nemici, da quell’iflep 

Jeeffrreconueniente guardar fi. 

/13 ^onejferedafegmtaregliìnimcidiforénatamente. 

34 'Che il Capitano Generale , non debbe prendere à fare alcuna tmprefnj 
\ temer aria, ma por in opra cpft fatte cofe per vìa de Capuani. 

x$ Del prudente Capitano deil'eJfercUo, 

f ■ . . 

% 

X li /.Del giorno auanti il fatto d'arme. ; 

XI I II. Del fforno,cbe fi ha da combatter co’l nemico. ■ - 

X#'. Delle cofe, che auengonodopoU conflitto. 

'X y l*Deir.Ajfedio. 

Xy il. Delle improtófe fcorrerk. 

Capo deU'iflefio commandamento deffe fintinette. , ' 

Capo delTUÌeffo Commandamento dette (pie. 

XyiII. Detta cura dette genti dìuevfe^ deì\omanid'ìntm^'d mododinM 
tereinordinan:i(a. 

XIX. Chenonvié. 

X X> Somma di uariefentenxe militari. • 

.Argomento ddl’epaa in coHclufitìne, .1 
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PROHEMIO DELLO 

IMPERATORE- 

BUguàrdu H^gxUy Ulicen:(dy 

nè della licen^ la potentìa Ufi- 

prahondanT^ , nè della foprabondan 

tia la Jjilendtda apparenza , 

dimento j nè qualunque altra coja di 

quelle , che tra gU buommt , fi appetì^ 

Jcono , ^ pregiano , aggrada tantalo Stato nojlro Reale > 

quanto de' fudditi la pace 3^ la tranquillità; fg) che per 

loro ftano le cofe ciuilt migliorate , ci 7 * corrette . Si come 

per lo contrario nuli' altro fi fattamente crucci a^ 0*nttri~- 

Jla il cuor mjiro, che il (ìnìjlro loroi (S'il diminuimentOy^ 

ruina , per trafurr aggine , de' beni fuoi, Peràochejè l' ejfàl 

tamento al meglio d <xinhuomo (limato degno della noflra^ 

prot et tiene , ci cagiona letitia inef abile 3^ la caduta nel 

peggio intolerabil dolore alt animo ^ che non poffiamo pati^ 

re noi pertanto decine di migliaia di genti , lequali ( perla 

gratta di Dio ) dalla nojlra prouiden^ dipendono , a cui 

ejfendo debitori di follecitudine , ^ diligeri^y ueghiamo 

f la notte ^ come il giorno procuriamole he da tutte le mole- 

jìie , ^ danni uengano guardate ; ^godano couueneuol- 

mente ogni allegre^fz^^i^ quiete . Et per certo f le altre 

cofialgouerno degli fiati appartenenti , riceuono perauen 

tura qualche detrimento ,* «0» conofiiamo già cotanto dan 

no i ma effóndo caduta la ragione dell’arte della guerroj , 

anto fono ritornate a dietro le cofe de' Rpmanii quanto la 
. ^ericvT^a 




.Prohemìo dell lmferAtoft _, . i j- 

J^menzjL del tempo , tutte nunifejle dmant^ì a gli occhi 
di ciajcheduno chiaramente propone. Ben faceua egli mtflie 
ricche tutti imortalijdella fomxglian't^a dt Dio yf^delltu 
ragione priuilegiatt , abhracctaU'ero la pace 3 CSt* fauorijfem 
la charita fra loroy O* non armafrèro le mortifere mani con^ 
tra quei delTiSleJJò genere , Ma pofcia che il Diauolo 3 fin 
dal principio micidiale 3 nemico del nofhogenercy fatto 

pofiente per lo peccato 3 ha dfpojli gli huomini al rihellarfr 
contea la propria Jùa natura 3 egli è del tutto necejfario , 
che gli huomini guerreggino contré gC ingegni , ^ artifici/ 
fuoi 3 da gli ifiejfi huomini meffi loro innanzi , nè fòttoporfì 
ageuolmente a quelle nationi , che uogliono le guerre , an^ 
V con le dottrine militari falute procacciarfi , con elle 
guardarli da Jòprefìantinemiciy^ adoprare cantra loro ciò 
che effe di patire fimo degne ; affinché fìerpato il male 3 gié 
imprefi a fare damaluagi 3 (^abbracciando ognuno ItL» 
Jùa propria filuatione 3 la pace da tutti fta amata , ^ mini 
fìrata . Mentre le P^mane guerre con le buone regole del-^ 
lo fihierarein ordinanza gli efferati '■veniuano gouernate , 
/ Imperio godeua dell' aiuto diurno 3 ma hora , che t arte del 
collocare gli ejferciti in battaglia, delt <-vfiìtio del Capi- 

tano generale già non pochi anni è trajcurata , per non dire 
del tutto dimenticata ; fi che nè anco le cofi ifieffi , che do- 
urebbono hauere per le mani coloro , che prendono a regge-' 
re gli effirciti non fanno; molti infortuni, ^ di maniere di 
uerfe habbiamo •ceduto interuenire. Peròche effondo cadu- 
ta quella fetenza, che fu cagione di molti beni,per cui qua» 
te fu la Republicéde gli antichi Romani auuenturofi,t an- 
te ueggiama 


/ 



j6 • Prohemio delt Imperàtoft, 

tc 'vergiamo per lo contrario ej^erfi la heniuoUntfl diuìndj 
partita la yfata 'vittoria della Kepuhlica de B^matù 
combattenti allontanata , H^erciò che pur a;» poco , chejìeu 
negletta la difciplina del ben ordinare le fchtere nelle guer^ 
re, (stt effercitio ; fi trafcura etiandio infieme la forte 
dell' animo de' ualorofi. Così alcuna volta incolpiamo il non 
ejfircitarfi, ò uero la viltà de' fidati ; qualche fiata poi f in- 
efi>rien:(a, ^ la paura de' Capitani Generali accufiamo:(p* 
fejf la notitia de' modi antichi del mettere in ordinanza co 
me ofiuriy diffìcili fregiamo. 'Volendo noi dunque ( co' l 
fuor e di "Dio ) ricuperare quefia vtilifjìma fienza’y tP* dal 
la nofira Romana Republica ( come difacciata ) riuocare ; 
non tifiamo infinti ( in cotanti altri affari ) difittentrarda 
noifieffi a cotalpefo , Gr far gratiofo dono a fudditi nofiri 
di quejlo commune profitto . H^er la qual cofa haùendo noi 
conifiudiof fatica dato opera alle antiche , ^ moderne dot. 
trine delguidare,!^ gouernare gli efierciti , (ffpdel difforre 
in ordinanza le Jquadre, inuefiigate etiandio le altre hi- 

Jlorie: c2r fi alcuna cofa di quelle, che alle guerre fino necef 
farie ci è parutaprofitteuole i d’indi f habbiamo raccoltale^ 
quel che ( per me^ana efferien^a ) dalle operationi medef- 
me habbtamo imparato al noflro tempo , (p* al pr e finte fiato 
delle cofie conueneuole,(s^ accommodato : filuefie fecondo la 
poffibiltta nofira,&* br lenemente , congiunte con vna eutden 
te vtilita de'negocij, diamo, concediamo come qual fi vo- 

glia altra legge , per douer apportare grandezza maggiore, 
Cr vtile in fatti, che in parole ; agni fi duna certa introdut 
tione militare a nofiri Luogotenenti (ffenerah , Gr a quelli, 

a cui 

\ • • 

'■ ■ ' 1 

• . r. • 
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m cui ejjènio commejft j^lt affari dello fiato, in nome nofirogli 
Temono: affinché dt qua Jia in pronto a coloro che vorranno, 
auan'ii^arfi per certo ordine, f^prado in coffe anco map^tori 
dt quegli antichi della militia . ^on habhiamo già poHo 
niente di cura alla helléff^a del ffauellare , ma hen pm le co 
la cortezza, ageuole ffp^a del dire procurando, 

n^erquefio effetto habb:amo etiandio dichiarato i vocaboli 
"Greci antichi dell'arte del di/poiée in ordinanT^a, inter- 

pretati i Romani , c^vffato le altre parole anchora^ che nel 
la conffuetudme dejoldati ffogliono dtrfì , per agcuolare l' in- 
tendimento à coloro che leggeranno. a le coffe non neceffa 

rie, (ffp le ffouer chiedo vero mutili habbiamo tutte leuate via, 
affine dt porgere a coloro, tqualt del tuttofi ffono dati alla co 
noffcenza del porre in ordinanza i ffòldati , Cr del reggere gli 
effèrciti , una corta , & effpedita ragione della guerra , 
delle impreffe utile non ffolamente in parole , ma etiandio ap- 
prouata per It ffatti de' maggiori , infino a nofiri tempi 
translata , non^ià per le impreffe mandate ad effecutiont^ > 
per le quali fiori neffecolt preteriti tl Romano Imperio ; ma 
per via dello ffcriuere , delle lettere : mediante le quali, 

le coffe dalla obhuione quafi tralaffciate , fi ricuperano, ^ al 
ìaprifiina dignità ffono reHituite , Che ffe le coffe da noi det- 
te pareranno profitteuoli , rendanfi gratie al datore dt tutti 
i beni Chnfio Re del tutto , ^ D io nofiro ; il quale anco ha 
donato gratid a glt ffcrittt nofiri ; ffe qualcheduri altro 
•con la Jua ddtgentia , effperìentia rttrouerà coffe dt quefie 
'migliori, grane parimente alt ottimo iddio : ^ a noi, (per 
cagione di quefio pronto fiudto ) fi dee perdonare . Hor chi 

C wuoU 
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•vuole molto ò poco attendere alla militìa 3 gouernaf^ 
ejferciti , egli è hijògm , che s affatichi negli effercitij 3 ^ 
nelle confiderationi pertinenti allo Jchierare in ordinanza le 
genti, od alf'vffcio del Capitano Generale ,pero che none 
come alcuni poco Jperimentati ejìimano, che ^er la moltitu-> 
dine degli huomini,0* per t ardimento ,Jì traggano 4 buon 
fine le guerre ; ma per l'amore di T)io tnuerjo gli huomini^ 
< 2 r con la notitia delgouernar le imprefe , fgd del metter in 
battagliagli efferati ì in cut maggiormente hi fogna Sita- 
diar fi, che ned' importuna raunantj. della moltitudine; per- 
che L'n^na reca fcuran^^a , njiile a coloro 3 1 quali bene 
l'^adoprano } ma C altra ajfittione 3 ^ dannojè fpefe, Pef 
certo fi come non e pojfibile il condurre per lo mare n/n naui 
ho fen^ Carte marmar eff a ; cosi non fi pofono Jòggiogare 
i nemiciJènT^a la no fitta del gouernar le guerre 3 della 

Jchierar in ordinan:(a ; con laquale e poffbtle fùperar (atus 
tando Jddio ) non Jòlamente pari quantità de nemici, md 
di gran lunga più anchora # A gui fa dunque di qual (ì <X' 0 - 
glta altra legge militare , che Jia piu in pronto ( come e det» 
to ) il prefente trattato à 'voi dettiamo , ^ ad ubidirne 
continuo , ^ con fatica vi commettiamo, 

Hor egli fa mefiteri primieramente defirtuere Carte del 
lo'fhierar in ordinanza i fidati nelle guerre ; 0*che fa il 
Capitano generale dell effer cito' . Dapoi chi , (SJf* quale ha b- 
bia ad efere il Capitana (generale Jùdettoifgd come bi fogni 
pigliar conftglio . D indi ^atuire la dtuijione dell effrcito 
in quei che comandano in quei che fino comandati, (p* 

delC altro apparecchio , ^ de ICappref amento delCarmei 
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<27* delt armatura di àafcuno de* comhattenti . Oltre a ciò, 
trattare de elfercit ^ , che il Capitano genera.le dee far 

Auanti le battaglie da douero . Dapoi determinare degli 
impoflicatlighi militari^ Qonfèguentemente ^ delfar<-viag~. 
gtojì nella propria fontrada y come nellanemtca : del 

Tuldoy cosa nomato y ciò e delle bagaglie^ degli impe- 

dimenti del Campo : ^ degli alloggiamenti delt efjercito; 
, O* del dijporre innanzi y ^ confortare y ^ far animo: ^ 
di quello che hi fógni adoprare auanti il giorno del fatto d^r 
me : ^ di ciò che neldiflefo del fatto d arme fta<^tile:e^ 
più delt ajfedio * Apprejjò ; delle co/è che fino profitteuoit do 
po il fatto d'arme : ^ degli infidiofi , ìmprouifi dt/cor^ 

rimenti y (<rajfalti , sì de'noHriy 0 */ì degli auuerfiriy ^ 
ctiandio della confderatione y cura che hebbero le altre 
nattonif (^j Romani dintorno al collocar e in ordinanz^a 
gli eserciti in maniere diuerfe » Dopo le predette coje y ra- 
ionar anco della battaglia nauale , ^ finalmente cjporre 
alcune fintenzj appartenenti allo fchierare gli effèràti , ^ 
alt^vf/cio del f agitano (generale fin cui mirando il Capita- 
no Generale, che /àuto fia , d ingegno acuto y fperiamoy 

che ne diuenga più faggio • Et prima quinci è da incomin- 
ciartj • 


a a 


C % Annota- 
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t/irmotAtioni 

Annotadone fopra il Prohemio. 



ETTE HHtfle cole in generale , vegwamo al partteclaré « 
T^el principio del Trohernio fembra , che non fi lafci inteth 
dere : ma tutta via chi confiderà con attentione , dice fag- 
gumentenmperatore^àoim che ninna cofa piu gCt agra- 
da, che la pace , & la tranqtàlluà dt’luoi vajaUt. I bruì , 
mwm L\ .11 ■ che foglmo piacete , & far alteri , & ri^«dr</f i.o/« i Sigrio- 
ri grandi fono quefìi , che propone , la guardia reale , onde nafte la poten'ga 
d’onde viene la pom pa , & vna f plendida apparenza , che fi gode , dalla 

potentia l’auttorità iicentìofa di fate do che vogliono , gir te tnvebidixge ^ 
ìdconcorfo, gir le domite dì tuttii beni che foprabondano loro . TaUhe quefle 

tond'itiom fi conttguonol’una l’altra , gir fono attaccate ; qua fi voliffi dire} 

L’ejferem fatto, Or l’apparere grande , & d potermi trane tutti gHappett- 
li,girle voglie , che mi lopr agiungono ,non diletta Sfattamente il imo cuore, 
quanto lo (iato buono dr’mìeì fuddìti. Che il vocabolo fignìfichi liceng^ 

gir autorità tiientioi a, tomofìranel Commandamento i X. al ninnerà 

primo oue commanda , che non fi éa liberti , gir licenza ciòà ^ 
a’ Soldati di prendere nel patfè amico: gir fomim 

i ' .1 gi 'untemente che irviAuV* voglia dire la pompa,g^^ 


'V 


\ 
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l’apparenga « wue/i nel commandamen-^ 
to.X i I. al numero 54- oue com- 
mette , cheì pennone etti fi 
leuino via dalle tau- 
cte , peroche . 
fi tome 

fono Ttifi per far pompa , & «f; 
parerrga,cìoi ieriA^(tr, 
cofi net combatte- 
reapporta- * . 
no dan- 
no. 
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DE GLI APPARECCHI 
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DELLA G VERRÀ 

C Ó, M M A , . ,N D A M E N T O 

PR IMO. 



'DtU'Attc del Capitano (jtmraltj* 

I. 

|A NOTITIA militarecfcientiade’moaiiTm 
ti della guerra: & i mouimenti della guerra fono 
due: gli vni per terra, e gli altri per mare./. 

II. 

LA NOTITIA militare è arte del Capitano 
dell efletcito d'i n tomo alle ordinanze, & alleat'» 
me,& a’mori della guerra.». 

III. 

Ma l’arte del Capitano dell’eflèrcito è melHerode'buoni Capitani 
d'elTerciti, aò c (luaio,i5e eUcrcitadone , con raunanza di ftratagepii, 
& di Trofei. 

I I I I. 

Il propolito della noritia militare è con quanto accorti agguati, & 
configli fia poflìbile, & con l’opcrationi uincerei nemici. 

V. 

L'utilità della noritia militare è i*azzuHàrfi con gli auueriàri in fito 
«uantaggiofo,in ben diuifata ordinanza. 

Il fine della noritia militareè ildifporrein ordinanza reflerdt# 
quanto è pofilbile lenza difetto. 

V I I. 

Gli apparecchiamenti compiuti contro i nemici fono due,rnno pe 
dell e in terra, & l’altro nauaie per mare. Del naualeparlarem poi. 
Hor della moltitudine degli huomini ammallàri per ulcir alla giur- 
ra,parteè bellicolà,ò guerriera, &' parte non belljco(a,che uà con ella 
lei per faoofo. Quella parte che è guerriera, fidifponetn ordinanza 
concia nemid, come nella miliriaamniaeftrau; mailicftoc non lieU 
I*’ • ' iicofo» 


ai T)elf arte Militare^ ^ del Capitano Centrale, 

licofo, come iMfdici , i feruuloii , i Kfercacantì> &qurg1i altri tptti 
quanti fono, che leguirano per li feiuitij . Della parte guerriera^ò è 
cell’eflcrciro bellicoso, quclU è ped elite » Se quella cauallerefca ; & la 
parte pedellre propriamente uàper cerra> Se la caoallerefca é condot- 


ta da Caualli , &. anco già tempo da carri femplid , & da carri armati 
di filici ; Se da Elefanti che poriauano torri pienéd’hóoniini . Ma di 
quelli ai } rtfente niuna mentione fari fatta da noi , fi per non ellcrc 
utile cotale manicta di apparecchi, & fiper edere del rutto difulata. 

Vili. 

ElTèndo adunque la noriria militare deferitta cofimezanamente» 
fi. mellieri dime. Arare anco che cofa fia il Capitano deirellèrcito } Sc 
chi colui clic c degno di cotanta ini predi . 

IX. 

n Capitano deiredèrdto dunque, é colui,chedopo il Re haue ròag 
giorauttorità di tutti nella prouinda che é fiotto fe . 

Il Capitano dell’edèrdtò è Frinire della geate militare ì lui con- 
fegrata, poAodal Rèe ma gli altri Capitani lotto lui, fioro approuati 
parte co'I ilio uoco , & parte mandati dal Re^ Ss parte ancora iccld di 

propria auttorìtà iiuu i 

X I • 

l! proprio del Capitano deU’edèrdtoèrauanzaretutti gli altri, i 
quali fono fiotto alla l'uà carica , di prudenza, di uirilità,di giuilitia,^ 
di temperanza. 

XII. 

Il torre in fiei reggimenti delle Prouindeà lui cotnmede, ò milita* 
ri fiano,ò priuate,ò pubiiche; 

XIII. 

L’edcrcitoche hà riceuuto fienza ordine, diuilàrlo bene; Se fecon- 
do b conucneuolc miliiia di quelb occafionc,diiporlo in qrdinanza. 

X 1 I I I. 

Il propofiro del Capitano dell'eilèrcito, èraumentare la gente 
che hà fiotto l'e, & guardarla da i danni de’ncmid, dalle ingiurie, da 
i difordini , Sc dalle qucAioni* , & brighe . Ma gli auueriàri afAiggere 
in ogni modo ò con guerra, òueto condilcorriraentiimpromli;& 
guardatfidi non patire da'nemici qu elle colie eh 'egUc per adop rare 
contea loro . 

X V. 

Il fine del Capitano deU’elIcrciroèil confeguire buon nomeapref 
fio tutti > de il godere dcUa beniaoleuza diurna, & della Reale: ó ucro 

ttaficurando 
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lecere èoni^eneaoli, &'àCcommod^te,'(bfi'emellco^L• 

tràrlo*« 

XVI., 

Cod dunque àbbózzatarinrmagi'ned^ Capitino HeU'eflèrdto,fì 
tnedieri > che noi quaii Co i colori uiuific|iiatno ,Ia condidone Tua ; 8c 
tnodrìamo chiaramente chi,& quale debbia ellère coloi^iiquale à co- 
tanta auttorità è fcelto. ’ ' 

Annotatione (opra il primiero Commandamento. 

L primo commandamento ò capitolo ft /pende nel defcrmere 
ratte Militare,perthtente al gouemo vniuerfaie degli effer 
riri , & degli affari della guerra , nomata ( come è detto ) 
^ nel éffinìre anco quella parte , che fi occupa 
nel difporreìn battaglia legett (^guerra appellata ♦«•timi 
eJr piu il Capitano deìTe/fircUo ,&ìl/uo fine/iì che à pftn^ 
et pio fi dijjè , Ma dote aàò dee fi notare « che quantunque quelle dìffirùtioni co- 
uengano ad ogni Capitano dì e ffer cito ftuttamar Imperatore, qui riguarda fo- 
lamenteal Capitano particolare di vna ò piu regioni affettate al fuoreggtmt 
io, non ad yn Cafntano Ceneraliffmo di tutto l’ Imperio ì peràoche effendcu 
r Imperio grande > non baueano per coflumeglì imperatori di attribuì» 
re tutta la fomma de gli effer citi ad vn/olo , non effondo poffib'h 
le i che nel tempo mede/mo per tutto fi trouaffe prefente : 
ma d diuer fi Capitani; chiamando vn tate gouemo 
I fiivu cioè Tromncìa dì cui ha carico il Capi’- 

tana con vn’effercito;laqual coffa è mor , -«j 

nifeHatain piu luoghi di quella, 

mtroduttione,&maffima- . , ' . • 

- • n ‘ _ mente al numero ' ‘ 

jjz. del iS.rom- .. 
mandameti- 

- ^ • • le. 
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^ale dchbn e^tre il Capitano dellejjèrcito, 

* 

I. 

OMANDIAMO dunque, che il Capitano del 
l’eiTercito fia aftinctc d’intorno al corpo, modera 
to nel uiucre;fobrio,& uigil5te:fèmplice ne’fcrui 
rij, & biroeni necceflàri: tolcrante le fatiche inten 
dente , & lauio t abborrifca l’amor de i danari: fia 
llluftreét ftimato:non vecchio,ncgiouine:atto i 

fauellare di memoria nel mezo del popolo: fe 

coll porterà il calo, fia padre di figliuoli: non amadore del traffico mer 
catantefco , ò uero di cofa talc:non di poco animo,fi che le minute co 
fe defiden ; & uniuerfalmente generolo d’animo , & di corpo anco fe 
egli è poffibile,& in ogni cofa magnanimo. , 

Fà bifogno , che il Capitano dello eflèrcito fia aflinente, acciò che 
tirato da i piaceri della natuta,non tralafci la cura,& il prouedimento 
delle cofe necellàrie.^ . 

I I I. 

Moderato nel uiuere,hauendo à torre fopra fe tanto gouerno.però 
che le dishonefte,& ingordecupidità,qnando una uolta pigliano (or- 
sa, & uigore,per la licenza.che hanno in ogni attione,sfrenaiamente 

nelle libidini traboccano. • ’ ? 

I I I I. , 

Sia ancor fobrio, & uigilante,affine,che ne i grandi affari,& impor 
tanti polla fiat dello , perciòche di notte tempo,aU’hora,che l’anima 
è grandemente queta , molte uolte il difcorlo del Capitano dello cf- 
fercito fi dirizza,& corregge, & fi perfetto. 

V. 

Che fia nelle cofe necellàrie femplice, perciò che la molta, A: pom 
•ofa feruitù fà traplfarc il tempo indarno , iV quello che di ragio- 

*.:i “e 


0 


C^dle ielhd ej^en il Capitano iett esercito, 

he conuicne alle fpefe delle necelEirie efpcditioni, G cófuma ne i dilet 
tì,& agi de i Capitani . 

V L 

Sia pariente della fàtica,acciò non paia, che egli Ga il primo di tut- 
ti i foldaci a cercare il ripofo , anzi più rotto G porri in modo , che Cix 

eflempioagli altri di prendere generoiamcce,& fofFerireitrauagli. , 

VII. 

Intendente, Se faggio, però che egli è nieftieri che il Capitano dell* 
cflcrcito Ga acuto Se nouunque G troni preftiflìmamente riuolga 1 ani 
•ino al Gne delle cofe, perdo che molte uolte incontrano turbamenti 
impenfati,per li quali fonoi Capitanideglieilèrciti conilretti à coap. 
derar di fubito al rimedio . 

V I I L 

Abhorrifca l’amor de’denari,pcrciò che il non fare ftima de’danari 
cómenda. Se approua il Capitano deirelIèrcito,quando non G lafdan 
do corrompere à doni, naagnanimamente tratta gli aflàri,& da per la 
(ola uirtù i gouerni del paefe. Se delle genti che ha in carica: Se per cer 
to molti farebbono di animo forti , &di corpo robufti contra i nemi- 
d, ma quando riiiolgono gli occhi nell’oro, perdono o^i ualore,&G 
acdecano.C5doGa,che terribili arme Gano contra il Càpiuno dell’ef 
ferdto la cupidigia, & la brama de’ danari &potcntiflìmeàuincerb. 
Se minarlo. 

V I I I I. 

Non Ga nè giouene , nè uecchio perciò che il giouine per l’età Gre- 
ca ha l’animo incredulo Se inconttante. Se mutabile. A: il vecchio ha 
le forze del corpo Gacche*.& non è alcuno di loro,che Ga fermo, A: G- 
curo, quelli perdò che lo irrationalc ardire audacemete lo fa feorrere 
in errore , Se quegli affine che per la naturale debolezza non tralafd 
alaina di quelle cofe,che fono conuenien ti à farfi. Adunque la ottima 
fcelta non de cflète di perfona giouine, ò uecchia, ma di età mezaiia. 
Se collante. 

X. 

La forza,& ferocità fi troua eflere in queIlo,che non è ancora dine 
nuto uecchio , Se la prudenza , Se collanza in colui , che non è molto 
giouine: ma coloro, che ammirano la ferocità del corpo lenza la pru- 
denza dcU’animo, oucro per lo contrario.inalzanp l’animo prudente 
fenza le forze del corpo, non intendono il buon fine, perciò che,(c la 
prudenza manca di forze, niente gioua } & le forze abbandonate dalla 
prudenza, non fono di profitto. 

D X I. Noi 




'Commandamento Secondo^ 


X r. 


Noi ueggiamo quel Capitano dì elIerdtoefTèrc molto piSapprottt.' 
to,&ripuWo, il quale è dalli fuoifoggetti amato’, perciò che facil- 
mente, &uolentieri gli huominiubicUicOno* quello', che amano , Sc 
nottfono dìffiali i credereallefue promelTe, & à fuoi detrij & quary- 
do corre à qualche pericoloinon riculano di aiutarlo} & la forza della 
beniuolenza è tanta che none huomo’, ilquale rifiuti fpcndere la vitai 
per coluijchc egli ama^ 

Deucfi’ anteporre il Cipitano deirélTercito , ilquale hi figliuoli i’ 
quello , che ne è priuo, non già, che quefto fi debba ri^lare, (t è ua- 
léc huonvo, & da benerma perciò che il Capitano,che c padre’di fimi 
glia , & hà figliuoli piccoli, farà molto più caldo per lamore, che egli 
à figliuoli porta,nell’acroperar fi negli affari, & fàrgli profperanienre- 
fucccderc:& fefarannodi età mUtura,& c6ftate,fe ne ualerà per fideli 
miniftri , & Configlieri r & più faranno partecipi de i tramagli del pa- 
dre , & aiuteranno à reggere le imprefe’ tolte per la- fallite cómune , 
perciò fi deè ragioneublmehte’ anteporre if Capitano, che hà figliuoli- 
à quello-, che ne è priuo , per clTcre quello, che ha figli uoli degno dii 
ni accio re honorem* 

X' I I 

Sia atto à ragionare,& ad artingaré, perciò cl« io ftimo per qucf& 
Dia potere egli grandifnmamentegiouare all’eficrcito-, perciò che fo* 
egli hauerà mello l'elfcrcito fub in' battaglia per combattere’, median- 
te il confortò} che egli porge còl fuo parlare, molte uolte lo fa dilpre- 
giarlecbfchbtribih, & la morteifteilàyScdehderarclc honorate, SC 
Cùccuoll.. 

Nc cofi efficacemente della , & inanima i cori al combattere le* 
•Trombe, comeil parlar faggio , prud'ente,riublge alla virtù, & ren' 
de còloroichc afcóltan’o ardiri,& incita alle fpauenrbfe impretc 1 ani- 
mo;«St fé accade, pbi.che il timore entri nel campo;il conforto; che ap’ 

portai! fauel!are,rinforza,& rinuigorifcegll animl}& e moltopiu uU’- 

fe il parlare efficace del Capitano' dell' cilercito-, còl quale confola^- 



«,conic medicine loro tu. ....V., perauéntura in mororempo , 
il Capitano dello eflercito incontinente gli affaticati,& ambiati tot 
lcua',& fà Hate più4icti,.&i robufti eccitatila fottczza,&:allo Ilare dif 

buono aoimol- 




£uéle dchbàejpre il Capitano delte^ercito . iy 

X V. 


Hal)l 3 Ìamo detto eflèrebifpgno^ che fia buomo Illuftre,6ceftimato • 
perciò ^he femjjceil volgo .fi crucia, &jrurba, quando ncde cflèrefotto 
f ofio à pctìòna oCcura j8c ignobile^ perciò jche neflìino parifce udien- 
ìtieri.ubidirei Caj>itano.di cflcrpitq,ilqualej)enfi di^ifi bada códitio- 
ìsedilefiefiò. 

X V J. 

JAi egli mi.pare, che fe jl Capitano^elllelTcrdto farà trouato,haue 
se quelle eccellenti virtù,che pQCo di fouca gli Jiò attribuito, di necelH 
•tà Uri anche Iliuftre,però che tali virtù non lafciano il più delle uqI- 
vte rimanere rhuome non .conofciuto,/8c.ofcuro. 

X V J I. 

'Noi diciamo ancoraché non j(ì de fare l’elettionedelCapitano del- 
l’eflcrcito cicco per fuoidenari, fe prima in luichiaramente non ueg- 
giamo quelle virtù, che dicemmo: nè all 'incontro il poueroper cagio 
Sie della fiiapouertà dourii edere .di fpregiato^ .edeiido valorofo i Nè 
.rifiutecemoil ricco per le fue riccheze,ma bene,fe egli non podederà 
.quelle virtùjcheconucngonoà Capitanodell!edèrcito,Nè eleggiamo 
il poueroper ederpouero, ma perbauereanimogcnecofoi&cicllar- 
sc militare prattico .In fomma non rifutiamopercauGideliaibrtunfl 
;ma quegli,& quelli piu richiediamo noi per lajoro virtù . 

X V J I J . 


Ti4a il ricco buono tanto il pouero.generofo ,auan?a , quantole ar- 
ane inargentare, & dorate, quelle di ferro dimetallo ,perciòche le 

primiere hanno /opra yant^giolealcredi ^lendidoornamento« ma 
.quelle nel vigore della ^uln combattono.. 

XIX. 


'Io chiamopoucrogenerofoqueUoychecdifptegiatorede’doni, Se 
.de'prefend , >&nonprQcac.ciadi/ar guadagnopcr male llrade, però 
'vno tale , con tutto , che egli fodèxicchidimo , non uornabene, che 
.egli fia eletto Capiianodi eirerdtijgiamai, ma n è ancora co lui, che llu 
.dia al guad aguo, trafficando con luci fudditi . 

■ Il X X. 

Però che egli è necefl&no.che vnoaalefia di poconnimo, ^ badò , 
■Se. voltol i guadagni,& fludianidafi diamadàre danari, nientedibuo 
jio fi iogeg nerà eglidi operare giamai. 

XXI. 

Seegli làràdifceloda predecedòri chiari, & edimaci, ciò veramen 
te bilogua anche tener, caro , ma non però del tutto ricercare corale^ 
nobiltà, fe nó vi fbdc j nè per quella giudicare il Capitano deircderd 

D a to ia- 
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X X V I 1 . 

Sia nei piaceri de! corpo aftincnte madciranimo nonroaifatio» 
& fatollo nella lode delle imprcfe belle , Si lodcuoli . 

X X V 1 1 1. 

In faper intendere, & ftatuire ciò che conuiene,ingegnofo,& acuto. 

^ XXIX. 

Dalle cofe manifcftc cautamente feorgere quelle, che fono afeofe . 

XXX. 

NeU’ordinare, armate , Se adornare l’elTercito prattico , Se dotto . 

XXXI. 

Poiicnte di folleuare in ragionando gli animi dc’foldati,fe auiene, 
che frano afflitti. Se abballati, & riempirgli di buona fpcranza, & ap- 
parccchiarcli à i pericoli. 

^ XXXII. 

Delle fueconuentioni,& promelle fcrraillìmo mantenitore. 

X X X 1 I I. 

Sia il Tuo parlare certo, & non dubbiofo, acciò che non pollà ellere 
dai ualcnii nel faueUate,taUhora tirato altrouc,5c intcloin mala., 
parto • 

^ X X X I 1 I I. 

Nello fpendere danari per li fuoi piaceri parco, & di poche cofe 
contento , ma per beneficio di coloro , i quali fono lotto la fua cari- 
ca , per lo publico fra lareo , & abbondante . 

XXXV. 

Taleadiinque elTcndo il Capitano deirellircito da noi eletto, qua- 
le habbiamo deferitto di natura , di collumi , Se di profellìone, Info- 
gna poi che eglihaurà prefo il gouerno, fra anche benigno affabile, 
pronto , & piaccuolc Se intrepido , 

XXXVI. 

Nò fia tanto clemente. Se manfueto, chelia difpregiato, nccolì 
fpauentofo, che fra odiato, affine, che per trafeuraggine l’ellèrdro 
non lì corrompa, Scegli cada in difprcgio, Seper lo timore, cheli 
ha di lui , li vada pcocacdando odio . 

XXXVII. 

Nelrello fabilbgno, che egli, pigliando fopra feil eouernodi 
ogni cofa, fi vada alla giornata accommodando da fe Hello , perdo- 
che in vero faremmo troppo lunghi , ricordando ogni particolarità . 
Ma d sforzeremo bene nellampiezza dc’nollri ragionamenti deU’ar 
te della Guerra di fauellarne più pariitamente, chcfiapollibilc, Sc 

non lafdar cofaà dietro di molu importanza.. . 

XXXVIIl. 


jó ■ ’ CommàndamfHto SeconÌc2 

XXXV I I 1. 

Se il Capitano deireflerdto e Ietto dalla reale noftra Maeftà fari 
tale» &coumanterra(n, noi fperiamo, che egli Zìa per goderedella 
grada di Dio» della beniuolenzanoftra» della iklute della Republi* 
(Ca , Se guadagnare grandiflìnia riputarione appcelTo ogn*vno>& iinal- 
meiue vna vita tranuuillain Chtifto » Dio folo Reperpetuo » He. feiu- 
piterno dell* vniuerfo» 

Hauendo noi adunque in quella guifa ridotto àperfetrione loft^ 
xo del Capitano deH'ellerdto dell’Imperatore , homai poniamolo io 
atto , de quali dinanzi agl’occhi della reai MaelU nollra , & con li 
guenrìnollrì auuerrimenti dichiariamo tutte quelle cofe» che fono 
conueneuoli all’vifido del Capitano dell’elTercito , de accommodatf 
alla faenza dello fchierare in ordinanza le battaglie^ . 

X XX l X , 

Io ti auilb adunque ò Capitano deire/Tèrcito auànri ogni altrò co« 
forto, &auuerrimento.che babbi àcoreil culto diuino, & lagiulH- 
tia » Se dauanri gU occhi Iddio, Se temerlo. Se amarlo con tutto il tuo 
corè , Se con tutta l'anima tua, ftoHèruare perfettamente i Tuoi pte^ 
certi , d: mediante quello riceuerc lagratia lua j affine, che nella for- 
tigna aduerfa, come lamico aH'amico (quantunque Zìa prefontuofa^ 
cofa co’l padrone commune) gli polli porgere prieghi,dc hauendo 
cu la fperanza della i'alute in lui in ogni cola, ne octenghi fulTidio, 
Verace ben fu colui , che dilTe , il Signore adempirà ia volontà dei 
xim enti, & vdirà i Tuoi preghi » d: gli forà falui , 

XL. 

Sappi certo , che fenza l’amore dùiino, {benché tu conofea in re ef 
fere gran prudenza ) non fei per confeguire cofa , che tu deZìderi ; n^ 
fei perfotromettere il nemico , ancoia che egli fotte mal acro alla-. 
Guerra j perciò che tutte le cofe grandi, dtpicdolefonoamminiftca- 
re, d: rette dalla prouidenza diuina_>> 

X L I, 

Si CQmealnoccl\iero,( quantiinqucvalente'&cfpetfo) hauendoi 
venti contrarii , farà Tarcc lua qualij natile } ma quando fono ptofpo» 
ri, d: fecondo fc vi aggiungerà ancol’artc foa, Zicuramenteraddo- 
pierà egli il cotfo del fuo viaggio , coll ancoi'otcimo Capitano dello 
edcrcito.fe hauerà la Zlcflà beniuolenza& l’aiuto di Dio Se le genti he 
qcin battaglia faperà ordinare &vfare con vigilanza , de diligenza lo 
O.lfido del Capitano dcll’ellcicito ; reggerà fenza oflelà rrircrcito alla 
fda-fcdccommedòidrcon la grandezza del (uo ingegno potràcon- 
traZlareàidifegni làgadde'uciUici : pcròche la prouidenza diuinOk, 


# - 


^ale dehia ejjcre il Capitano delttjfercito, St 

gli farà maeftra * &guida in tutte le cofe ad vtilc , 5c aiiuenturatiflì- 
mofinc. Qucfti adunque pictofo nella fede & in tutte le fue atrioni 

S iul^o , f^ttaquaiì vno ftabile> Se buon fondamento» fàbrìcherà il re- • 
o* Felicémente^ 

X L I I . 

^iahuraano, & intrepido, 5£quetDfCOn tutu quelli, chcconueria- 
no con edb t«» perciò che i fieri coifumt , Se afpri fono odiofi', &.fà- 
fiidiofi . 

X L 1 1 

Ncfvruere', &'Vcftire fia femplice, &modcratov però che le ma- 
gnifiche fpefe , Se la varietà de i cibi, & de i veiHmenri , confumano 
in> vano i' denari, chenellefpefenecedaric douriano>fpenderfi ► 

X L I L I 

Non trafeuratamente. Se per inauertenzar, ma: convigifanna. Se 
Con iftudio prenderai à forelcimprcfc necellàric;: percioche la perfe- 
ueranrìa , &"la diligenza'riducono ad’ageuol'ezza le cofe malageuoli ». 

Se alpre* . Ma chi mette le coft iuabbandòno » dalle iftellc cofe vie- 
ne abbandonato » 

X L \r.. 

D'clIecofegrandementenecelTàrienonfarealaina lenza cófiglio »• 
&feperauenturamamramente,& tardo hauraiconfultatoj &chela- 
deliberattone lìa utile, troncai ogni indugio*. Se menerai ad effetto la: 
COfà^conlìgliata^ficuramente', quanto fi puote ^ 

X L V L 

Dimofliratr giudo egualmente à tutti i tiiof fudditr, fenza par^ 
reggiate più con l’vno che con raltro,& fecondo la:natura della giudi 
da, con TOntà',& equità tratterai gli adàri .. 

X L V I t .. 

Non farai lento, ne pigro nel punirei malefici fattiper tralciirag- 
gine , ò per malitia , afone di parere buono , però- che non appartie- 
ne al buono còncedere punto alla malitia,&alla poltroneria nelle co- 
fe grandemente necèdarie, nè per fo contrario a dimodratione di fc- 
Ueriià V (non intefa la cagione , } punire temerariamente &confolà- 
lUente i mislattf,peraocne quello- partorifee di lpregio,&:difubediett 
za , ma quedo odio conuenicnte. KagibneUoIe è anco il timore con- 
giunto conlagiuditia, &■ parimente dopò il commedo fallo, la pe- 
na , laquale non fupplicio » ma vn certo correggimento dafaggi vie- 
ne appellata: 

X L V I I I. 

FrimteramMitearmato io Guerra» rifguarda>fe il mooinaento. Se 

làca- 
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Commaniantettto SeCdndo . 


la cagione <lel!a Guerra , che fei per inrerprendere è giuda , por fè 

mani adoiTu àgli auueriàri ingiufbmente,('e prima eìiì per la loro 
tainipiecà nonci prouocano, QC' facendo genti > aflàltino i noftrt 
pAcIì » 

X L I X. 

Perciò che abbracciando noi Tempre la pace coli verfo i noftri fud- 
diri , come anco in verfo i Barbari, ( per grana di Chrifto Re dell’vni 
uerfo , & Dio ; ) fe le genti fi ritireranno dentro à fuoi confini, & non 
tenteranno farti ingiuria alcuna , allhora aiUenri dal dargli noia , nè 
co’l fangue de’ tuoi , ò co'l ftraniero, brutterai la T erra , però che e- 
gli inieruiene , che fi come tu danni , & riprendi in altrui , fe quello 
muoue Guerra à popoli innocenti, che mai lo habbiano ingiuriato, 
parimente tu farai colpato, quando offenderai coloro i anali , fono 
pacifici, &non hanno giamai tentato di fàrcontraifuddiridelRe- 
gnonoftro. Egli è cofa giuda, che noi ,i quali, per quello, che ci fi 
conuiene, con tutti gli huomini facciamo pace j con quelli, che vo- 
gliono eilere queti , & non ingiuriano noi, nc noftri fuddiri,ftabilire 
U pace , & aftcnetfi dalla guerra , però che noi preponiamo la pace 
«ut ocni alerti f 

L. 

Ma feli nemici faranno prefontuofi , &aurrori delle ingiurie, fiic- 
cheggiando i noftri paefi , all’hora hanendo noi giufta cagione di di- 
fenderci ( fc da li nemici contra il doucre ci è moftò guerra) animofa- 
itiente, & confidentemente piglia Tarmi contra quelli aurtorid’in- 
giuftitia , & contra quefti,che trauagliano , & offendono i noftri fud- 
diti : alThora ftà di buono animo , che hauerai Dio giufto fauorcuo- 
le mettendoti à pericolo per li tuoi amici , & fratelli, in ogni mo- 
do confeguirai llluftrc vittoria.» . La onde noi confortiamo la eccel- 
lenza tua , che diligentemente in tutte le cofe confideri la cagione del 
la guerra , &da giudi principi) modo , rompi la Guerra, Se contrai 
federati huomini i tuoi foldati arma ,& te fteffò . 

L I. 

Adunque in tutto , & per tutto sforzati di portarti in modo , che-» 
tu ti dimoftri eflère migliore di tutri i tuoi , & riguardeuolc per fede 
in Dio, & per pietà ;& infomma in qualunque virtù, perciochcil 
vo'go de’ fudditiageuolmentefi fuole accommodarea i pen fieri , & 
aicoftumi de i principi, & come fi dice, in prouerbio, chei Cerui 
non commandano à Leoni , ma i Leoni à Cerui . 

L I I. 

Quefti ammaeftramenti ò Capitano delTeffcrcito ri habbiamo noi 


§luaU debla, effere il Capitano éUlt ejfercìto . I } 

•i^nafidifianzi»^l»«cchi proponili poche parole , perciò che quello 
-iioftro hreue commanàamciuohon porta,che noipiìk difiiifamenre ci 
Allunehiamoj ma egli ri farà ben ageuoleria quelle cofe,che in quefla 
compofirione fi tratteranno, -S< olire à ciò da quelle , chenoipiù^ 
piamente habbiamo xbuifatoinvno libro, che habbiamo {crittoriel 
paragonericllofchietarein oxdinanzagli ellèrciti.©*iuilipiu difiufa» 
&fufficicntevtilità cercando, potrai litratre^ 

LUI. ~ " 

Sforzati dunque in queftecofecon diligenza ,&f"aogni opta per 
Accrclcerle, & adattarle a tuoi iàtti, affine ; che iùpetando tu con la^ 
prontezza dell’animo tuo la moltitudinedegliammaeftramenti, pri- 
mieramente tu babbia Iddio ottimomaflimo lodatore delle colie fat- 
I xe, & dopo il noftro Imperio,&d'ambidueripordlionore,&digiu 

mercede delle tue fatiche . 

Annotatione fopra il Secondo Comtnandamento. 

E L SecondopdreàtaUdotìtglriecmdìtionh'Cbedebbepolfe 
dere il Capitan» Generale , da im formato , & fono per tutto 
chiare , & fen%a difficoltà. 

.al numero i8. f J nglefeera differente dal mo teflo , pewhe nel 
la feconda partedellafenten%a,€ofi hà.percìoche queBeegual- 
tnentefoaoeffcadinguerrafmaqueilealtre dl’effìcaàa recano anco orna- 
mento* 
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DEGLI APPARECCHI 

DELLA GVERRA 

GOMMANO AM E ‘N T O ' 
TER ZO. ' 


Della diuijtone delf esèrcito , della Jcelta , 

dello fiato de' (papuani • 

1. 1'. I . ; 

OMMANDIAMO adunque alla tua cccellcn 
za che, fecondo la primiera flcpriftina vfanza, & 
coilume elegga i foldati , & i loro Capitani , cali 
che tu giudichi eflère fpecialmcceatti all'vfo del- 
la Guerra . Di tutta la giuridiccione à re foggects 
fàlafcelcadi foldati, che non (uno iàncroUf , nd 
vecchi , ma virili robufti & animolì ; adagiaci di 
rendita : acciò che quando faranno occupati nella^propria militia,al- 
Ihorchc (» va nella efpedidone , & alla madà dello ellerdto , Se al foC~ 
ifajo , cioè a gli alloggiamenti, habbianodalafòare nelle proprie café 
^ri fauoratori,iqiiali pollano tenerli fornici d arme, &di qualunque 
altra cofa meftieri al foldato . Hauendo le fuc famiglie libere dawt 
te le altre publiche fecuitù. Perdòchenoinon vogliamo, che ino- 
ftri compagni di Guerra (che coli io chiamo quelli, che (òno percola 
battere valorofamente , & adoorarlì per lo noftro Regno, & per que 
fta noRra Romana Republica,cne ama ChriRo) nellcimprefc nviiita- 
rì , (ìano fottopoRi à qual li voglia feruitù, fuori che al publico teiba- 
to folamente - 

' IL 

DiaidaR adunque tutto Teflérato , che alla tua carica è (óttome^ 
fó in tagrhr cioè in bande (éparare coli dette & più' diuidad ancho in 
decurie,&nanodifpoRi &iRabilinli contuberni coR nomatio carne 
tate, chcRano di dnque&didied huomini.&cofiauuerrà, che alci» 
aa volta la Decuria farà vn con cubernio,& alcuna duc>r « 

I I I. 

in tagmi, cioè in bande, & 


Diuifoin qucRo modo tuttordlcrdco 



V eliti diuì/tone del^ esercito, 3 j* 

Sn Recane, bifogna Ilatuii^c, ^!<pcppoJ^c^oxo^rti/fimi. Capitani fccon 
alo i cagmi, ò le Bande Se i Dronghi,&Ie.aIcrie conuenienti digoicà. Se 
gradi: quelli poè che fembrano redelij& amoreuoli alla aodra Roma 
aia Rtpublicaji& quelli > (he rendono jcAimonianza della virilitàlo- 
xo,& i valorpil^ 

JNe importa, cb<iìano elette anco per Capitani quelle perf«ne,che 
iiano ricchi(lime,& nobile per parctado,comc per virtù di animo.No 
tili iìano afiue che nelle fubiteocca/ioniitanopcontia menar ad effèt 
to le imprefe ùnpoftcgli . Ricchi acdtiche pollànocoo le fiie iàcultà 
^pe0e voIte^feeglifaribifqgno,aiutarei foJdari.Et vcramcntepiccio- 

10 dopo fatto da Capitani alli ioldati , che fonofottolajfwa carica, ge- 
nera beniuolenza, &afiètck)n ncllaixioltitudine verfoi fuoiOpita- 
ni , Se la difpone , Se apparecchia ad entrare nei pericoli, & combatte 
^cfin’aliamortc^ 

I I I I. 

Horaitnaggiori di loro,&ipiù honoratiiftianoapprellòlaperro- 
fia del Capitano delloedercito Se iHano coniìglieri partecipino anco 

quali! voglia fccreti(Iìmo,^<?CCultiflìmo difegoo: perciò cht> 
ouàtunque il Capitano Generale iìaperauencura'iiuQniodieiudicà» 
laido, difeorra fra fe Ueflb ciò che ha vtile i iàrfi , & tutto quello , che 
egli feco llellò penfa, creda fenza dubbio,che iìa perfetto. Se ottim o 
xuttauia,perdire il vero,<}uel dKcorro,dcconiìgIio,che ha da fe ile 
lbptiraaalcriÀtto,eÌIèndo<l’vn foiohuomo, &non potendo riguar 
dare fe non io fp foto j di leggiero puote errare . Ma fé il accompagna 
co'l parere ancora d’alcun'ahra gludicioià perfona , molto meglio il 
eflamina,j& apparequaie egli fi fia;perdòche vifi vede entro più 
erprellàmcnte la verità , & l'vtile ; &: quel configlio , che vna voltai 
damolticapprouato, none tenuto hauerc in fe nulla di leggiero. Se 
dubbiofo , 

V. 

Egli adunque c colà ragioneuole , che ciafeuno Opìtano di ellcr- 
<ito, { per ritornarti di nuouo à ricordare le iftcllc cofe ) non ila di co 

11 incerto, & dubbiofo animo nelle fue operaiioni, che in tutto dife 
medefmo il diffidi ; nè per io contrario di tanto confidente, Collina 
tafentenza, che difpregigli altrui configli, pcrciòche,fe cglilàrà 
inchinato al parere , Se conilgiio altrui , Se che in tu tto fi gouerni per 
altri , rpclTc volte cadcrà in falli graui , Se offenderà molti non volen- 
do : Se l’iilcflo gli auuenii'à, quando di fe folo fi fidi, Se non amerà di 
vdire anco l’opinione de gli altri , Se trafeorrerà in vergognofi difor- 
iiini . Rcfia bora , che noi piiniicramcntc.ritorniarnb a repctere , Se à 

E a nomi- 




Cornmandamentò T ertjf • 


nominarti £ nomi de’ Capitani fcmplicemcnte, dopo contreoiflime 
parole efporti le conditioni loro . 

r r V U 

Adunque Capo primo i il Capitano dcirelTìcrcitO', & dopo lui (é-^ 
guonoi Merarchi & apprertoi Driingarij, polciai Conn, do^ i Ca^ 
pitani delle Bande, poi t Capi di cento-, dapoiiCipi drdièce,doèi 
primi , che ftanno nelle ade, cioè fchicre, dopo i capi di cinque , Sc 
dapoi i Capi di q^uatrro j i quali per edere collocati ncirvlrimo luogo 
delle ichierc fecondo la larghezza ouero profbiidirà della ordinan- 
za, 'vragi fi dai amano, doè caudani , che ftanno alla coda,pcrdò- 
chcrvltimodi tutralaacieo fchicrafta come alla coda di detta fchie- 
ra. Q^cfti fono i nomittc i Capuani . Vi fono anche altri in dafeuno 
Tagma, cioè banda compartiti & fcparari , come i portatori dell’infe 
gna, ò della banda, i Trombetti, i Media, chef malati CTtano, iDe 

f iutati , i Mandatoti , i confortatori , i quali co'l parlare fndtano 1 ef- 
crdtoallapugjnai&alcunrairri, i quali ibnodcftinari alli bi fogni che 
accadono, comeferiboni, &glt altri'. Quefti vocaboli fono hoggidi 
fiati conoiciuti , & accettati nèllà Rcpublica , 8c trapailati gli antichi 
con Glentio,& mandati in obliuione ► 

VII. 

Il Capitano dèlfo eflcrcito adunque , ft chiama quclfoi che è Capo» 
di tutto re ITerdto, & Duce & tiene il primo luogo , & il vice Capita- 
no , oloco tenente è colui ilquale hàiì fecondo hiogo nel campo. M» 
io ftimOjche i più anrichr di noi chiamaflèrailoco-Tenti Capitani del 
cllerdto, •perciò che il Capitano dì nini crarpropriamcteil Re: Perciò 
che dalla fua pfona in daicona Prouincia era fatto il Capitano ddl’èf* 
fercitoj &c per qucfta-cagjone fte flà il Capitano dell’eircrdto è chiama 
ro luogo tenente. Ma il Capitano dello ellèrcito propriamente fi chia- 
ma quello ^chc dalla pcrfbnadcl Re vicn mandato capo di tutti, di 
ha l'otto fei luogo tenenti Capitani delle PVouincie, òdclli ellerdd 
foro commcftr.Ma Bora non fi conofee, altro luogo tenente Generale,, 
che il Mcrarcha , doè colui , alquale è ftato confidato ilgouerno del 
Mero .. 

\r 1 1 r. 

llTurmatca è spirano tfi rutta la Xurma , ilqualc anticamente fil 
«htamaua Mèrarca jdoèprepoftoargoutrno di vna parte ► 

•IX. 

Il Drungatioir chiama quel lo, eh e commanda ad vno membro 5- 
•arriccila dello eftcrdto , ilquale è ordinaro fotto il Turmarcha , & la. 
TTurma^dicui è cago il Tucmarcbavc comgofta di tre Dronghi ouera 

par 
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parti cellc.la particella cioè il Drongo è corapoHo di bande ò tagmi, i 
capi de* quah chiamanilCond. 

!'■ ' ' , < . .rr 

I IL Cpnt&è f»n4o(;nerp 4l vna bandai o vero di vno Tagnuu . , 

XI. ‘ 

Il Centurione è quello^che ba ^cto fé centobuomini» ilquaicvbi* 
difccalConte. . 

>• X I K 

Il Decano cqiiello , che è il primo di diece foldari , lì come il capo 
di cinque s’intende eilèce quello , che c di dnque« ilquale fti nel me*> 
zo deilaade ò Tcbiera > che ^ di dicd huoraini ^ 

XIII. 

11 capo di quattro è quello, ilquale fì dice cuftode della coda , & (li 
nello (Iremo uclUrchiera. Hora il fare cofifpedàdiuidone di quedi 
capi, da altrui ad intendere, che nelFeflèrcito (ì troui m^^^iore copia 
d’nuomini valorofi ; 6cdimp(lra, cbc vi (iano di molto riugagliardi 
ibidati , pronti ad\bidice,.& menar ad efiècco tutte quelle commi (Ho 
aiikche raiannaloroigipude. 

X 1 1 1 r. 

li Pprtabanda è quello , che porta il (ègno onero rinfegna o ban>^ 
diera della banda.^.. 

X YJ 


Depurati già foleano cbiamard quelli,che bora (ì nomano Scribo- 
ni»i quali fono vna forte d‘huomini,,che feguicano rordinanze , Sc 
hanno ciua di rileuarequci>chc nella pugna rimangono feriti, &co-- 
me medici aiutargli . 

X V r. 

Mandatori fono quelli > che fanno intendere con pre(lc?zaiman-^ 
dati à foldati,& i comandamenti dc’fiiperiori . 

X V I k 

Locago fi dice colui , chec il primo della fchient, onero acie,cióè 
delPordine fecondo lalarghezza, ò profondità j<Scri(lelIb chiamali 
primo, &prima(lante.. 

X V I I r . 

Secondo fi chiama coIuI,che è nel fecondo luogo della fchiera,& d 
noma ferro dante . 

XIX. 

ir caudano è quello, che dà dietro nell’ultima patte di ratta la fchie 
ia,ò acic cioè nella coda dell’ ordine .. 


XX. Cor^ 


' JS •CòtìStHàrtiàmeMo Sechndcii 

' \ ' XX. 

Corncorì fi domancUno quelli} che vanno à combattere iatnzì gli 
neiratuccar(i il connittp córrono guanti rordinanza, & fe gU 
inimicarono Win in fuga gli incalqano v^oci0ìniftn)entt> & fi homa 
nq anche sedatori, 

*uii i.i.. d . (jIÌv 'ji) . -i 

1 direnfori fono quelli, cheveramentefeguitano quefti, manòfeoe 
rono auann.come effi fanno,fi che fciolgano l’ordinanza, ma ferrati 
'infieme,& ortUrtari in battàglia marciàno à vendicar i corritori,fe pe- 
rò pigliafTcro U carica & fol^ro volti in fi»ga ; ilche ftiole auenirc, 5c 
in quefto cafo ragioneuolmente fi pqtrebbono chiamare vindicatorl» 

■ ' Menfori fono quelli,' cheordinano gli alloggiamenti ,& mifurano 

i folli, gli (leccati , & le trincee deirefiercito, liqnali nomanfi anco mi 
funtori . 

X X 1 I I. 

Sopra cenfbfi poi , onero fopra mifuratori^dimandauanogli anti- 
chi Romani quelli, i quali al prefentc (fi conicio flimo) confonden- 
dogli co i miuiratoii non hanno alcuno certo nome, co'l quale effi di- 
(lintamentc gli appellino'; hora quelli nel mutare gli alioggiamenti 
vanno auanti , & ailigenremente trouano le uie più commode , i luo- 
ghi, &i liti più agiati a porre gli alloggiamenti, & confiderano quali 
debbano eftere , & che forma fia loro conueneuole . 

■ -d- X X I I I I. 

Gli afcoltatori fono le fpie,lequali fpiino',Sf riccrcino fecretamen 
te i fatti de nimiai, & gli rapportano à fupcriori , 

XXV. 

Guardatoti de i lati fono foldati,che danno à Iato , & alla guardia-, 
de’ fianchi della p rima ordinanza . 

XXVI. . 

Circondatoli de i corni fonolquclli, che fono ordinati à circondare 

le corna de nemici /d- ■ : . ''•> H 

jIi . , X 'X V I u'jv. Dmn.' 

Ma gli infidiatori fi chiamano coloro , che da luoghi fecretr, & oc- 
culti fono parati à faltar fuori contra la ordinanza de’ nemici. 

X X V 1 1 I. 

Quei, cheguardano Icfpalle fono quelli che oi dinati dierro i tut- 
ti, vanno dopo l’vltima battaglia . 

. ; :' : X X V I I I II 

Il Tuldo, cioè gli impedimenti fono tutte quelle bagaglie , che'fe- 
M ' -• guono 


DeUd, dmfme dtU efferato. , J9 

guonorcflercitopervfodc’foldarijconie bcftiame dafoma,&:da_. 
giogo, & altre maniere d'animali per adoperare , & le altra cofa vi è, 
che per lo l'eruitio de gli ailoirgiamenti n conduca . 

XXIX. ; 

. Si può diuirlcrc !a caiukata , Se erpeditione del Capitano dello ^ 
fercito con certi altri capi'qtiaG podi alla cura della Tua cala, &al go- 
ueri)o delle cole petcinenti-alla Prouincia datagli dal Re,come ut è il 
Conte della Tua corre,qua(ì maggior dotno & il Còte della iundittio- 
ne domedica , & per dirlo brieuemente ne gli altri l'eruicori, che fe^ 
condo il codQme (eguitano la corte, i'quali numerare qui habbiamo 
ftiraatoeiretcfouerchiof. 

XXX. 

r 

Perdò che Ili fono anche altri uffici, Cortlfe il protonotario della-. 
Prouinda, &il Cartulario, & il Pretore, doè il giudice della Prouin- 
da. Q^di ha cura di far bene ammio/idrare le cofe ciuili & della poli 
da; Se quegli defcriue,& tiene la lifta di tutto l’eflcrdto, & fa inquifi- 
tione. Quedi è auditore del campo , & giudice. Se ha incarico di rifoi 
nere , Se acquetare i litigi, & i 'ùìfparerhche nal'cono fra foldati. Iqua 
li.fopradetti ufficiali quantuoq-, debbano dare fotte il Capitana dello 
edèrdco, tutta uia in qu::into n arpettaal fatto & alle ragioni delle prò 
prie loro amminidra.Vioni, habbiamo dimatodoucrne nauerelarico- 
nofeenza la maeCcà nodra; affine, chc,intefo da loro lo dato delle cofe 
duili. Se milicari,& il reggimento,fiano dirittamente elleno gouerna- 
te & con pili heuranza . • 

XXXI. 

Eflendo rutto rdlèrcito dunque ò Capitano Generale diuifbcofi 
in Bande diuerfe,d:didinre,preporrai (come fi è detto) Capitani pm 
dend,&uirìli,iSc conuenienciloro. 

XXXII. 

Dadafeuna banda,doètagma.fciegli li capi di cento, che fiano 
generofì. Se prudenti, &uirili;dapoi li capi di diece.Valentianch'cfli 
g enerofì,& mrti;& (e egli c po(Ebile,che {appiano arare d'arco;& ds 
poi i capi di cinque &jpofda, i capi di quattro do gli caudani,& pari 
mente r cudodi delle fchiere,doè de gli ordini fecódo la larghezza, h 
altezza della bacraglia, i quali fi chiamano capi della Dedna, & fono 
due in dafeuna fchiera, in modo, che ui lìano in dafeuna fchiera cin- 
que fcelti huornini r quelli, che rimangono nella fchiera ordinagliia 
maniera, che i uecchi. Se i giouini frano compodi , Se mefcolati inde» 
me con proportione cale, che riironda bene à tutto l'ederdtQ . / 

xxxiir. 
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X X X I 1 I. 

Poi che in quefla guiià tu haurai difpofto quefli carichi;quclH,clie 
fono rcllati, comparti uariamente,doclccondo la loro qualità. & per 
rifpctto alla forza, & natura i migliori poni dinanzi, gli altri di dietro» 
&nel mezo a proportione, come meglio ti parerà» che ftiano bene. 

XXXII I I, 

Bifogna eleggere due mandatori uigitatiti^ & accorti, fc due porta 
banda in cialcuno Tagma:&fare una tale (celta , & ordinenclli cdii- 
tuberni, cioè nelle acie, & le non ui fono ferui comeliconuiene , egli 
c mehieri pigliare de i più debili foldati & alTègnarli alle Tome , cioè, 
ad ogni tre onero ad ogni quattro fome, un’huomo, & oltre di ciò 
egli e meftieri fcegliere di loro foldatl un altro huomoaueduto che 
porti, lainfegnadcl Tuldocioè delle bagaglie,& impedimenti dei 
campo, ilqualc legno debbe ellere feguito dal detto Tuldo. 

XXXV. 

Determinerai etiandiole fchiere,ciocicontuberni,quaIi,&quan« 
ti debbano (lare in ordinanza nella delira parte delia banda, & quali, 
& quanti nella fìnidra di eda. 

X X X V ì. 

Ordinerai anche i contuberni di dnque,òdi' diecehuomini, come 
è dettoyouero di quattro, et di otto,ò pure di fedici,come potrai cono 
feeré il meglio,fecondo roccalione; affine, che col praticare inficine fi 
■leghino di beneuolcnza , & l'uno l'altro aiutandoli nellepugne fi fa- 
ranno più ualorolì, Se pronti alla fortezza: & farà bene,cne ogni con 
tubernio habbia commuhanza , & conuerfàtione. Se ufo tra Ut come 
habbiamo già determinato. 

XXXVII. 

via tu farai da faggio , (è metterai infìeme,& roafiìmamente, nelle 
zuffa gli amici con gii amici, fratelli co i fratelli; perciò che quan- 
do l'amico uede che rainico combattendo è in pericolo, egli fi sforza 
di (occorrerlo , c lipanrglii colpi ; &fi moffraanimofo, À: pronto à 
metterli ad ogni rifchiopcr (alitarlo : Se parimente l'altro , che fi ue- 
de effère ramo aitato,& uuoritu date,mucando(i la fortuna, fi uergo- 
gnaà non renderti il pari, & ti (i (ente obligato molto perciò non 
ti abbandona ne'tuoi perigli, nf fugge il primo. 

X X X V 1 I I. 

I.contuberni debbono cllcrc me(colati,coniedifopraèdctTodi vec 
chi, &digiouini; pcraò che i uecchi per fc fono infermi. Se h.-icchi ; 
Acigiouini per la loro poca efpericnza troppo uolontcro(i,5cinconfi- 
dcrati.1 uecdii con tutto, chehabbiano poche forze , nondimeno (b- 


T^tU* iiuf$ne dell ej^ercito. 
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«o/perimentari, &pratrichi néll'arfni; tnaigiouini, cotnechcfiano 
robufti , & poffènri , tuttauu fono ignoranti , & inefpcrti dell’arte, A: 
ordini della milita. 

XXXIX. 

Compartite in qucfla guiia le bande , è bifogno eleggere i fuoi Ca 
|)itani , fhe Conti il chiamano ; &la banda tua non-dcecilcredi mag 
giore numero , che di trecento huomini,& cofi eflèndo mezana fom- 
jna , uertà à Aar bene ; Se con tatto, che tu hauedì grandi Almo efTcr- 
oito.,noni dei tu mai accreicere lama banda in maggiore quantità, 
aAie di quattrocento foldari per ciafeuna banda, nc meno di dugen- 
Itq, babbiapurepicciolo esercito quanto tu vuoi . 

L* 

Diqucfte bande comporrai li Dronghi, gli Capitani de’ quali lì 
eìhiamano Drungarij , i quali iìano forti , Se prudenti , & fe eglic poC 
£bile riguardeuoli per nobiltà di fangue , & per nccheeza.» . 

X L I- 

Hora di quelli Drungbi.b particelle che fi chiamino, comporrai le 
Turme,&i Capitani loro diranno eletti dallo arbitrio, Se parere della 
Maeftà noftra , Se quei che bora fi chiamano Merarchi, cioè Capitani 
^e i Meri,già tempo fi nomauano Capitani di e({èrcito,ma hoggi per 
communè'viànza fi dicono Tnrmarcni, cioè Capitani delle Turmc_/. 
iQucfti Capitani hanno ad edere prudenti, faldi, virtuofi,efperimenu 
ti. Se Ce egli è poflìbile anco letterati ; tSe fopra tutto quello, che fià al 
gouemo della Tuima di mezo,ilquale fi cniama loco tenente Genera 
le, & hà carico di fiipplire(fene farà bifogno , ) tutte quelle Àttioni , 
che appartengono u luogodel Capitano deH’elIcrdto-i 

X L I I . 

Bifogna adunque ftabilirc rrcTurrae, à ciafeuna delleqnali fia Ca- 
pitano vno fao Turmarca,fi fattamente che la diuifione prima,&gra 
de di tutto Teilèrcito farà in tre parti vguali , cioè T urine ; nella de- 
ftra , in quella di mezo , Se nella fini Ara ; qucAe tre parti contengo 
no rutta rordinanza , laquale èal gouerno del Capitano dello cAcr- 
cito . 

X L I I I. 

E adunque meAieri, ( come è più uolte detto, ) che la banda della 
quale c Capitano il Conte, fia non di maggiore numero, che di quat- 
trocento huomini , &parimcnte,cheill3rungo ilqnaleccompoAo 
di piu bande di Conti, non formontiil limerò di tremila huomini, 
& cofi nella T urma , laquale fi fa di Drunghi , non auanzi il numero 
di fei mila huomini . 

F XLIIII. 
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X L 1 1 1 r. 

Mafcegli anertà , chereflcrcito fiadi qtfantiti maggiore cTi quef 
che ègià ftatodctto, tornerà bene.che ttf lo ponga fuori delle parti, 
doc delleTurme in vna feconda ordinanza, & dietro alla primiera , 
che combatte dinanzi.doc ne gli aiutfouero alla cuftodia de fianchi 
& anco per guardare ledile, & dipiùpcr fàre" da luog^hi occulti le 
imbofeate <Sc p et circonclarc i nemid ^ 

X L V. 

Si come già c detto', non fT dee far le Turme, & i Drunghi di mag^ 
giore quantità di foldati di quello, che difopra hò moftrato; acciò’ 
che accrcfccndofi in piu numero non limetta confufione’ nel com-- 
mandare , &i foldati lìano meno vbidienti ^ 

X L V I. 

. Di vna cofà vtiFe ti voglio auucrtire ; che tu non facd à modo afetf 
no i T agmi tuoi, onero le bade di numero pari tra loro , acciochc per 
lo numero delle bande la fomma di tutto il tuo clTercito non fi poflàj 
fiicilmentc annonerare , & fapere à punto la quantità determinata-i ; 
ikhc c di grandilfima importaza,& per quello ò auenuto danno gran 
dilfimo , quando i nimici hanno potuto fapere il numero giullo del 
tuo cllèrcito ;■& canco da auuertire,&olTeruare con diligenza , che’ 
la tua bandanon Ila di maggior numero,, che di' quattro cento' foldxi 
ti ai piò, nè meno di dugentov 

XLVir^ 

Per laqualcofa nòe fiato molte volteinvtile nel tempoì che fivuó* 
feattaccareil latto d’arme, ordinare; dcdiuidercciafcunoTagma , ò* 
Bandaio due parti, affine, che appaiano! tuoi in numero maggiore: 
per ifeomenarei nemici^ 

X L V I r r. 

Di più è mefiicri alTcgnare in dafeuna banda, còme If c detto Wanf 
datori, iquali fiano vigilanti,^c giuditiofi,& di chiara’ voce , & inten-^ 
denti di molte lingue dificrenri Se che fappianb parlare, & i Trombef 
ti acciò che quando occorre , & nei bifogni nccellàrij diano ncllcj 
Trombefonando il foliro Tuono, &ancora gente, che fappia forbw 
re, & le arme aguzzare Se farearchi, faette. Se altre arme da lanciare 
ie fare coperte d’arme ; fecondo la forma dell’vfanza de gli eflerciti ^ 

X L V I I I I. 

Oltrea ciòordina alcuni altri , che habbiano cura di ritrouarcL» 
fccofe perdute da foldati ^'da altre perfone , che accompagnano' 
gli cilèraiti , &sritrouateleraceolgjano , & rendano à loro padróni .• 

i. Et. 
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Della dimjìcne deH ejjèrcìtùl 

L. 

Ct lìcome fono prepofti alcuni /Capi, i quali han cura di gouemare 
le bagaglie della caualleria , coli anco «li r necciCirio dcgqcrc 'lmo- 
ininiiufHcienti, chehabbiano curadelle bagaglio della fanteria-., 
</& vhidifcanoal cajpo de’.carri , checarragoiì chiamanoc xrondotrie- 
«de’.carri^ 

L I. 

Capo de’carrij^ conduttore de’ararri fi chiamaquello,clie ha cufa 
.di tnenarei carri con relTercito,& i TrìboIi,&alcrì infiromenti &c edi 
iici per circondare , Se fortificare gli .alloggiamenti , & per iicuranza 
dell ellcrcito .. 

3 L I I. 

In ciafirunaTiuma l>ifi>gna mettere vn primo fouraKbinte .i Car- 
riaggi , & vna infogna , Se fi come i caualli , .cofi ancora il buoi , Se à 
.ciafcunaaltra fiartè di impediménti attribuire il fuo particolare fe- 
^no ; affine., che più ageuolmentepcilànoefleremamfelli ,dCcono« 
iciud da Tuoi perla varied de' colori. 

‘Màa propofito Jhabbiamo ricordato della ordinanza della/ron- 
«dapie; perciochedi quella ancora bifognafcrLuereiadiuifione,& 
aflcgnariii i Tuoi Capitani,& altri condottierigrandi,&piccioli, &di 
inollrarciJoronomificomedagliantichi fcrittoridellamilitia gli 
habbiamo riceuuri , &fi cornei più moderni di maao in mano ci han 
no di loro lafciato feri tto fin al tempo noftro:in chcmodociocii met 

in che forte difiattaglia.^ 

Glianticliihaucanogramolritudinedi queifoldati.cheairhoralì 
diccuano Armatij&hora chiamanfifcu tati: anzi chequcl nome ftef- 
fa per vna compiuta irafcuragginedelladilciphnamilitare,non e più 
quali daniuno riconofciuto.C^clli Tagmi dunque.'ò compagnie de 
gli (cu tati cheficomponeuanodi i<>.acie,òcontuberni, onero ordi- 
ni,che fi nomino fi fàceano di dugento cinquanta fei huomini;dando 
ì ciafeuna acieù fchiera itf.huominiconnuineroquadraro.lnquelti 
Tagmi, o compagnie fi troua la falangedi 405)6. fanti a pie ; laquale 
chiamarono llratjgia, cioè reggimentodelIèrcito,&ilduccdi lei Ara 
cios, cioè Capitano Generale . 

L I I I I. 

Mala intera ordinanza , ò battaglia fàceuano di fedanta quattro 
Tagmi, cioè compagn ie,Sc di fchierc mille ventiquattro, che in tutto 
fommano 16}%^. huomini . 1 nudi , che (iettatori fi nomano, onero 

F a lan- 


xano legenti in ordinanza , Se (1 fòrmim 
iUano meglio fecondo ie loro vfanzc-.- 

L 1 I L 
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Jandarori, & dalle fionde erano 8 1 pa. ul che quelli foldari nudi era- 
no la metà degH armati, onero (cutari.Icaualli.chemetteuano in or- 
«linanza&meTcolauanocon la fanteria erano cauallieri 40 ^ 6 . La gai 
da di quelli H diceua il Capitano Generale dell’ellcrdto . 

L V. 

Q^lle genti compartiuano in cotal maniera . Le compagn ie de i 
icutati collocauano auanri nell’ordinanza prima , che combatte con- 
tea neroid : & la faceuano in quattro parti eguali, nella delira , nella 
£niHra,aella UniUu del mezo,& nella delira del mezo. 

L V I. 

Ma la battaglia de i nudi, perdo che era latta di Ibldati deliri, & ga 
gliardi,&amazzatori,ouero la metteuano alianti à tutti in luoghi op- 
portuni. à fpingere innanzi & perfeguitare gli inimici, onero da fian- 
chi , onero alle Ipalle della prima battagb'a, onero come ricercaua la' 
«ccafione,ladif;[K>neuano indiuerlì luoghi: di tutte q^uelle cofe ra- 
gioneremo più diHufamenteal fuo luogo . 

L V I 1. 

La Caualleria diuideiuno in due parti , òTurme, che tu le voglia 
chiamare, lequali poneuanoà ianchi della battaglia della fantcri;t^> 
aedo che aiutadèro pr diamente, & adaltaHèro i nemid . 

L V 1 1 1. 

Ma aedè che egli non paia, che io fia troppo curioló , èi lottile irt 
andando coli minutamente raccogliendoy& ritroiiaivlo ogni cofa, io' 
iiò penfato^che farà bene, che noi laldamo di inuelligare coli ogni 
fiome,& ogni parte deirdIerdEo,& delle ordinanze de gli antichi, 
de'gradi,&dc’Capiuni,che furono in lui,ii perdo che già fono ufet 
ti della memoriadi coloro, che attendono allamilitia,& era fatto pili: 
cotaii nomi negli eflèrdti non s’vfano,& fianco perciò che fono dif- 
in ifu rata q.uantità,& non polfbno coli à punto eUere dal foldato tenu 

di memoria . Onde lafciandoquelk parte, comeinutile, iomi por 
ròà fcriucre quelle cofe, che faranno molto più necdlàrie,&piùage- 
uoh à mandare alla memorìa,& piùbreui. La moltitudine de' foldari 
il da piè,come da cauallo,foleua già edere più grande.in tantOj che & 

E oteua fare le bande,® compagnie più grandi, pofcia,che tanti vaienti 
uomini erano nello edèrcito.- 

L V I I I r. 

Ma , condolia ò Capitano dell’ eflerdto , che in quelli tempi ui lìs 
molto minore copia di foldati negli edèrdei , di quello , che già fole- 
ua edere, egli non c ageuole cofa il determinare coli à punto la quan- 
tità de’lbldaci, laquale Udebbe pone nelle compagnie li de’fànti , co 

mo 
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me c{c caualHeri ; acciò che Ce tu le accref'cei ai di mat^giore numero, 
che di duccnto cini]uanra (ci faldati , non (lanoociofi , ouero le (araa 
noaggiunti ad aluc bande , rimangano inutili , & come foor di urdi- 
sanza. 

L X. 

Per la qual cofa ordina le Bande , ò compagnie fecondo il numero 
de’loldati , che ti pare nella crpeditiunc potere hauerc ; & dilponi la 
moltitudine de gli buoroini lecondo la occadìone &lapoirinza. A 
ciafeuna banda , ò cópagnia che ti piaccia nominarla , proponi il Tuo 
Conte, che ha prudence,&: forte, de ualorofo , nel menare le moni. 

L X 1. 

Egli è bifogno, che tu odèrui con diligenza , che i contubernioue- 
role aciedi ciafeuna banda della fanteria danoordinatidi xvj. huo- 
mini ualoroh , de atti à foderire le fatiche della battaglia , Se formare 
la ordinanza fecondo la quantità delio cdercica,che ci tcouerai ha> 
uere. 

L X 1 I. 

Sia di quanti contuberni , Se di quante Compagnie fi iioglia queda 
' ^nteordinata , à me pare ( conte già più iiolcc ti ho detto ) che tu la 
diuida in quattro parti eguali, nella deftra , in cui daràildedro 
Turmatea , dene faiàgouernatore;nella finidra della quale tanto ba- 
tterà cura il finiftroTurinarca ; & nelle due Tarme del mezo, oue 
flarà labauila,del Capitano delfcifercito. 

L X 1 1 1 . 

Egli è conueneuole , che del foprauanzo dell’ ordinanza fi faluino- 
alcuni pochi fi nudi, come feutati, per gli aiuti, & foccorfi , i quali 
habbiano il proprio capo, o pure à loro date in quel tepoadègnato; 
affine , che accadendo il bifogno, che le battaglie folTero ridotteall’ 
edremo, dando efll fiiori della caualleria, ouero tra card, ò in altri 
luoghi co i loro Capitani,corrano à foccorrere. 

L X I I I I. 

Bifogna.fcl’eilercito edi minore numero, che dì uenti quattro mi 
la foldati à piedi non compartir legendin quattro ordinanze, ma in 
tre iòle ordì nanze , &: nel mezo mettere la banda del Capitano dell’ 
cfIèrcico,alla quale tutte le oltre bande ubidifeano,- 

L X V. 

Ma fe l^edèrcito auanzerà il numero dì 14000. foldari, deuefi far»- 
nela meta nutti , i quali fappiano tirare d’arco, ouero poflàno impara- 
re Se fiano fieri , Se giouini, atti à fai tare doue uogliono. Ma Ce l’cder- 
4Ùto farà minore di 14000. Ibldad , pigliarne la terza parte di ciaicun 

numero» 
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f\umcro, & ordinargli in Decurie, &aiTcgnar loro i Tuoi capì di die- 
cc,chc fiano ualcnt'huoniini,&: eleggere oltra ciò un Capitano * che 
chiama arci l'aettatore , cioè capo di tutti i iaettatori. 

L X V i. 

Le reftanti due parti diuidanh in fchiere, che acie & contuberni fi 
chiamanojlequali liano compofte di i«. uecchi,&m'ouini di quelli di 
ciotto piglia doi , in ciaicheduna fchicra cioè quelli , che faranno piò 
deboli, & manco attiallcfarichc,dellaguerra,&ad opragli per cullo 
dia de’ carri , & ad altri feruirij : & gli altri Tedici Aiano in battaglia j 
&àqucAi debbano elFere allcgnati i Tuoi Capitani , che fi chiamano 
lochaghi, generofl Se ualen ti, cioè capi del contubernio, ò della carne, 
rata. 

L X V I I, 

HordiqueAi i<>. piu ualen ri comporrai il locho, mettendone IS, 
dinanzi, & S.di dietro.òc Tappi che la acie,ò fchicra di i tf.huomini era 
da gli antichi chiamata locho. Gli ordinerai anco,nel primiero luogo. 
&ncl fecondo & nel terzo & nel quarto &più incominciando dal/ 
ultimo nel i<5. luogo, nel 1 5-nel 14. & nel t di maniera, che infìno 
ì quattro huomini Ita diterminata la larghezza, ò la profondità della 
acie, ò fchiera, fi alla fronte , comealla coda di lei. Gli altri S.piu fiap 
chi collocherai nel rpezo di lei. 

L X V I I I. 

Quelli 1 6. oltra ciò nomerai ad uno per uno feparatamente primo, 
& fecondo opero prima Aante, Scdopollante; &due di loronanno 
duenomi, perocheil primiero fi chiama lochago, & prima Aante; & 
il fecondo Decano , & dopo Aante. Talché fia tutttlajfchicra dipifet» 
in primaflanti , ffe dopo Aanti, 

^ L X r X. 

Et affine , che facilmente pollàno i Capitani maneggiare queAi Te- 
dici foldati ,& effi anche habbiano occafione di conuenicntcmcnte 
uiuere tra loro; egli è meglio fargli in due Teparati contuberni, fi che, 
i prima Aanti fiano co’l Lochago ; ma i foitoAanti col Decano ò capo 
didiece: & quantunque queAi nella uita di ciafeun giorno uengano 
diuili, rutta ma quando fono in fchiera ordinati, eilèndo uniti inneme 
quelli. 1 6.di parcre,&di configlio.ubidifcono al Lochago. Et quinci 
conTerueraffi l’ordinanza,&: agcuolmente pollono eflere maneggiati, 
&commandad. 

L X X. 

Egli è profittcuole ( fe coli è poffibile ) l’ordinare i Tedici non fo- 
Umente fecondo la forza , & uirilita , ma etiandio fecondo la Aatura 

loto: 
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foro: di modo che collocandofi i piu grandi dauanti , rendano la bar- 
ragfra piu rpaiicntofamcnte. Che fe non poflìbile l’ordinare que- 
lli fecondo la uirilità;'5cftatura loro, ITccglitfcI tuttomefticri (come 
habbiamo ricordato) il dilporreinordinanza i più gagliardi, & gene- 
foli di ciafeheduna fcliiera ne’luoghi dinanzi, & di dietro} & i piu de- 
boli nei mezo,nel modo cheda noi è detto^ 

L X X I, 

Perqneda cagionegUantichiditerminarono, che la larghezza, ò 
altezza delle feniere della fanteria fodèdi Tedici huomini , edèndo 
cotale numero proportionato & fulficiente , & ageuole ad edere nu- 
merato, éScmifuratoperciò chenelie diuilìoni èrantodedro, &ac- 
comraodato all’ufo, &alcomparrimentode i foldati,&dcllefchierea 
che Ir puote adorrigliare , Se diuidere fin ad uno huomo. Quelle fono 
lecofe, che noi della diuilìon» dello cdèrcito, &dello dato Tuo, Se 
dei Capitani , i quali all’edèrcito Ibno adegnati coli piccoli, come 
grandi, habbiamo diterminato.. 

.Annotationi lopra il Terzo Commandamento.. 

vY nel terxp cmmandament(y propme la dUuifione dì tutta 
l' esercito, laquale per certo fembra malageude ad ìnten- 
derft per cagione de^nomi de* gradì militari, rfatìdqueì 
tempi , ìquaii già fatti ranci , & rifiutati à quefìi fecoG, 
paiono monilri, né fi intendono . T uttatùa non fono tanto 
nifcofii,cl)e con vnpoco di attentione non fi apprendano 
ageuolmente , promettendo l’Imperatore dì manifeflare chiaramente tutti 
ì vocaboli ofeuri dì Mìlitia ,&ìn fatto attendendo alta promeffa. 

La MÌlitìa antkhiffima de' Greci , & de‘I{pmani foleua principalmente c6 
filiere nella Fanteria, & con quella fi compùuano le guerre, feruendofit poco 
della Cauallerta. Dapoì fuccedendola declinatione del Imperio Fjmano,fe 9 uì 
etìatuffola diminutione dell'arte della guerra, & taf dando la Fanteria i Tri 
dpi , incommdarono adufare piu la Caualleria nelle guerre, per non andar 

piu lunge à trouarnegb ejjhnpì, alt età de’noHrì auoli , mentre fiorirono quei 
vaUnt’huomrù, Bartolomeo Cogttone ,'hlicolò piccinino, Francefeo Sforga,, 
cSrgf altri dì cotale [colo, coflumauafiìn Italia d guerreggiare più d cauallo. 
Lungo farebbe il produrre l’hiflorìa di quelli mutamentìjaqual cofa per auut 
tura fi menerà ad effetto mi noflro Cefare.Ma tornando à Leone in queflo co- 
mandamento egli pimela dmfionedell’efferdto prima della Caualleria, come 
pìùadoprataìnqudfecoli,&poìdella Fanterìa. Tutta la difficoltà nafte 
da i nomi Cnct nuout ànoì,& difufati ; ma intefi , ogni cofa rìefce chiara 

aptr- 
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a ptrta . Tw/wa è parola latina Jaquale figmfica vn numero <G cauaUìerìaffe 
gnati fotta vu capo.^ qnefta parila Latina aggiunge Leone yna Greco, cioè 
if»i. ^ fa Tu'marcha cioè capodeUa T urna ; & quello capo è grande nel 
l’epercito,hamndo in juo carico feì mila faldati à cauallo .f^ièpoiil Drungo 
yocabolo vulgate Conjiantino po/irmo, non vfato da buoni Qreci ne intefo 
da Grammatici, che vuol dire vn numero di tre mila cauallierì ; fottopofìi ad 
yn capo, che fi noma Orungmo,t!r quefìo è il fecondo» yiéilT agma paro- 
tagreca,che pur fignìfica vn numero minore da’ CauaUieri fotta vn capo , co- 
me ioo.ò ìoo.ouer 4 ^oo.che coft lo determina l' imperatore, & lo chìama-r 
anco banda, ft che T agma,e!!r banda è il mede fino capo di queflo è il Contea 
tir quello Tagma ò banda è come à dire vna compagnia ,& fe ne ferue non 
folamente nella caualteria , ma nella fanteria ancora . Vfa queflo Impera- 
toreil vocabolo banda,non falò additando vn numero dì fiddati , ma etiandio 
la propria infegna, & bandiera, ìlchefù coflume degli antichi Romani, come 
ecfore , tir SalluSiio teHifica , iquali intendano per fignum vn numero di fai 
dati . yfafi al prefente ancora à dire vn infegna di faldati , per yna compa- 
gniéLj . La pardo banda , fìa ConfìantinopoUtana ò Thedefca onero Italia- 
na baila , che auefle tre nationi f adoprafto in CuerroiJ . Teroebe il T edefeo 
noma Baner do , che in Italia fi dice Bandiera & banda è pur T hedefeo vo- 
cabolo . yi è poi la Centuria , di cui é capoti Centurione. Fi èia Decuria^ , 
cioè il numero di diece, che n’bà cura il ‘Decurione ,ò capo dii o. 'biella qual 
Dccuria il quintana flà nel mc'tp, & il quartana in vltimo alla coda eJr ha cu 
ra di tener diritto il contubermo , cioè la febiera in larghe^t'a , ò profondità • 
Ecco i nomi , che babbiamo à trattare , & à maneggiare in quello commart- 
damento&cenlorofiéuidetlfacco'gjia infieme tutto Ceffercito della caual 
Uria, di cui l'Imperatore fauella-i . 

Trenderemo dunque tutta la muffa di quelli nomi (ir andremo componen. 
do l’efferdto , accioche quafi in vri aprir d'occhio fi vegga tutto ; & quan- 
tunque non cofi bene fiditcrminidel numero dell’effercito , ordinando che à 
ciafcunocapo fiattribuifcahorpiù hormeno faldati per rif petto alla quan- 
tità delie genti,che nell’ efjircito fi troueranno . Tuttauìa iotorrò vn numero 
determinato , & t/irgano ( come egli dice ,) in ciafeuno grado , & corico di 
queflo effercitp.Trimieramente U Capitano Generale dell’effircito è di tutto il 
signore & padrone . Dopo fiegue il Turmarcha, ilquale tiene in fiua carica^ 
fei mila cauaUieri ; nel terT^o luogo è il Drungario , che n’ha tre mila ; & nel 
quarto grado il Conte, che commanda 0300. CauaUieri , nel quinto è il Cen- 
turione, che n’ha ioo.net fi fio il Decano , ò Decurione, clxn’ha io. nel fet- 
thno U quintana ,tbeflà nel megp delta fchiera , & nell’ ottano , & vltimo il 
quartana cheèl’vttimodeila fi hìcra , & alla coda dìrigT^a la fchkra . 

Hor factiafi il conto io,Decurlom fanno vn Ctnturionejre Centurioni for- 
mano 
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knmo^ Conte ; diece Confi il Drungmo', due Dmugarij vn Tmnarcha : & 
in Turmarchì teffercUotche farà di tre Tarme éfei mila caualReri l’ vn^u, ; 
ihe ranno fchierate m or énan":^, come 1‘ Imperatore moflra al numtto^t. 
HifMefìo conmandamento.oltreààd per rn altra ria fi diu'ide'm coti! manie 
due cìnqmte fanno ma decìnatà decitria,di cui è capo ti capod'iece, ò De^ 
tonane ; dócce decine fanno ma centìnaìati centinaio , di cmé capo il Cento- 
none : tre centurie f amo il T affnaf6 la banda , diaà é capo il Conte : diece^ 
bande compiono m Drungodì 5000. Cauallìeri, dì cuti capoti Drmgarìot 
cbu Drimgi formano la Tarma, di età è Capitano il Turmarca ,(*rba 6000. 
Caucdberijtre Tarme fanno Cejiercìto intero di i %.Caualberi;de quali i Signo 
rte il Capitano Generale , & da vantaggio con r agirne dìuerfa proceda fi à far 
nueflo conto : l’tffercito afeende alla fomma diti, mila Caualtieri compo-^ 
fioé iSoo.Decurk,de 4 o. Bandedì fei Brunii gir di tre Turme^^Leggafi 
dunque lieumeate quefio capitolo chemuno intoppo meontrer affi con ude^ 
(per Or coft) anatomia deU'effercito. Oue chiaramente fi vede vna armo- 
tua mir abile ne' membri piccoli, & grandi , & vnafcala daU’infimofcaglio- 
m alfommo, per certi gradì : & come ageudmente fi puotemuouere, & met 
tere m battaglia vn esercito cofi fattamente dìtùfo , & ordinato. Q^efti fo- 
rni faldati, che hanno in ordman:^ i combattere ; nomina apprejjò coloro 
i quali hamo ad aiutare , & ftrtère i foldati , tanto apertamente ebefouer- 
Ahio farebbe t aggiungenti parole . 

Toiche egli hà dimfato teff :rcito ddta CauaOerìa , ragiona etìandio delU 
fanteria al numero 51. &rapprefenta la fomma di quanto Ebano dtffufa- 
mente infegna nel fuo libro delle ordmanxede’ Crea : talché qui nonjto io i 
fiendermi in mantfeflart ciò che altri a bello Rudi» hanno trattato , majftma 
mente non vi e fendo difficoltà, che meriti la fatfica (Te fere ageuolata . fola- 
mente mi/tccade ricordare, che\qtàt Imperatore chiama indifferentemente^ 
locho contubernio, oréne , & nòe per vna cofa ftefa & io hò voluto mante 
nere falde quefie parole , fi perche fono proprie ielCarte,& figmficanti mol- 
to & fi perciò che la moderna mHitia, & corrotta non le conofcendo,manca-e 
fomigliantemenu il rufirolinguaggto di vocaboli per efprhoergli. Locho é 
pardi Greca vfata da Eliano , buon maeihro di Guerra , ^ da altri ancora » 
tir vuddirevn certopiccido numero di faldati polio in ordinanza fimodie- 
trofaltro,non al pariin filasi alcapo diqueSo LochonomafìLochago , 
àoè condotfiere , & capo del Locho , &và Jchkrato in battaglia nella te- 
Ja , ouer nei primiero luogo del detto Locho. Contubernio parola Latina fi- 
gnìfica Cifleffò , quando i jddati fono me fi in battaglia ; ma nel pm s'inttnde 
la camerata che alloggia infieme , cioè il Locho , che vìue, & mangia , ^ al- 
berga fatto la medejma tenda : ma quando il contubernio è in battaglia , al- 
Uiorail capo del contubernio èìl Locbagc , che fi può direttiandio cape: del 
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Contuberm, &fe il contubernio , ò Locho è di diece, (Graffi decano , ò decu- 
rione . Ordine parimente pur Latina vuol dire il ContubermOtò il Locho, onde 
appreffo Cefare DuLlor ordinum fignìfica il capo del Contubernio, & il Lo- 
chago. yi éacies parola Latina lacfuale propriamente vuol dure il taglio 
dell’ arma , che ferìfce, & per tranjlatione fignifica quell'ordine di foldatì 
eoUocatiìnbattagììa per ferire : cheegli vfurpa in quefio ftgmffcatomedef- 
no , non fchifando le parole Latine all’ bar che bene gli torna . Quando dun- 
que incontreranfi qucfli vocaboli', non gli faccia altrimal pigliò, paòchcj 
non pare iGsdiceuide ,fe l’Imperatore f che fcriffe in Crecojvsò le parole^ 
fchictte Latine per megUo dar la fua intentìone ad intendere, che io parimen- 
te traducendo ritenga i fuoi vocaboli, & poi gli dichiari . Tiacque al Si-, 
gnor yalerìo Chierigatto ,granmaeUro di quefla fcien'gané libro, che egli 
fcrìffe della Mìlitìa ( che a‘ tempi noflrì è parto fmgulare ) di chiamar il Con 
tubemìo, & il Locho , & Cordate & racìe,non fila, perche la fila fi prende^ ^ 
da fianco à fianco ; ma fchìera, pigliando i foldatì dìfpofli l’vn dietro l’altro in 
erdinanxa:& io feguendocofi buona guida, l’appello fempre fchiera,ò flrìglia, 
intendendo ftin Latino flrìga tra gli agricoltori, gli alberi piantatici vnìdìe-. 
tro gli alttunfhrìgGa . 7 lel fine (Gl tergp commandamento Leone dice lalte^ 
Xji degli ordini ( cofi tì ) donde fi può trarre manifèflamen- 

te che gli orcGtù Romani foffero fitmiiih quanto all’ ordman%a ài Lochi de"" 
Greci , & Cefare ferine fempre DuUores ordinum , & non mai della ( fante-, 
ria parlando ) Decani, ò decuriones . Ma di quella materia fauellcr affi piu 
à lungo nel noflro Cefare ^ In -pltimo ponga fi mente , che quantunque C Im- 
peratore in tutto quefio libro chiami gli foldatì di armatura leggitra , ( cioé^ 
alla Romana fauelUndoi y eliti. J 7 {udi non per ciò imaginar debbiamo 
che eglino fofiero del tutto nudi » ma poco armati , & alla leggiera , come 
eglìmoffra. 

Speffi fiate C Imperatoreha rlcordatoin queffo Fibra, che negG effercitt ter 
reflrì ut erano i cantatoriiquaFi confortauano t foldatì al untare antmofamtn 
te ne' pericoli, &glirìnHtgorauano nel furore dellamìfchia, come nel tergo 
commandamento al numero \6Jiel commandamento 7 al numero &nel 
1 2. al numero ut. la onde pormi che non farà <Gfdìceuole,nè forfè ingrato, i . 
mofhrarecbe etìandio nella MiFitia nauale cìòfiadopraua,trouandofi maffimx 
mite che anco in lèi erano infìitiàte cotoFi perfone. Hot offendo il vogare opra 
che fi fi con tempo , & mifiura , egli , fuor dogli dubitatione , farebbe utile 
alla milirìa nauale il dtterrmnar la màfura alla uoga prefla,mtgina,& lenta 
con qualche fuono , comeficoFìuma nel meflìero a pie della miiitìa terrefire : 
ove co’l tamburo daffi il tempo ,&lamfura del paffo a’foldati,quando m or 
énanga marciando fanno le raffegie, uan àcamm^he per tale effètto fupri 
ma queUinflrumento adopratoin Guerra da quafi tutte le nationi Clnriiìia-, 
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ile i& pii affine di fóReuaxe dal mcrefcmento del vìagffo i fanti . Vfarone 
gli antichi Spartani , ufcendo alla Cnerra il fitono della pina, ò piffero , come 
ferine Thuddide nel quinto libro, acctoche l’efìercito andaffe in vguale batta 
^ia mediante quella muftea; nè in marciando l’ordinanx^a : cS* 

Taufama nel libro dice , ebe effi caminauano non al fuono delle Tram' 
be^ma ielle pine, & delle lire, perle cagioni (leffe ^ . €t veramente oltra^ 
cfjeil fuono militare ferue à quanto dicono quefli auttori ,*/» lena egli ancora^ 

U tedio del carrànare, & del pefo delCarme,& dogni altra fattica-^accanta,' 
no tantichìffme fiorie , Enfiane gran maeflro di pianare la lira, hauerefabri- 
tato le muraglie di Thebe con la mufica di quello ilromento , mouendofi le^ 
dure pietre da fe medefme d chiudere le mura di quella Città , cioè d dire ^ , 
[fecondo, che interpreta il Signor Giulio Sauorgnano, ) che mediante quella 
armonìa rendeua piaceuole H lauoro d muratori ,& agli altri , che aiutauor 
no . il chefà con nera fperiengh prouato da quel Signore in cinquanta Baloaf' 
dì , che egli grandiffimi , & ottimamente mtep, ha piantato in diuerfe Città , 
Tromneie affegnando ad ogni luogo , doue p trauagliaua un fuonatore, il- 
quale continuo fuonaua , mentre a lauorare p daua opra ; a ffermando, che^ 
quella fpefa in apparenza fuperffua , danmuma la fpefa in fatto, & affret- 
taua grandemente Paper tu . Ciò conofcefp ejpreffo ne’ contadini , & in al- 
tri, che durano molta fatica , cheeffi, grande repigrno fentono deltraua- 
glto , & paffanfela meglio cantando , che non. Loderei dunque , che in ciafche 
duna Galea fbffe m'huomo dipendiate , ebefapeffe ben fuonare la piua , ^ 
con quel fuono determinaffe il tempo , & la mifura della voga veloce , tar- 
da, & megana ; & per confeguente rendeffe ageuole il fadìdh af orìffmo del 
vogare . La militia maritima è forella carnale della terrefhre,nè tra loro cade 
tu ciò punto di differenza ; angi quanto è magiare il tedio del vogar e,che del 
marciare armato , tanto più quella diqueda merita alleggtamento : & p ' 
come il Tamburo con battute diuerfe moPra vari tempi, & mìptre di paf- 
P > & differenti mouimenti di Guerra alla fanteria : cop nù piacerebbe ché^ 
quello Promento il quale p adopraffe nelle Galeeffoffe piua, d (C altro , haueffe 
a datuhre le mifure, & i tempi di tutte quante le maniere del vogare d galeot- 
ti , & fempre, che il vafello andaffe d remi , continuamente p fuonaffe ; te- 
nendo falda quella battuta , ò mutandola ad arbìtrio de chi commanda . In 
queffo modo agli antichi Greci maefìridi queff’arte affomigliandop , & d 
Cartaginep , & d Romani ,iquali ad ogni vafello da remi teneuano un’offi- 
tiale deputato d dare il tempo, & la mifura del vogare d galeotti , cantando , 
{Jr fuonando tutta via , mentre vogauano , & Pappe «•xi**-»! . Celcuffe cioè 
confortatore & quel canto ,ò fuono, ntx,»y», cioè conforto (irmuitobifuo 
no ò canto al vogare con mifura^ . ^potilo Tediano Grammatico antico nel 
commento delToratme per Milone lo éce chiaro . Soleapgid cantare d vo- 
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latori il Celeufmo da feruì muftci , à dò deflmatt , con U voce alctma voltai 
della fua propria Intera, come netta 7{ane detta m4rpp , dr alcuna fiata con 
la Cetra . Mafiilìo Italico manifefìamente dmtofìrò con la voce bauereg& 
antichi vfato il determinare la mifura dette battute de‘ remi a’uogatori, con 
parole tali nel libro della Guerra Carta^efe , volgarh^att da me in projk^ g 
affine , che me^ia s'intendano . Tlel margine del mre^o della poppa fid colti, 
Uquale con la voce tempera t colpi de' vogatori,dati alternatamente , & det- 
ta ilfuono astemi & batte U mare , che rifuona al numeto, dr alla mifura-/ , 
titirandotffile pale con pari ttmpo.Ecea dunque, che per uia é colui,ilqua- 
iedimor tea poppa, la mifuraéaeta minata i vogatori ìdj- fi dee auuer óre, 
ouedict. Qui voce alternos nautarum temperai iHua , che ne’ uajèttidtptìk 
ordini di remi , come di due &c& tre, no» vogauancgti erénide’ remi tutti 
ad un tempo battendo nei mare : ma primieramente datano delle pale nel- 
l’acqua tremi del primo ordine, che era de’ T braniti ; ^ mentre le ritirano- 
no fuorì,tl fecondo ordine de' zigiti fereoteua nel mare ,& cofi er ala ma- 
niera di quel uogareàukenda l’un apprefforaUro,altemandoi colpi. Dìque- 
fioCeleufmafèmcntione Martìale ancora al quinto libro fauellandoà certi, 
fhe ungauano lentamente al canto , & fuono del Ctleufma ,ò Celtuma indif- 
ferentemente co fi detta r 

Che ne’ vafelli tardi nauieando , 

Al Coleuma vogacei tardi remi .• 

Queiio Celtuma, fi preilata neli'atr<fdet nogare doogatori da colia, tbe'ne 
iauea la cura, il quale fi chiama U Ctleufle , ciré it maefiro del canto , òfùo- 
no , determinante la mi fura della uoga , ^ agraola il tranaglìo fatieuole del 
remare , r affrancando , cjr facendo animo con fauillar foaue . »4 eoflui Sni- 
da altri incarichi auribmfce neluocaboto, per detto di jtr- 

vìano ut fogffun^ anco-quefìe parole . In ciafeun naiàUo queflo buomo bjuea> 
ottradidareiltomìneiamento,^ krmifuradel mouimento del uogare, con- 
fort andò- BafilioTatritio nellcr:^o capitolo affegna al fuo Drtmane duo 
ufficiali ,H T rombata , & colui , che tiene il Fiamulo , cioè la bandura,noiv 
/ accordando bene, ( fi come io prefumo ) co’l communein queRo negotio,- 
cmefi uedem qttefle parole . -dggiunganfi , à ciò il Tiffero della naue , tir 
UcdtuP.e, l’uno de’ quali éit trombetta il Celeufte tiene U Fiamulo à- 

pureilteRoé corrotto. Ha Tlutarcho a/Jègna quePo ufficio a due perfone, 
all’ una il canto, tir all'altra il fuono, piàdiPintamente parlando meiòdt 
gR^ altri nella tuta d’ -Alcibiade; oue narra l'entrata dì quel ualent’buomo net- 
Tir^o , porto di -^tbene , dopò- un lungo efi'iRo , con dugenfo uafellt , àmx- 
vauigtia pompo fi adorni , ^ fomiti dà nemiihe prede , incoiale manìe- 

va quafi ragionando, che nel uafeilo di .Alcibiade Chrìjhgono uincitore dei 
Tubìfuonaffe con la. Vìua la uoga d uogatori , tSr CalRpede recitatore . 
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Sì 


é Traj^eJif eantaua ìoroit Celeuma , con la refla mdrffo, ^ io*l refì^ 
de gli ornamenti i ^ualt foli ua egli portare in frena . ^ ihe la » 4 - 
ue Capitana di ^Libiade corje in porto con la vela di colo* 
porporino, quaft, che egli renijfe ebbro , ^ ben fa* 

^ toUo . In che auuertaft , che le Viue , le nacch^ 
re,cìr li tamburi coturnati al prefente da 
urte narìonì, già non fono per aletta 
m da gli effetti, che habbìét^ 
fropoIU ; ma in pompa • 

• ' nonficonofccndo 

queffo prò* 
fitto . ‘ 
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DE GLI APPARECCHI 

DELLA GVERRA 

COMMANDAMENTO 

' Q^V A R T O. 


In che modo p de prender conpglio , 

I. 

D ogni opcrationc dee precedere il c6figlio,però 
chel'affare lenza cófiglio c mal ficurojfc ben qual 
cheduno il gloria d’haueie fornito qualche nego 
tio fi cofiojche rhabbia Se fatto, & configliato in- 
fieme . Ma quello che rade uolte accade , non hi 
da eflèr legge. 

II, 

Onde noi (òpra ogni altra cofa ti confortiamo.auanti che tu pigli 
imprefa ueruna d’importanza maflìmamentc di guerra , che tu del^i 
ricercare il configlio di quei Capitani i tjuali ti parranno ani à ciò , & 
di quelli fono, i Turmarchi & alcuni altri; de quando tu hauerai 
conofeiuto, chcladiliberatione prima fiitta fiaconueniente,dedi fer- 
mezza , all’hora ftucliati di metter in ellccntione tutto ciò, che hai pri 
ma rifoltito douerfi fare ; fe non ( cofa , che molte uolte fiioleaueni- 
re) in quel tempo ri fuccedeflè qualche finillro, che dillurballc il tuo 
configlio. Che cofa fia configlio, & in che modo altri fen’habbiaà 
preualere , & in che maniera s’habbia fermamente, à pigliarlo,aI pre 
fente mia intentione c di manifeftare. 

1 I I. 

Il configlio c certa deliberatione , fefi debbe far una cofa, ònon 
farla: le la cofa, che tu configli non è da fare, tu fubito abbandonala 
ma fe fi dee imprendcre,c nccelTàrio confiderare il modo del menarla 
ad effetto , onero in qual maniera , il tempo , il luogo , che cofa fia da 
làrfi , con quale perfona , chi c quello , che fi mette à fare cotale im- 
prefa , come la puote condurre à buon fine , de in fomma à che fine pi 
glia quello partito. 
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I I I I. 

Colui , il quale è per deliberare fia ic fteflò qualche coià d’impor- 
tanza foura rutto haobia la mente libera da dafeun 'altro penfiero , Se 
d'ognipadìone; &ifpetialmcnteda Amore, & da odio, halontanoy 
& da ogni altro turbamento , che poHa recare danno à colui che è per 
deliberare. 

V. 

Dopo eleggi non folamente quel partito , che è pi il agcuole, & in 
quello sforzati di porre ogni lludio; maancora conlìdeca,&antiuedi 
tutte quelle particolarità,che ti pollano interuenire. Perci^che,inco- 
raindatagiaiaimprela, riporrà forfè tornar'à memoria alcuna di 
quelle cofe.che grandemente huà per ce, laqualedianzi tu haueui la- 
rdata à dietro. 

V I. 

Che fe ci piaceri non folo conlìgliarti conte helló, ma ancora con 
altrui , portati in maniera, che ti moltri lontano, & priuo d’ogni paf. 
(ione , come fe tu folo folli à deliberare, piglia Conl^Iieri , che liano 
drconfpctci, & ifperinienuti nelle cofe, accorci, & compagni de tuoi 
dolori , & delle tue letirìe, ingegnofi in ritrouarc parti ti ; fedeli , 6c 
non adulatori i i quali dicano liberamente il loro parere d’intorno à 
quello , che fenrono , nè cerchino andarti à uerfo , &non badino ad 
indouinare ciò, che tu uorrefti, che lì face(Iè,& à quello,che penlàno 
tu babbi caro, che dicellèro; ma liano tali , che non ifperino gua- 
dagno alcuno, & fenza rifpetto efpongano la fenrenza loro;& fcmpli- 
cemence. Se con animo incorrotto mollrinoquello, che ellì eltimano 
edere utile à farli. 

V I I. 

Sono alcuni,! quali, quando oeggono potere col’conlìgliar pii 
ad un modo, che all’altro trarreda ciògrolliguadagniò per loro, ò 

{ )cr altri fuoi dipendenti, &can;i quali amino; tuttala fommadel 
oro giudicio,& conlìglio piegano à quel line , ouc fentono il prò lo- 
ro ; & perdò che fono odinati , & perrinad, leuano tutto il conliglio 
dalla commune utilità, &lo Dolgono al profitto particolare, che è cut 
to dò, che uanno edi cercando. 

Vili. V 

Nellecofeocculte.&fecretepiglia per tuoi Configlieriperfonefè- 
deli , & temperate , & tadturne, & quelle, che fono libere, & non in 
poteftà altrui ; perdò che non torna bene, che le cofe fccrere,&d* 
importanza liano rifapure dal Tolgo , & quedo affine , che diano , Se 
in perpetuo lìlentio occulte. Se fepolte. 

IX. De- 


f6 Cmmaniament» ^arto « 

1 X. 

Delibera fardo, & adagio ( fe qualche neceflìtànon ti condringè 
ad airrainence fare,&i predo riroluerti)ma poi che hauerai coiiiìgua 
to (fé notiti impedilce qualche altra tuebadone) quanto prima ila 
poiribile.mecu in efecutioae le cofe conligliate. 

X. 

Sicomec ftatodi fopra detto, eleggi il luogo, & il tempo acconcio 
alfimprela , & quello non credere a te folo , ma comunicalo con gli 
uiaii tuoi coniìglieri , & quello , che (ara più utile , & ragioneuole à 
farli , con eflò loro conchmdi ;Sc quello , che hauerai diliberato ado- 
prare lignihcalo à poche perfone ; 6c poi che fcelro hauerai il miglior 
parere di tutti, non lo confidare adalnui marienloprellòditemio, 
acciò che i nemici non Ip nlappiano ^ & poi tu fia da loro in qualche 
inlìdia colto, 

X I. 

Le cofe idellè danno occalione, che gli huomini propongano di- 
aerll pareri , & dicano uarìe fentenze (opra le cofe mede innanzi , & 
forfè auecrà, che più manifella li farà la cofa, che tu cerchi, fc dafeu- 
sa opinione de’ tuoi Coniìglieri ( mentre cu deliberi) li ridurrà in 
uno. Se la loro difièrenza più chiaramente conofccrain. 

X I 1. 

Tutti debbono riguardare quello fine, Raccordar fi , cioè incon- 
feruaie la moltitudine fatua &fenzaofielà ; &inhauercura,&pro- 
cudimentodicolui,chegIi haraunad. ‘ 

X I I L 

Tu dei proponerti per fine del tuo conliglio quello , doè fedei , ò 
non metterti à quella imprefa &come, & à quale tempo debbiano,ò 
con debbiano elTèr fatte le cofe,che li propongono , & per qual cagio 
ne li piglia il negodo . 

X I I I 1. 

Nella tua deliberarìone, & in tutte le opinioni, che cadono in 
quella, egli bifogna,che lìano quelle due condidoni,il poter fare quel 
la tale imprefa , & quella illellà ellère utile ; fc quelle due condirioni 
non vi fono , incontinente lì conolce tale dcliberadone edere temerà 
cia,& inferma, & quali auand gli occhi vi li feorge il fuo difetto . 

X V. 

Scegli auerrà,clie dò che tu deliberi non lìa proficreuole, non fo- 
lo di cotale tua delibcrationenon lentirai commodo ; ma rellcrai gra 
ueracnteoffefo ; &fc quelle cofe, Icqoali tubai conlìgliato di fare, 
non li podbno menar ad interp.edetto, quella conlidcradone, ò deli- 
bera- 
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bcririoneiliheceflltà àpcricolofo firic inchina, ilchc con ogni dili- 
gcntia , &: induftria fi d Abe fiiKirc. Haffi dunque primieramente à 
Ichiuare quei danni , i quali poSono di prefentc ofrcndere,perciòchc 
ti volgo de gli huomini fiiole ben co*l penfiero delle cofe , che hanno 
\ venire dilettarfi , le ragionarne , pronofticando fpefle uolte ciò ch« 
hadàriufirirc; ma à pericoli, che à Toprafianno , non fanno 
jimediare ia alcun modo < 

XVI. 

E gli è cofa utiliffima nel trattare i negod vfar vna quafi perpetui 
•vigilia d'animo , & efperienza , ancora nel con fiderare quelle cofe , 
che con gualche ragione fi poflòno fare, onde auerrà,cofi adoprando, 
che non incorrerai in pericolo alcuno per ignoranza, nè manco tirato 
da troppo defiderio caderai in qualche manifefto rilchio« 

XVII. 

Di più il timore fenza qualche audacia non è fenza vitio, & colui, 
che teme ogni improuifo accidente, fpefle uolte trafeuratamente co- 
niettejcofe contea fe medefimo , de non conofee quelle , che à prò g4 
ritornano, de abhorrilce di far ciò chegli è profittcuolc . 

X V I I L 

Hauen do noi dunque breuemente, o Capitano dall*cflèrcito,ra^o 
nato fin qui del confielio, refta, che tcattiaxxK)’dcUe£ofe perdnenu ai 
k Curia 9 de di tutte i aitile miliaii « 
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OMMETTIAMO dunque airéccellcneai» 
cua,chehabbia cura citile arme &d’o£ni altro ap 
parrecchió appartenente alle Guerre,fi della fan- 
teria> come della caualleria , di maniera tale, che 
non nianchino giamai , & fiano in pronto per gli 
bifogni, fecontU) le occalioni , che potellcro aue* 
nireL>.. 

r K 


Ciò potwi menar ad effetto parteda te fteflò : & parte per uia de r 
Capitani maggiori,& minori , i quali fono iottopolli alla Prouinda^ 
del tuogoucrno, fi fattamente che rcflcrdto, che dee combattere.*. 
Babbiaarmc, dcferuitio.- 


1 1 r. 

Come Archi con le coperte lorò : faetrecon le pHarerre, ò Turcaf 
fi ; fpadeaguzzate,& forbite . Scudi, & altri feudi Brandi , che fi no- 
mano Thirei --Altri feudetri da fàntia pie,chegiàfidiceuano Pelte : 
Altri feudi di ferro ri tondi, forbiti ; Halle picciole di otto cubiti.Era 
no già tempo preffo de’ Macedoni,& de Romani le halle in fino à fc 
dici cubiti lunghi .^mal’vfod'hoggi non le richiede, peroche al pre- 
fento l’arme fi 'danno à dafeheduno per rifpetto alla forza , & poter 
fuo , & che fe ne polla valere utilmente. Arme da Lanciare. Picche,o- 
uero fcuriccine,& altre fcuriccine di due bocche,l’vna dellequali fi*-, 
come vna fpada,& l’altra come la punta d’un Dardo con le fue coper 
te di cuoio & coregge : dnture : lp*de grandi d’un folo taglio che fi 
portano i^a cintura.- •• 
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loriche , cioè Coraxzinc lunghe fintai calcagno, icqaàli:fi poflàno 

aillaccfarc di forra con ftein^he di cuoió,atraccate à^hbic ,:con le Tue 

lorfe di cTioio,o Tacchetti , Se fiano.fe egli è-poflibilc>tutte concatena 

^e rnlicme, dr conipofte, chefe non ; ifecciànfiulmeno di.cOrnQ,oue- 

ro di Pelli di'biif^lo fccchci fdpra veftiperJc dette corazzine :.jCU- 

bani ò Corfaietri di ferro , Se d'altra jnarcriaancora,cora e è fbto dee 

to. Elmi, docciate intere. Magliedifcrroperarmareipiedi,ouero 

^’^lcra materia . per coloro , che ne mancano ♦ '^Golette >v&<armc che 

elifendano il collo , & il petto, di ferro,fette à guìfa di corazzine, fode 

xate di dentro con Feltro,&di*fiiotìdj tela di Linoi ma quelle chela 

Tanno di ncrui,ò d*oira,fianofoderate,& imbottite di Feltro doppio, 

^ qucfteih Vcd^cU Loriich e, ò corazzine di ferro,'per colòib^chc ne-# 

•mancano. Tcitrigrandijche vcftano agiatamente il foldacocon*lc foc 

armi. Solinari con leioro picciolciaccte,& con gli Tuoi Tarcallì: Fion 

idc‘; Bìlàccc , ò faccocce da fèlla grandi , iàdli , Se efea-»^ Paftoic Jur 

nate di ferro con gli fuoi chiauiftclli. Cuoio,& fubie,ò liefene « linic> 

"T efticrc , ò frontali per armare i .caualli . P cttorali da caualli di ficr-* 

so, oucro. di feltro; collari da caualli parimente^ 

•* ' *• 
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Bandiere grandi: & pennoncclli ò bandirole per rhafte: Bande S 
colori diuerh. Trombe piccole, & grandi: Falcie: feuri: & falci pie 
cole da tagliare il grano : Afcc per dolore : de altre feuri piccole.’ Tri 
bole annodati con falce ,iattaccatc i verghe diferro intere >. 

• . . -.i ’llf • » ‘ 
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Carri leggieri , che lìano atti l porrate gli apparecchiamenti ncCef 
fari alPvfo <wlla Guerra ; com'éi detti ordigni,& molini da mano. Se 
feghc,& Vanghe, Z^pe, picconi, pale, & altri inftromcnti datauàc 
la terra per fare i folu: martelli': Lime: Cofe, òccftc da portare la 
terra. Ciljdj , che fono coperte da carri : de fe vi c altro, che il Capila 
no habbia inueftigato di materia piu lieue>vrile al circondare conllec 
cati,& con trincee il campo di fuori, de alla fua difefa^ 

V I I. 
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Altri carri, che conduchino le«baleftr.c da faette : dei difid da man- 
ti 2 


go Command4niinto §mnto • 

ganeggia t>e(! , che Mangani s'appellano, & Argtni,che fi uolgonoat 
torno vi iiano i maftri che fappiano /àbricare le baleftre da (aeree , de 
fare i Mangani, flclauorare fottilmente.di legume,* fcolari,^ iaoa* 
gliatori : fàbri con gli ordigni loro . Altri carri in luoeo di riparo , ò 
AeccatoA di trincee. Altri carri, che patino vittouaglie , Se arme da 
Tantalio, & di cirpetto , tante quante il bifogno richiede, &oltreà 
dò berne da tirare,& caualli. Salmeria per portare le bagaglie , Se gf 
impedimenti dello eficrcito , Se qualunque aluo ordigno « & mftnt* 
nieoto l'vlo del campo ricerca . 


Vili. 
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Perlobirogno dell’afièdio proneggafi etiandio di narie maniere 
di Mangani,& di fcale di legno, le quali fi pofiàno fnodare , Se feom- 
mettere,& d’altri ordigni,come i te parerà conaenirfi,oltre à dò prò 
neggafi per ualicare le paludi , Se i fiunù di NaoiccUe piccole fitttc di 


CUOIO. 


I X. 

li, 


Procura eriandio,& apparecchia delle tende con i fnoi It^ni , pali • 
Se altri ordigni.che à diltenderle finn j meftieri, padiglioni , Se umiU 
coperte per difenderfi dalle piogge, & dal caldo del iole # 

Il Capitanodcll'armata di mare debbe apparecchiare nafelli, arma 
ti fi da combattere , fi da condnrre bagaglie fi da portare i caualli ; de 
tutto dò, che è necefiario allo apparato dcU'armau naualc * 

X I. 

Dapoi che tu hauraimefiò ad ordine rutto quello apparecchio a 
che da noi é flato racconro,parteda tellefio,partecon l’aiutodc’ tuoi 
Capitani . Hauerai anchora arme fi daoffendere il nemico , fi da di* 
fi;nderei tuoi,che combattono,dr fi per altri bifogni, chedi cótinuo 
occorrono adoperarli, &prindpalmente per dit»derfi dalle armo 
nemiche. 

X I I. 

Sopra tutto dei hauer à cuore,che le arme da guerra fiano rilucefl 
ti,forbite,de aguzzc,dc fi confcruino tali, affine di fpauentare i nemi* 

d» 
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d « Adunque ufa ogni diligenza , perche i tuoi (òldati tengano le Tue 
arme forbite & acconce, tc in ogni parte airordine,acciò,che quando 
ne ueii^ il tempo di pigliare Tarme io mano , non lìano occupati nd 
rairettarle;&: quel tempo , ilquale iì dourcbbe /pendere nell’ordinar> 
fi , & in battaglia rchierar/i, confumare d'intorno all'arme . In fom- 
ma tuo debito è di appreilare que(le,& altre cofe,le quali podòno ef- 
fere tralafciate da noi,5c dimenticate : & fe da te fteuo ritrouerai colà 
alcuna da vantaggio, ringratia iddio,& la tua indullria : 

XIII. 

Soutatutte&in mttele cofe, ti fiaauand gli occhi il tintore di 
Dio , & dei hauere la mente preda , & l’ingegno attento in ogni tem> 
po,& luogo Se operatione, & commettiamoci , checu dia pronto, & 
preparato ad ogni colà . 

X I I I I. 

Dello apparecchio delTarmi adunque, ò Opitano dello edèrciro 
( per quanto d damo potuti ricordare ) habbiamo noi ragionaro alla 
tua eccellenza . Dopo noi faremo parole della ordinanza della fante> 
ria,& della mefcolata ; ma bora daoiliremo il modo , che hai a tenere 
feparataroente in armar ogni huomocaualliero, &foldato a piène 
gli eferdtij, &in ultimo nel tempo della battaglia , Se quali cofe fono 
necellàrie,che cu apparecchi di portare nelle eipedidoni della guerra. 


Annotadoite fopra il Quinto Commandamento delle Arme. 


’^RME con ma Centrale dmfione fi comprendono m 
dm mamere, cioè da é/efa , & da offe fa . ,Al princìpio del 
mondo erano qmlle da offefa,faf}i,bafionì,e!!r offa di anima 
li^conofceuaao quelle da difle fa. In proceffo di tempo fi 
renne al ferro.& fi può reraméte dire, che il mondo fia fla 
to infitto ad bora molto femplice nell'arme , reduto chea» 
nefiri tempii' armi fono faUteìn tanta ecceUenxa che è rno Stupore, come fi 
fiano^ honùm tótofiudiatìm rìtrouareord'^ in perditìone diloro mede fini, 
comeVartiglieria archibugi fono. Laquale artì^ieria non fi antica inui^ 

ii(m,fi come d fuo luogo noteremo.Hor quantuna; tarmi del noflro tipo fiano 
•pie migliarì di quelle degli antichi fi a piè, come a cauaUo, & per mare: tutta 
pia non farà forfè ingrato il confiderare etìandio in cbegiàfa eglino armafjero 
9 fuo caualliere,& il fuo fknte.la qual eofa -vedremo in queflo cammandamen 
to & nelfeguente. dimq; t Imperatore brkuemente tocca degli apparec- 

ibi Me arme m Generale trite fàqnafimalifia per douerep^da adoma- 



^rmotAtionì* 

■ntTarmeH C^aXfyf,&U/ante,'c!r adattaneil Cenèr^de ài p<ffHcelare,Ti 
€<mncia daUe arme da offefa,ma non fcgue continuo in proporle;ma yi rime 
fcola quelle da dìfèfa , & poi ritorna a ^ueltgre di quelle da offefa, tome^ 
tona piu commodo. ‘ 

l» ogni fecola dd tempoantico p ufarono Ripudi àpie & à Cauallo;ma 
fiera la mHìtìa moderna de i Chriftìanìglì rifiuta quafi affatto . Tra gli fo& 
Hungarì,.Albanep, che firatiotifi appellano & Croati quelle genti che 

habbitano d’intorno alle ripe del Danubìo,èrmafaPufanx^, &paTurchi .* 
piacendo à noi altri piu il Corfaletto : la qual cofa fe è ben intefa , ò non, qui 
non d mio propofito di terminare.' Molte maniere di feudi t/’vfarcno da gli oh 
fichi , quefìì che T Imperatore qui noma Thirei, dichiara egli d pieno nel cm» 
mandamento smij. al numero i o i .che fono lunghi, buoni à coprire tutta la^ 
lunghe^^ del corpo, &appellanfi Targorù . ^Itrìfcudettida fante à pie , 
qu^fono Thirei la metà minori, & alcuni ouati & alla frmbian%a d’unu^ 
me^a foglia d’Hedera, altri rotondi , come rotelle, & alcuni anco di ferro : le 
pelte fono feudi fimili di figura alla luna quando i meg*^ . TqeUe Sìatue 
antiche Romane , r!r nelle colonne fe ne ueggonoit ogni maniera^ . Zopic* 
che furono ritrouate da Greci nelle loro Falangi ,& pai da Macedoni feguite 
che fi nomarono fariffe,marìfiut3te da /{omaniinpeme con tardine della Fa- 
lange ancora , & difarìffe fatti vUì,fpeggando,& del gran battaglione del- 
la Falange ufato prima da loro , formatele cohorti , diuidendole in piccioS^ 
corpi. Le farìjfi poi furono mejje in ufo dagli Suix^i,dopo che lunghiffi- 
mi fecolì dormirono come piace allo fcrìttore delle bìflorie Fiorentine , affin di 
reftftere alla CauaUerìa . Le feuriggme ,fono quelle arme, che cbiamanft pic- 
chìufateda tutte le na tieni predette, che adopranoglì fcudi,e!r da The de fc hi, 
^anchoda qualche Italiano :lequali fono dipinte in due maniere dall’ Im- 
peratore, come fi vede nelle fue parole ageuolì ad effere ìntefe . Tqpnfa men- 
tione delle ma%ge ferrate feperauuenturanon fofferolebarduccedicuìap- 
preffo diremo qualche cofa ;maiT urchi al prefente le adoprano , portando- 
le attaccate aitar acme . Ben fa egli mentione dì tu’ arma , che appella Mat- 
gucchia , laquale hail manico lungo dintorno vnmegp braccio convna pa- 
la, d pomo incima, ficcato nel manico, l’vfano i pedoni à lanciare contra U 

nemico . Gli Schiauenì t adoprano , & (peffo in frenetìa veggonfi tali arme^ 
in mano di qurfle genti , che fanno gittare diritto, & da lontano . Leh.tflic- 
cnole che egli determina di S- cubiti cioè di 1 2. piedi, fono àguifa di me%g^ 
picche, ò fpontonì , gir come mege fariffè , che egli alcuna volta chiama Me- 
nauti . Il Menaulo effere vno untone ageuolmente fi comprende da altri 
luoghi di queilo fcrìttore , peroche nel commandamento 6 . al numero 4 j .af. 
fegna il Menaulo al Caualliere armato alla leggiera , gir lo chiami Lonchu-», ^ 
cioè Lancia , & al commandamento p. al numero i.fembra , cbefiaarmuj 
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dd ^tart * •volendo > thè dvft ne’ luoghi fotti & ponendolo tra tarme dagit* 
tare in thè parte contrariar' a quanto è detto : & nell’ 1 1 . commandanunto 
al numero 25. pure fa mentione del Menaulo,ponendolo in quello fir omento dì 
Ugno , & al numero 16, del commandamento della battaglia nauaU dice il. 
èienaulo iffieie atma de’ Saradni fiquali al prefente ancora vfanoìn^ra- 
biafin Barbaria f&ìn Egitto . In Sorta : fimilmcnte vfanocotali [puntoni;. 
tr i Cauallierì aliretanto più lunghi , i on gli ferri ad ambe due le cime t la- 
quale hafia nomano e ffiMaT^raat in ^raboi conferma il mede fino etiandì» 
al numero 6 5 . delTifteffo commandamento , oue attribuìfce il Mtnaulo i co- 
loro^quali vogano neW ordine da baffo,per ferire il nemico, trucie , che fi pre- 
pari ttiaruBo altre bade più cortedapttare, che egli noma Bjptar'ta, & Bhu 
te cefi appellate da Vegetio,cioè Fauta^tJ" i Romani p'tù antichi chiamarono 
pili, deferirti àfofficien%^ da Tolibio,^ à nofiri tempi nomanfi Dardi, cSr atr 
co in al cune contrade d’Italia Ciauarhu & ptrtìgune . Gli Schiauom bettle 
dicono Ciauarine in fua propria fauelia,eìr i Franco fi Iauelot,ò laueline . In 
Hijpa & jpetialmite nella regione di Cuicu^oa , & di Bifcaia le fanno bellìf- 
fune , con vn ferro maefireuolmente lauorato , nel mexp ó quelChaUicciuo 
la poi annodano rnofiiago ò cordone dì fttagr con l'aiuto di quello traggono- 
molto da lungo quell arma, ferendo mortalmente & vccidono.anco le fierc^ », 
&lelepri,&lanomano. 

In fommanon édegfi antichi arma veruna, che più fiareSlatamvfo di- 
quefto T'do, peroche in greda in Italia » in Francia , & in Spagna l’adopra- 
no . Vuole dunque l’Imperatore ,chefì apprefìino tre maniere di hafte , cioè 
farìffe di 1 6. cubiti che piuhe pofiiamo dire ; Menauli , dì 8. cubiti cioè /pun- 
toni ò mere^ picche ; & Riptari,cbe Giauarme , ò pertig^ue ,.0 Dardi accon- 
ciamente fi poffono da noi chiamare . Lefpade fomiglianteminte fono di due 
maniere, l’vna lunga di vn falò tagrto,che fi cinge al trauerfo dell’huomo, & 
V altra corta , che fi appende alUjpalla de/lra , & pende [otto il braccio fini- 
firo,vfnata da Romani antichi T^on voglio tajciar déetro,che vfa hi quello 
capitolo due volte quefta voce attribuendola alle fpade , & àgli 

feudi : hò tradotto lucenti, & forbiti. Ma di vero non finUndo,& n’hodìma 
datoa dìuerft Caloìeri ,&ad altri letterati, tquali non ne fanno nulla. Suida 
fcrìue che*i^u* è coperta d’arme, & di feudo. Forfè intende quii’ Impera- 
tore » che fi faccia prouedmento fpade, di feudi con le vagine, &■ coper 

te loro, che nota col vocabolo dì fopranel capitolo ter -;^ , alnu- 

mero ^Sragionando de maflrì d’arme , vuole che nelteffercito fiano ancoì' 
Samittori, io pongo quei che agugj^ino,& forbotto le arme,.fegueudo ciò che 
in que/lo numero dice delle fpade, & degli feudi, & per certo fono in Guerra 
neceffart cotali artefici, affine di tenere l’arme lucenti, &agu-gp^, fé tutta- 
fàa ciò nonfoffe proprio meffiero del faldato. margine del tefio Creco.nel 
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pidetto luogo del teri^ capìtolo ha in "pece di che fe 

ciò fbfìe meglio tronebbe dire fecondoSutda facitori di coperte per fame 
peroche è la coperta,& #*y»**‘^‘*« il ma^o che le pL Maquefta i forfè 
troppo diligente mqmfitioncj • fà menime d'altre ami da offe fa nel carpa 
del Ubroje quali io a fuo* luoghi hò dichiarato che qui fouerchh farebbe il rej>e 
tere :fi come etiandio il fkuellare dell'arco , arma notti ffima^ . Che cofa fU^ 
no rinirafM, cioò Solinori', veramente infino adhora non hò potuto papere^ • 
ma fecondo il giuditio di dotti Greci , é tna maniera di ferro da porre nelle^ 
faette lunate,che non fi poffa cauarpìà della come , ò retare contea l'au^ 
mer fario . ^ulo Cellìo fra fame da trarre pone f oliferrea nel it. libro, & lo 
replica "Pietro Crinito pur neUa mamera fìeffa itami cofa chiara ap» 
poi Greci effere vna ritonda mafia (fi fèrro da pittare pereffercìtìo, 
e!r per indurare le braccia alle fatiche ; laquale Bhno io, che fta à gmfa dd 
Martìo barbuto poflo da Fegetio, che era la piombatOtò pallata di ferro, ^ 
qui ancora daW Imperatore poflo fcrìuendo Mati^ barbuto . La lan:^ poì , 
che egli noma anco Zaba , é vna cofa medefina ; lo afferma Snida nel uocabo 
lo ZabajJOue dice,Zabarion è doue ftanno le Zabe, che fono arme militari : 
& la Zaba téla Lorica.Ma veramente che ama fi f offe t'vna,& taltra no» 
é cofi ageuole d dimfare^ . Crede fi che la Lotica , & la Zaba dintendeffe^ 
ro orma com pofle ad aueUi,& à lame di ferro , ò di neruo,ò dì offo,ò di pelfi cS 
bufalo , ò di materia tale ,aguifa delle corra:(gjne , òdipianrine, ò forfc^ 
anco de'^cchi , & camice di maglia , lun^ m fino al talone & per certa 
fèmbra, che facóal' Imperatore alcuna di fferem^a tra loro. Perla qual 
cofa io andrò dichiarando l’vna , & taltra al megho ch'io faprò . Farrone 
nel quarto libro cofi parlai . La lorica è detta da lori, però che fkceuano ti 
pettorali di cucio ; dopo fucceffaro i Go//i , che co'l medefimo vocabolo vfara 
no la tunica di ferro con gli anelli:& Pol'éìonel feflo libro, oue amala le~ 
gione, a ffegna alliT riari, d prìncipi, cSr a gli haflatì il ffa eco di magha nomam 
dolo Thorace, che noi diciamo corata , fatto ad anelli , è maglie ; laqualcé 
favedefinelleflatue antiche armate dì maglie^. OndeilnofhoPoetate- 
nendo quella opinione, cantò cantra colui , a/ogni Lorica fmaglLui . Et Sìlia 
Italico , narrando i doni , che quei di Callitìa fecero ad .Ambale , deferiue^ 
la Lorica con parole tali ; volgarixate in profa . Oltre d ciò vna Lorica tefr 
futa d nodi , con vno camagtio di tre licci <t oro : àoè (come io l’intendo) di or 
dinì dì maff^ d’oro tutto all'intomo ; volendo dire camaglìc,capo magÙo, co- 
Sìumandofi al prefentetmpo etiandio l’ornare attorno i pacchi dima^rut 
variata di colare . Et nel qwnto bbro foggiunge . Partaua in tutte le batta- 
glie la Lorica fatta à groppi con ami torti dì ferro . €t Plutarco altre fi 
nella vita di Lucullo eifreff amente la nota fotta nome di T borace . La Zaba 
parimente aa ò dì anelli ,ò telarne di ferro ò Coltro commeffe,& foprapoHe 

tome 
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em'es'ufa aOamfha età,& m vece del farro vfarono anco il nerm, aeSr l’ofot 
trne cmponeuano armature, tagrutìgli in Ume, &ìn ptafhepìcciole.Da 
Zaba viene, [timo io Zappa &^bbone ,onero Zappone , & lacco fucome 
da Thorax latino ft trahe4xeaxfji,&eorfaletto,mutandofi,& cotrompeth 
dofi i nomi con le cofe medefme . Che gli antichi vfaffero le Zappe intreccia- 
te di offbin vece di femrecco TaHfaniaafxdotefì^canel primo libro; nar- 
rando la marnerà , con che lantrattanoì T artari le coca j^me , coft dicendo^ 
Ogn'vno molti >canaUi nodrìfce , però Che il terreno in parti non é diuifo ,tal- 
the appartenga à quefìo , ér à quello ,.nè produce altro che la. 'fetua feluag- 
dimorano alla campagna Jèmpre.^doprano queiUxauaUi in Guerra 
.non folamente ornane fanno anco facrifitio à oàdélla patria, & fapra tutto 
■gli man^no .^accolgono dunqueie vnghie loro ,le purgano , & le tagliano, 
g!r paino di loro pet^gifom^antì allefquammede' J)ragoni: quefie poi fora 
no,& con cer^nerui di cauatti , & di budle fanno cucireinftme, & C vfano 
per Thoracì , ìquali nè di belletta ,ni di forte^^a punto cedono d Credi 
■perctoche refiflono i coliche vengono da lun^, & da preffo . %jMa li T bo- 
raci di Lino non fono cofivtUì mdojfo a quei che combattono , ejfendo trapaf- 
fati da cólpi dell’arme, che hannoil ferro, {finte conforma : ma giouano à cac 
datori di fiere , feràocbefi rìnt ugnano iniaro i denti de’ Leoni., ^ de’ Tar- 
.di . Ecco la cora:^’;(ina vfata in que’ tempi . Le armature dunquededt Im- 
peratorenomateTqeufica& dicomopofionómtenderftìn vna maniera tate.. 
Si pojfono etiandhfaredi cuoio cotto di "Bufalo , che fono forti ,e!r di pelli di 
€rocodiUo,.& fi comefauoleg^no i nofiri Éjomangi di fcaglie di ferpenti . Si 
fa nno ancora le Zappe di feltro ben cucite ouero imbottite di Zana òdi Barn 
Jragia , le qualireggono uneoipo di faetta . Uerodotonelfecondoiìbro forate 
iche gli E^ttif ufauano arme da dìftfa di tela di Zino, & è da credere , ehefof 
fero radoppiate, tir ben cucite,^ fra tela, & tela foderatedi bambagia, 
^ di Lana, come hoggi ancor ain Leuante fi cofUtma. iqpnàna pciìlCMa- 
mo, che fii al parer mio armatura tutta interadijerro agmfa tPuncar fidet- 
to ; nè faprei che mi diredi quefla armatura,non hauendoffamaimeontrato 
cotaivocaboloinlibro veruno , ò trouato , dnvtenedia latracciaperrmue- 
mrii ,uei libro , che fi intitola T^otitia utraque tum wiontis, tum ocàdentis , 
nei capitolo Thoromacus , fitfft mentìont di qutfìo Ciibano-, cinamandift m 
Cimano , eSr pare , che foffe di Lana fatto igmfa-di Camicia,come rapprefen 
ta iuì il disegno fe non che , il legar ft poìleZabe,&le Loriche alla cintura^ 
con fibbie ,eir correggie accioebe nelcanmare ,ònelcaualcare , attempo 
che non fi combatte , d’impedimento nonfianoal caualliere, è eofa naturale , 
Cr conueneuote , & coft etìandio l’hauere i facchetti futi per allogarle (ir con 
feruarle . Ne ^apparecchi delle arme, fra te altre cofe ordina, che fi appre- 
■ fiino cuoi, &fubìe, 7^lgrecohdtht»,*iifi*.ui. Moltonùfonofiudiatom que 
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fà^lafine Snidalo dÌ€hiara dicendo.^^Un^^f^*! 
fnityif-riAhf»- llHjnotomo, é colui che tagtia il snoio,ptrocbe Rinosfign- 
eaU cuoio. Et ciàìnfratìade’ fiuiioftdtìla tmgfia Greca ^ & yuole queHe 
robbfy come neeeffar'te al campo, per acconciare i fornimenti de i camlli , dr 
I collari da tirare,& rappeg gare le cinture delie fpade,& netie altri ferùgi , 
nomina in fna lingua 9^fA**-Io traducaFeltrigrandiJifuaH/ono pìà 

thè necejfari al Caualliere per coprire l’armi fue al tempo della pioggia ,dr 
bt altri vft ben commemorati datt imperatore,^ replica alnumer. i ^.tifief^ 
fot che H Feltro dee effer molto largo . Ffauonfi quefli Feltri a quella flagin- 
■f* & hoggidì parimente é rhnafo cotal cojlume ne’ T urcbi ,ne’ Greci, negli 
^Ibanep , & in altri ; & nomanfi Gabanicchi, lunghi fin alle calcagna , eJ* 
con le maniche larghe, ue>ìe propriamente da fondato che uoglht du 

re 'it Feltro, la fouella Greca moderna lo tefiifea . Ma non égià cofa chiara.» 

che uogl'ia dire chiamafi À Coflatinoptli ftrtge la ue(ie,chefi parta 
/oprale altre con le mamche,& lunga, ufata per tutto.Hor non uorrtiUt falla 
re à dir, che d’htdi trahej/e Corìgjine fua , & fomnùgliandoft Funa ueffe 

alt altra, cofi ancoi uocaboli fiano tali . .alcuni a fermano che Fardim T ur- 
eo uuol dire uffle é colore di feta,ò Lana, & in quéfio fenfa bìft^nerebbe tra- 
. du re non Feltri grantU, ma che foffero due coft, chi Feltrr, 

il Ferege per uelìirft in pompa fopra le arme ciò fia detta à curiofì . .Al 

. numero 4. ,aI numero 7, fa mentione de’ Mangqm , & d’altri Hramenti mìH 
tarì,tufode’quaU quantunquelainuentionedeU’ artiglieria habbìa del tuUù 
foento, tutta uia piatemi , per clnarat queflo luogo, di produrre quello che un 
i accadutto faperne . Mangano itrattodd uocaholo Greco Mechanhnruf , 
r!r Michana che uuol dire flromento, ò diftiofiuero ingegno da muoucr pefi,ò 
da pttwr arme, ò d’altra cofa tale beUkofa , & generalmente mamfelìa c’ù- 
fcun’orégno , ^ artificio fottilmente ritrouato , che propriamente fi dice per 
. merauigUaìngegno , ò macchina & in Latino l’appellarono etìandomachì- 
na, & maehinamentum , pigiando dal Greco » Sotto quefli uocaboli uannolB 
torri mobili , le ficaie fnodate ,le catapulte , le Biìifle , ò Balefìre , gli Scor- 
pioni ,gli Onagri, le Fmde grandi, i ToUe uom, le Sambuche ,gli .Arieà ,gH 
.Angoni, I Monangoni .Argani, & qualunq-, altra macchina, ò Hromento ado- 
prato da ^i antichi Guerrieri fi per combatterete Città , & afediarle, & di 
fmderlet& fi da campagna,come per gittate arme, & per miraeolofmifura- 
p pefi contra gfi auuerfm : & tutti gli 40. difici da .Archimede trouati fift 
tondo Tappo & forfè ufati nella difefa di Siracufa patria fita,da Romani a fi 
fodìata . La fhbrica deiquali iniìrumenti,efendogà centinaia d’aimi difit- 
foia (come è detto ) per capone deli’artìgiìaria,dame qw non farà propofla; 
rimettendomià^ auttori Greci fcritti a mano , come Tappo Ulefandrm . 
yétìmeofiUrone .AUfandrìno t*M'dpro Htrwe,Ctcffiw, & Siane, &fer- 
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ft aUrì,QitefVi hanno tra Grtcì accuratamente & cm lefue mifnre , &figu» 
te dichiarate le macchine da Guerra predette & de* Latini f^itrumo,& Fege 
lìo . T^ìk Guerre necchie€ Italia furono chiamati alcuni flromenti bellici 
Mangatttt& Baile fhre à Manganeilo^hefi caricauano con quelle rotelle ueU 
tate co*l manico, & il t^Ularà nel 1 6Mro delle fue Croniche t^a quefia paro» 
ta Manganegpare tratta dal Grecco,ccmefi leg^ rm ne* Rampati l'éri^be 
fono mancheuoìi ; ma nello fcrìtto à mano del Signore Giou. yicen^ Tlnel» 
io corretto in quefle parola Canno apprejfo i Fiorentini fecero grande haflc^ 
/òpra / Saneft, ^oè alla CUtà di Siena , & ajjediarolla dalle tre parti , & 
con pik difitij uigittarono entro pietre molto graffe , & per piu difpetto^ & 
vergogna ni manganeggiarono contro , dr molta bruttura : ilche tolfe 
egli da Ricordano Maiefpim al capit, i zoMVhà^loria fua di parola in paro^ 
ìa . Senne pcn Ciò» Maria UngioUUo Vicentino, che fi trouò aWaff :dìo, & al 
la prefa di Negroponte,cheiTurchi gettarono in quella Città huomini morti , 
& caualli marciti con ordigni tali ; laqual cofa a fferma il Cardinal BeffarUh 
fte ancora in certe orationi ch*io uolgarigai non ha molCanm . Vaulo Diacono 
nel 1^ . libro & Giorgio Cedrenomofhrano ,d)e Conjlan'tino Imperatoreil- 
quale con Cejfèrdto affedìauaBeneuento, gettò nella Città un* huomo morto 
con una machina bellica , chiamata Vetraria , che era il mangano da Leone 
qtà propofio. Egidio Romano neUibro del reggmento de* Vrencipi nomina aU 
cuni ordigni detti Brìccole, tr Trabucchi, i quali gettauanofaffi di fmifurato 
pefo,agtàfadimoìe da molino , & ftmili maffe. Cotali flromenti adopranfi in 
Tofiana parimente , oltre à quanto ne recita il Villani , trouandofi nel tergo 
libro de ìJiatutiFirentmi,e/liremetato, che li Cittadim prìuatamente non 
poteffero tenere nelle torri loro Briccoio. Ho ueduto in Friulun mano del S#- 
^or giulio Sauorgnano , ottimo architetto militare , ^ gran maturo <C ogm 
Mangano, & di àafcheduna maxima <t antico & di moderno difitìo dìGuer^ 
ra , una fcrittura fatta fin Canno 1412. aU*hor cì}€ Sìgìfmondo Imperatore 
pafsò con grande hofie nel Friuli i in cui fi narra , che la communitd di Ven» 
g^one prejiò alla communìtà (CVdmeun Mangano, ò macchina , con tutti g& 
fornimenti fucà , per battere, & atterrare il Camello di Sauorgnano , laqual 
macchina fu da nemici guadagnata,^ pagata poi a quelli di Vengane dalla 
comunità d*Vdine per ^oo, feudi ^theneo narra che nella gran naue di Hiero 
ne erano dì fitij,chegittauano pietre pefanti tre talCti,& Verettonidi 1 x.cubi 
thfabrìcati da Archimede, gir la tratta de*Verettonì era uno (iadio cioè 125, 
pafft à mìfura,& il cubito è cCun piede, & mego,ouero ficÒdo alcunidi due,gj* 
Utaleto pefaua 1 10 Jibre.Silio Italico dice nel primiero lìbro,cbela batifla^e» 
taua Caffi come mole da molino & quella flefia poi,mutadogliil carica, tiraua 
trochì d*orno co la punta di ferro, cioè Verettoni,a*quah s*aggiungeua alcuna 
uolta foco lauorato,& fi nomauano pofiia FalàcbeXon quefìi ordigni dunque 
* l 2 /èri- 
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fenuanciA lonta^ auantì l’ufAdeU’artìglierìa > de’^qiuli cctMianda Leimè'^ 
fhcfifàtm apparecchio. 

Quefto Im^atore in dimft luogbidi quejlo fuo uolmne nonùna il Sifone, 
ohe era unordigw,che mandaua fuori fuoco lauorato, & fumo con tuono, oih 
de pormi che non fuc forfè lontano del no fro proponimento hàuendo de i Man 
ganifaueUatO', rammemorare che non per àòU Sifone parfomiglìarfi in tutto' 
alla noHra artiglierìa. Perocbe fé bengittaua fuori fumo', con tuono & mate 
ria lauorata che arde facilmente, ciò era tuttauiafenxa fola dì ferro, onero 
altra maffa dura di qual fiuoglia materìn-> . fieramente Portineria non era 
h ufo' al tempo di Leone ;nèfò quell’ ordigno frouato fé non a’ rmpi del Pe* 
trarca,cbe uijfe d’intorno gli annrdella n^a faluatìone 1 3 80. come afferma 
‘Polidoro yirgitio netlibro degli inuerttorìdeUècofe. Furono primieramente 
uedutein Italia léartfg/lierieneUd Guerra dì , & lofcrittore delibi- 

forre Fiorentine dice,che l’anno medefino pròna adopr or enfi in quella (guer- 
ra , & della femenxa ifìejfa è U Biotulo’da Farli, & ctafcbedun’ altro buono' 
auttore, che io habbìa lètto in quella materloJ . Lorenzo Valla , che fu ne’ 
gli anni T4 j o.nel teri^o libro delle fue efeganxe afferma , ta Bombarda eff re ' 
fata rìtrouata poco auanti l’età fua ,& Platina nella ùf a £ Papa VrbanO' 
ttr\o,che regnò Canno r j ferine in quefla marnerà. Vsd quefCMte ancora" 

il Barbarigo, offendo Rata ad bora primieramente rìtrouata la Bombarda da 
certo Tedefeo, laquale fu co fi appettata dalfuono , & tuono che ella mandi' 
fuori. Rafaetlo Volaterano nel ter^p libro racconta cofìAn luogo dclt Onagro'^ 
tr dell‘.Arìcte,habbìamo machine di metallo,lequali dal tuono chiamano 30 “ 
barde,cbe uomftano faffi di finifurato pefo, éferratì dal foco Jaqual macchi-^ 
tu fu primieramente da Tedefchi donata a’ Venetìànì iall’horche affeduua-' 
noli Genouefi à Cbioggìa . Perlaqual'cofa vedefi efpreffo co’l tehìmonìo di 
quefli approuati fcrittori pertutto-conformifìnuentione daU’artìglierìa e fe- 
re nata: ^0 auanti la guerra fbpra detta. Ma non ftpuotepi fapereil tem->- 
po a punto, però che ho io veduto far fi mentìone delle Bormarde da Pietro' 
Sublantio , nell’hiftorie del Re di Calìiglia .Alfonfo X' J .■chiamate da quello- 
auttore,chevomiranofoco,adoprateìnHifpagna da Saracim contraChrò' 
filani molti anni auanti,che in Italia fivedeffero . Egli parimente è chiaro ebr 
Cartiglierìa nany'adopraua negd’anticfn tentpì,mA ben ofeuro , chi nefoffe U 
mot flr o, & à gran ragione,pofciacheha polio- ned vfo de gli huomòiun edifi 
ciolnirri 9 ile,che porta feco là morteineuitabìle , ìlquale f caricato anco da vm 
mìnimo fante, & >de,é baflantead vccìdereli piu valenti £ tutto Ceffercì' 
to correffovn colpo foto .-Saiue Plutarco negli .Apoftemrtùyche ueggendo' 
.Archidamovna Catapulta:,nuouamente portata di SiciBa,laquale gittaun.» 
fmifurati faff, gridò : OHercole è morto U valore degù huonùmrcbe fe egli 
haueffeuedutounoiColubrmA da 1 ooahetofa vo^umonoi crtdere,cbe barn 
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r^6t0tttof»4lciimh<moBmatotmiuntore iella Èembaria eJJereSlat» 
Salmoneo, iatrodotto da Virgilio neU’mferno a pagare la pena deU’baue- 
re tronato, & adoprato cefi maluagio iiromento net fefio del Snàie^- 

V icfiui l*orgogliofo Sitmonea 

l>i Tua teinedtà pagare il fio: ' * o 

Che temerario veramente, tempio ««in 

fu di voler’, qual il tonante in delo , 

Tonar qui giufo', óc folgorar à pruoua * 

Quelli sù quattro Tuoi giunti deftrieri » 

La man <fi ferro armata, alteramente t . 

FerlaGredafcorrendo,&fin pertnezo • 

D’Elide, ou'è di Gioue il maggior tempio* 

Di Gioue fteflò il nume , & de gli Dcìt 
S' attribuiua i facrofànti lionori 
Folle, checon le fiaccole, & co' bronzi. 

Et con lo fcalpitar de' filo» ronzoni 

ltuoni,inemb»,eifórgoriimitaua, ^ 

Ch’imitar non f(ponna;&benfudegno ' 

Ch'ei prouallè per man del padre eterno< 

D’altro fulmine'if colpo , & d’altro vampo., 
il Tetrarca t & Uf^ attimo vogliono , cBe fojfe ^/tnBmedeShraciifanoW 
rìtrouatoretBqueSìodìficiotperctocbeegli fruente centra ìlaneOb adopra-^ 
na Sìfomentis che gittauano faffi dilh^uratapefr, cmmcredìbiìeflrefitot^ 
tr velorìtà , & ToUbìo dice , cbcrfrjjr pef aitano i o; talenti, che erano 600 . 
libre. Ma non parlano gli antrori, cioè il detto , & Liuìoi & Tlutarco, iqualr 
hanno accuratamente dìimfata^irigegmd’'.Archimede,cbe eglrpfaffe aiuti 
di foco;& fi famuhgriinjìr omenti quaS furono , cioè baUiìrr,toUnonì, ca- 
tapulte, & frmrm^ianrì,à pieno-dichiarati da\y(theneo, & da altri, de 
quali habbiam dlfrpra fatto mentìone - Il Camaijaino al fecondo capitelo 
del terxolìBrcr, narra, chel’^artiglieria foffe prima trouata in Colonia da vn 
certoalclxfmjta,ìlquale(fitomeeglidicejbanendohrvm>fìnmortaìo fer- 
hatatcertapoluaecmpofta diSal^trio, & Cinaprio‘, & d’allume, dr te- 
nendola coperta con Tno mattone, ac eadè, che p'icciola fcmttUadi focovt 
faftò dentro , & quella polueaccefr , & ftleuò U mattone fin net folaio del- 
la . La qual cofavoggnudoegfifm luogo di Cinaprio, & d'allume- 

vii pofr Zolfo, & Carbone, & conolAe, chemenaua furia, dtforxamag- 
«ore, & invece Aquelmottaw corto, ne fabricò vnopià lungo alla fem- 
bianga de’ morta}, che hogpancora i’ pfrnom Guerra , & piti s’adopraua- 
no all’età de^nefiri padri . Cofrejfrndoprima le Bombarde rea^r, & malfat- 

u,& 
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fènuanc da lontaiSi auatiti l’ufo.deU’afiìglkmt de'^ quali ct^anda 
tilt fi fatela Apparecchio. 

Queflo lm^atore mdùtnfi luoghi di quejlo fuo uolimu nomina U Sifone, 
ebe era uhor(tigno,che mandaua fi^ fuoco lauorato, & fumo con tuono, o»> 
de panni che non fia forfè lontano del nofiro proponimento hàuendo de i Man 
gani faueiiato>, rammemorare che non per ciò il Sifone par fomigliarfi in tutto' 
alla noH'raarttgReria. Perodx fé bengUtaua fuori fumo', con tuono & mate 
ria lauorata che arde fncilmente, ciò eratuttauiafenXafaladi ferro, onero 
altra maffa dura di qual ftuogUa materia-, . Veramente l’arii^ria non era 
in ufo al tempo di Leone tné fk quell'ordigno trouato fé non a' tempi del Te- 
trarca;cbe mffe d'intorno gli annidetla nofira faluotione 1 3 80. come afferma 
Tolidoro Vtrgdio net libro degli inuentar'fdellé'cofe . Furono primieramente 
nedute in Italia le artigfierìe nella Guerra di Cbioggìa , eJr lo fcrìttore delibi- 
fiorie Fiorentine dice, che l’anno mede fino prima adopraranfim quella Cjuer- 
ra , & deUa femenxia ifìeffaéil Bioridó'da Ford, & ciafcbedun’ altro buono' 
auttore, cbeiohabbia kttoìn queBa materioJ r Lorenxp Valla ,che fu ne' 
gli anni o.nel terxp libro delle fue elegante a fièrma , la Bombarda e fière' 

fiata ritrouata poco auanti l'età fua , dr Tlatìna nella iòta £ T'apa Vrbano' 
ttrxj),che regnò Tanno t^y%.fcrìue in qutftamaràèrit.Vsò qUefl’Mte ancora' 
U Barbarigo, efftndo Hata all bara pthnkramente ritrouata ùt bombarda da 
eerto Tedefeo, laquale fu cofrappeQata d’al fuono , & tuono che ella mandi 
fuori. Rafaello Votaterano nel terxp libro racconta cofiAn luogo dell Onagro'r 
dr delT- 4 riete,habbiamo machine di metallofequali dal tuono chiamano BÓ' 
BardCfCbe umitano fafii di fmìfurato pefo, éferrati dal foco Jaqual macchi- 
va fù primieramente da Tedefchi donata a’ Venetiani ; aU’horche affediaua-’ 
noli Genouefi à Chiotta . Terlaqualcofa vedefi efpreffo co’l teBhhonìo di 
quefH approuaù fcrtttori pertutto-conformi/inuenriòne dall'artiglieria efie- 
re natalo auanti la guerra fopra detta. Ma non fi puotepd fapereìl tem- 
po apunto, però che ho io -veduto farftmentione delle Bombarde da Tietro' 
SublantÌA , neUhifiorìe del Re di Calìiglia ^IfonfoJC I .-chiamate da quello- 
OMttore,ch€ifOtmtanofocOfadopratemBifpagna da Saracim centra Chrì^ 
fhani molti anni auanti,cbe in Italia fivedeffero . egli parimente è chiaro cBr 
lartiglìerìa nons’'adopraua negl’antiefri tempi, ma ben ofeuro , chi nefeffe il 
maeflro,& à gran ragione, pofeia che ha pollo- nellvfo de gli huomai mredìfp 
eh tnmbilt,cbe porta feco là morteìneuìtabìle , ilquale fcaricatvanco da vn 
minmia fante, & >ìle,é ballante ad vccidereli piu valenti dì tutto Tefferci- 
toconeffo-rn cdpofolo .-ScriueTlutarco negli .Apoftemmi,che ueggendo 
%Arcbidamo vmt Catapuha,nuouamente portata di SìcìGa,laquale gitfaua.j 
fini furati fafii sgridò: 0 -Hcrcole è morto il valore de gQ buonùni : che fe egli 
baueffeuedutounofColubrma da 1 aoahecofa vogfkmonoi credere,cbe barn 
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t^étfaUof^lcmhmMRìmatotmMmtoredeUa ÈombardA efiaeSlat» 
Salmoneo, iatrodotto da Virgìiio vell’mferno a pagare la pena dell'baue- 
re tronato, & adoprato c<f$ maluagìo Skameata nel fefio ^ enàde^^ 
OwdkCj<t 

Vicfiiù l'orgogliofo Salmonea 

Di Aia teiDccicà pagare il fio: • ^ or 

Che temerario veramente, tempio 
fu di voler , qual il tonante in cielo , 

Tonar quà giufo , de folgorar à pruoua 
Qiiefti sù quattro Tuoi giunti deflrieri » . 

La man di ferro armata, alteramente , , , 

Per la Creda feofrendo , & fin permezo , „ 

'• D’£lide,ou'è di Gioue il maggior tempio* 

Di Gioue fleflò il nume , & de gli Dei. 

S’attribuiuaifacrofanrihonorì.- 

Folle , che con le fiaccole , dcco^bTonzi • 

Et con lo fcalpitar de Aro» ronzoni 
‘ 1 tuoni,! nembi, e i fólgori imitaua, :i- 

Ch’imitar non ApOnno;& ben fu degno ‘ i. 

Ch’iti prouallè per man del padre ererno' , - 

D’altro fulmineif colpo ,& d’altrovampo- 
il Tetrarca, & il ('‘al furio vogliono , che foffe ./trcBanede Shraenfano ìT 
rìtrouatoredUtpienodificioìperciocbeegH fruente centra tfaneBb adopra- 
aa fìromentff che gìttauano fajfi diftn^taratffpefr, conincredìbile flrepitOf 
tir velaatd, eSr T Mio dice , cbetfrjjrpefrmino la talenti, che erano 600^ 
bére. Ma non parlano ghaittrorl, ctoé il' detto , Liutai ér Tfutarco, iquali- 

hanno accuratamente dimfaeagtingegKd’',Archmede-, che eglrvfaffe aiuti 
dCi foco ;& fi fanno- gttinfir omenti quaB furono , cioè baleiirr, tolenom, ca~ 
tapulte,& frmr»if^ìanti,à- pieno-dichiarati da ,Mheneo, & da altri, de 
quailhabbiam dhfrpra fatto mentione ^ It Cama%^no al fecrmdo capitola 
del terxplibro, narra, chel^artìglieria fojfe prima trouata in Colonia da m 
certo alcbinófra , ilquale ( fi tome egli dice Jt hauendo hrvmfito mortaio fer- 
bataicertapoluerecompofia dtSa!Mrio,& Cìnaprio,& d’anione ,& te- 
nendola coperta conyno mattone, aceadé', che pkciola fcìntiDadi focovt 
fattò dentro , & quella polue accefr , & ftleuÒ il matrone fin nel folaìo del- 
la ^an%o^. La qual cofavoggendo egli fm Luogo di Cinaprio,& d’allume 
vi pofe Zolfo, & Carbone, & conobbe, themerraua furia, &fer'ta mag- 
giore, (3r in -rece di que f mortaio corto, ne fabricò vnopià lungoaUa frm- 
Pianila de’ morta}, che hog^ancora pfrnoìn Guerra , c!r pìà s’adopraua- 
no all’età de^nefiri padri - Cofiitffendoprima le Bombarderoi^,& malfat- 
te, & 
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fenxà maniera ccniieneuole % sbandò Carte ajJòttigUando poi t 
formarono li mortai piu lunghi^ voti di fotta nella coda^per metter ui dentro la 
• poluere : & allungandofi da vantaggiagli fecero aperti nella culata^ affincJ 
di adattarm le codette ; talché di mortaio corto riufeì bombarda lunga fatta * 
di ferro.Fìnalmentetingegno humano, con quelprmieroejfempìo delmorta^ 
io , formò pex^ più lun^i , ^ groffi , & meglio fatti : & mettendo in ab* 
bandono quaftdel tutto il ferro » fi adoprò il metallo , cioè lo Sìagno bianco $ 
tnefcolato co*l rame , ^ bora fi lauorano Bombarde , lequali rifiutato il pri- 
mo nome , s appellano Artiglierie , cioè cofe fatte con arte^, DaWartigUe^ 
ria poi nacque lo fchioppo , ouero archibugio , non effendo altro t archibugio . 
che vna picciola Bombarda^ . molto verifimile, che quefio fatto aue^ 
nijfe nella maniera dal Cornag^ano remata , won cerne altri hanno creduto ; 
cioè che quella compo fittone f offe di carboni pefH , & di Zolfo folamente 
però che appìcandouifi il fuoco , non farebbe moutmento veruno , nò mande- 
rebbe fuori quella mifiura Crepito > ò fiato > nè altro s*vd\rebbe , che un di- 
fpiaceuole pug^^o ; per cloche non feruono ad altro il Zolfo , & il Carbone nel 
ù poluere dell* artiglieria , che ad accendere ageuolmente il foco . T utta la 
for%a confile nel Salmtro filquale ac cefo t mediante il Zolfo i& il Carbo- 
ne, fà tutta la furia , & f empito da fe fdo , mentre ardevo fi conuerte , 
Oir rifolue in aria , della quale è pieno , & fa rara , (jr moltiplica quella^ y 
che è nell* artiglierìa . otide nafee la poffanxa dello fpmgere con tanta tàolen- 
^a fuori la palla , & perciò nel compor e la buona poluere fi mette Salnìtrio 
affai ,&pocodi quelrefio,L*Arioflonelnono cantodel fuo Furiofo vuole, che 
foffe vno C'mofeo il tr^uatore dell* archibugio , ma egli douea fapere forfè oue 
fondaua la fua opinione . Ter certo ninno de gli antichi , ( come è detto, ) 
in ragionando , ò udopr andò macchine di Guerra , àgittar faffi , verettorà , à 
fuochi lauorati, accennò cofapìu vicina alla Bombarda del no firo Leone y 
ma non facendo mentione di palla , ò d* altra materia di cacciarui dentro , 
tengo per certo , che il Sifone fofle una tromba grande da foco . Horche ne s 
fcrittori antichi fi legga , come in Virgilio nel p. dell* Eneide , che T umo fft- 
taffe contra il nemico certa forte di arma , che in cima portaua fuoco , detta 
Falarìca , che in uolando per l*aet e fembraua il fulmine del cielo ,& in Si- 
lio Italico nel primo libro, che quella maniera d*arma §ìej]a,magrandefi, 
che come traue era gittata da una baletìra , legataui alla punta fìoppa hn- 
pafìricciata di materia lauorata per ardere , la quale mandaua fuori negro 
fumo àguifit di fulmine , talché fi trouino due maniere di Falaricì)e , i*una^ 
da mano , & l* altra da balifia , deferitte da Amiano Marcellino ; & in Ve- 
getìo nel %i. capìtolo del quarto libro quei dificij di ferrare faffi furiofamen- 
teà fembian%a di fulminea nondeealtrilafciarficrederechequeitaULiro- 
mentì foffero Bombarde y per cagione di cotale Lire f ito, Imperoche lana- 

tura 
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tura dituftii càrpi fódiy & duri, alTbor che feno dag^an far^a fofpintì, fen- 
dono l’aere con empito Jé di fare H romore , rinbombo fomigTianteal 
tuono delle nuuole, quando cacciate da’ venti percuotonfi , &generafi quello 
fpauenteuole firepito , che fi dice tuono . llcbe manifeSlaft della tratta de i 
fafii con le fonde ,&cm le manifleffè. Dunque fià falda quefta conclufio- 
ne,cbe le Bombar^ fiano di moderna inuentione , & in Itaùa primiera^ 
mente aU’afftdìo di Chioggìa adoprate , à quei tempi nominate Bombardel- 
le : & che ne’ fecoli antichi vfajfiro ben carne , dr trombe piene é foco tauo- 
rato , ma fenjja por uà dentro falla , i altra materia dura » che feruiffe in ve~ 
ce delle palle dell’ artiglierìe . 

Qui potrebbono por mente coloro, i quali fonano che la mìlitìa antica^ 
non fi confacela par mun modo con la moderna , per cagione deWartìgfierìuj, 
di cui gli antichi affattomancauano : che non perciò è diuerfa ella daW anti- 
ca , conciofia che, fi come l’artiglierìa trahe da lontano pefi con foco, & fona 
grande , & percuote, &ruma, & atterra fquadronì di foldati, eJr mura^ 
l’iSleffo etìandio jtdoprauano le BaUHe , gli Scorpioni , k Catapulte , i Ma/»- 
gam,k Brìccole, & gli Trabucchi^ le arme da lanciare con le mam 
come pili , Marita barbuli , faette fonde , & fitmili , che recìde-^ 
uanoda preffo , in vfo de’ noRrì padri . Talché m quanto 
à queSìi effetùla militia i la medefima ^ . Ma oen 
I- Udifferenjaèmlfordmarrca,&ne'modìdel 

lo fchieraregH effercitì mbatta^tut^ 
in che non fi vuol aprir gli occIm, 
dr pcrcioche alcuni dubita- 
no fe l’artiglieria è an j 

tic» ò nuoutu» ^ 

imterkio- 

v„ ' ;■ ne 

piatemi dì effamòntrequefin 
difficolti con bre- 
ueUfcorfo, 
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« 

I. 

G LI èdirocftieriadunquechelilblclatinanojc 
mari da i propri fuoi capitani,& che fiano prepa- 
rate le cole conueneuòli al tempo , Ea ò quando 
cheE fuerna , ouero allhorcheEÉi il E3lIàto,j& 
gli Ecccati , &alÌQggiamentt.^ ,& lecoE: che E^no 
perlijieceflàri bilogni ideila «fpQdiuaney.& che 
riabbiano le cofe predette tutti àproportione > & 
poilanza £uaE ^uelliche commandano,comex;olorq,a cui ccomman 
dato,fecondo laicondirione, & pc^biiità di oiafcuno , & mallìmente 
i Capitani , cominciando dal Turmarca fin al capo di cento , & al ca- 
po di quattro j fopra tutti gli altri la perfona tua, & la tua corteAc 
.compagnia^ 

J I. 

Eifogna, che ciafcuno huomojubbia tali arme ;,Zabe ciocZar- 
chi , ò Zappe intere, lequali coprano fina alle calcagna in modo, che 
fi poiEuio poiancJie, quando il bifcgnolojicerca,riuoltareall’in sù, 
&accommodarlc,che non impedifcanoconalcunejcocreggie attacca 
te à piccole fi bbieycon gli faccheni , òborfe Eie^HaEbiano anche el- 
mi di ferro rilucenti jiiquali tengano di foprauelfommopiccoliTu- 
phi . cioè buchi , ò perturgi peruccami penacchi, ò altri ornamenti . 
Ciafounotenga archifecondo la Eia propria forza,&non ibpra la Eia 
forza, anzi più rofto più molli , Se teneri , i quali archi habbiano i por 
ta archi larghi , cioè lecroperte ,affine , diei]uando l’occafione lo ri- 
cercade, gli archi refi poteilcro capimi dentro.Habbia corde di foura 
bondanza nelle borfe , & facchetzi loro , & T urcaflì con iàette , con 
gli coperchi loro, iquali Turcaflì poflàno come 3 o. ò 4o.faette,& ne t 
porta archi tenga lime, dcEibie. Habbia lance lunghe da caualliere 

lequali 
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Icqiiali nel tnezo tengono alcune -£oreggepcr nvcctwi il Famulo, 
cioè il pen noncello. Habbia fpaHc che s’accaccano alle Tpallc fecon- 
do il coftume, A ordine JRomano ; .& Alire fpade , che iì cingono . , 

I l I. 

'Quelli che eflendo più gioujrii, non fanno tirare Inarco' habbian® 
hafte, cioè.dardi.daJanciàic,,& fcudi.compiuti;t 5 cintcri; che fc 'alcu- 
ni farannoibmiaamiheHibracciali,Queronianiche.di ferro^ licquaU 
fi nomano apprellò i Greci chirqpfellacio & guanti drmaglià . Sarà 
molto gioueuolo • Jdabbiano etiandio piccioli tufi cioè .buchi per 
iDCtterui penne ò altro oTnamentO;nclJe<;pperte.deUe groppc>& pic- 
:Coli flamuli , pennoncelli-di.fopra le:Zuppenelle fpallc, perdò.chc 
quantail foldato comparifee più riguardeuole, & adorno nell’arme> 
.un co più fi ftende, &.rafiorzail fuo cuore l'animo j &à.nimicUx 

paura-.»,, ’ ^ 

^Se glie poflìbile,habbiano alcuni , anche gli coffalerti , che fi chiar- 
•mano ngra.clibania , & quefti fiano (pLendidi.& rilucenti . Habbiano 
.arncfi,‘Quero‘armauiccdeIlegambe,lequali fi chiamano horaPodo 
pfella cioè arme perii pie di maglia.» . Habbiano di più alcuna vòlta 
fopra le Zuppe , quando ne ,YÌcnei’QCcafione le foprauefti che Icco- 
orsno 

-v.. . 


'Tutti i più gioueni ^Romani fin all'età di 40. anni fiano . con ftretti 
;à portare rateo ,i& il turcaflb fempre , quantunque à fdfficienza , ò 
pure anchercofi mezanamcntc .fapcficro riraxced'arco ; perciò che c - 
fendo del tutto fiata .con poca Cura ,*& diligenza eflerd tata Tarte del 
iaettarcda!Romani, in moluiìnifiriJiora fi trouano.cflcrc caduti •• 

'Habbìano due hafte » cioèduc .dardi, affine , che fallando IVno, 
come imeruienc, habbiano raltro per lo bifogno . Quelli, che fono 
manco efpAriraentati .habbiano gli archi più molli>& :tcneri,'& fé non 
(anno tirare d’arco,iCoT tempo li fiudino di apparate j '&'qucfio è tra 
lecofenecellàrie.. 

VII. 

Ma fe^gli'C potlìbile habbiano iìndueTlipari ,'cioè dardi, acciò- 
che prontamente -al bi fogno habbiano che giturccontraii nemici. In 
quefio modo armerai il loldato Caualliere- 

VIII. 

Ma i caualli,& maffiraamente dei Capitani , & del refio delle per- 
fonc dette, & riguardeuoli habbiano frenuli , & pettorali per arma- 

K re . 
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te. La fronte,& il petto di ferro, ouero fotti di feltro, groflldìmo, co- 
me le corazzine di nerui predette co i quali Ci coprano i petti, &i col- 
li loro,& fe egli è poflìbile anche il ventre con alcune piccole attacca 
ture.lequali hano appefe alle bardelle della fella ; perciò che cotali ri- 
pari foluano fpeflè volte i caualli da’grandi pericou, Se per confeguen 
ce coloro anco , i quali fono da loro portad. Quelle fudecte cofe nab- 
biano principalmente quelli, che fono polli alla fronte della ordi- 
nanza nd combattere . 

I X. 

Lefdlehabbianolefuednghie, &foprarìnghiegro(lè,&grandi, 
&le redinc,& li foeni fiano ben accommodad,& forti . 

X. 


i 


Le fdle habbrano due llaffé di ferro. Se vna foccozza di ctroio , 8C 
Tn paio di balze ò padoie & vn paio di bifocce ò bolgette, affine, 
che feil tempo lo richiedeflè, vi fi poflà portare da viucreper tre , 6 
quattro giorni . Habbianonelle coperte delle groppe quattro tupbi, 
cioò pertugi, ò buchi, per metterui i flamuli , onero pennoncelli ò di 
altro ornamenta, de in ama della ceda dclcauallo vn’altro tuphio , Sc 
fotto il mento parimente , ' * 

X L 

Ben fo elidei tutto medieri, che U lófdato canaUiere habbia vn«j 
tzicuria, cioè feuriedna, laquale tenga due bocche, cioè, che ferife» 
daduelatr , IVna fia , come il uglio di vna fpada verfo il lungo. Pal- 
erà come la punta d‘vB Dardolunga , &: acuta , laquale fcuriccina fu 
attaccata all'arcione ddla fella, con la fua coperta di cuoio . 

X I I. 


Livedimenci dei foldati fiaoodi lino, òdi lana, ouero diairra 
materia. Ben è egli medieri , che iiano larghi ^affine , che nel caual- 
care non gK diano impedimento ,.ma podono con eflì Ir loro ginoc- 
chi coprire (t che bene adocnari , & in buona forma conaparifeano « 

X l f I. 


Habbiano-i feltri larghi molto con le maniche loro larghe , acciò 
che quandb faranno armari , poflàno ageuolmente portare le coraz- 
zine , &gli arche loro ; che fe auerrì , come foole, che fia pioggia, ò 
l'aere piu humido per cagione della rugiada, portando i feltri Ibpra^ 
le Zuppe o corazzine, &fopra gli archi loro , difendano le^arnre 
fue. Se le confcruino dall'acqua , nè fiano impeclid ,■ fe vorranno ad* 
praregli fcudi.ò gli archi loro . 5onoanche in vn certo modo gran- 
demente neceflari i féltri per portare nelle fcclte , cioènellefeneinel- 
le, & vigilie, perdoche non appaiono dalunge le Zuppe à nimici 

da 
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\ <!a e(fi feltri copertfc« & nafcofte; olcra« cherenftono ecùadio àlgol 

pi «ielle facete. 

X I I 1 I. 

Ordiniamo di pid , che dafcunocoatubernio habbia falci 6c foià 
per gli auenimenci neceOàri . 

X V. 

E raeftierì coftringere ancora i Capitani dalie bande, dt i foldati,& 
i principali delle bande , deUe handedella Prouinda ad hauere cura 
de'fuoiieruidon,lianoliberi,ò feruiA' nel tempo, che h chiamano i 
dare la paga,& falE la lilh de nomi torre in nota, & riconofeere i fer- 
uidori , & le arme loro ; afHne, che lafdando edì ì dietro quella pr» 
uifione , Se poco conto teoendone,& mancando loro i ferui nel tem- 
• po della zuna, non fbflèro sforzati cauar fuori de* foldati ifleiTì per lo 
gouerno delle bagaglie,di modo,che poi reUaflero pochi quelli,iqua 
il nella pugna & hanno daadoprare . 

X V L 

Ma,fe come intenitene', fi trouetanno alcuni , i quah' non habbia>- 
no il modo di tenere ferui, eglté necelZàrio prender cura, che tra 

f ià bafsi foldati , fe ne elegga vno , ilquale fiaal feruigio di ogni tre , 
quattro foldati , fi che ogni tre, ò quattro ne tenga vno, che gli fer- 
ua,& fia per hauere cuftoou alle cole loro ; nell’ifienb modo fi debbe 
fare de* Somieri , di cui ^ necefiità per condure le Zuppe, Si le ten> 
de loro « 

XVII. 

Commandiamo di più , thè i capi delle infegne. Se bandiere di eia 
Icuna banda fiano di vno iflellb colore. Sci flarauLi di ciafeuna Tur>' 
ma, ouero Drungo,lìano parimente di vno proprio colere, aedò che 
ogni banda polla ageuolmentecooofcere la propria infegna. Bifogna 
ctiandio determinare altre diuife Se propri) fegni à i capi delle ban- 
de,conolciutedafoldati,afBne,cheraediante loro noci nano, &ma- 
Rife(li,per leTurrac, &periDrunghi, & per le bande. Ben han- 
no da encre,le infegne de i Turmarchi de) tutto differenti dalle altre 
Si manifeffe à turci , acciò che per lungo fpatio , Si lontananza fiano 
da coloro, i quali fono focto effe, conofdute fiidlmence. 

X V I I 1 . 

Commettiamoti ò Capitano deii’effèrdto, che fi portino arme di 
auantaggiofopralafaimcria, &mafsimamente archi, & facete, acciò 

che vcnendoficome,èconucncuolc,à confumare le atme,quclli,à cui 
ne mancano, fi poffano ibinirc Si concra faettare . 

K z XIX. 01- 
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XIX.. • W 

Oltra le coperte di cuoio delle Zuppe habbiano li foMiti altre 
perre di pelle leggiere , acciò .che nclitempo della Guerra, ouero-nel 
tempo delle feorrerie dopo l' arcione di dietro della fella i fianchi le 
portino dé'caualli , & le auerrà (come molrrvolre fuole che'Dio non 
vogha, ) che fi faccia, fuga pervn giorno ftianonafeofì coloro,iquaii 
haueianno tale apparecchio, nè rimangano nude le Zuppe; & fi gua- 
ilino , nè menu ii itancluno i ibldari , ellèndo loro putte di cónrinùo 
adò(I<> . Ciò non dubbiamo noi iaiciare à dietroàn qucflo comm'inda- 
tncjco,.afiiue > che i Capitani di ciafeuna banda nehabbranocono- 
feenza nel tempo, che leilcrato fi fuernz alle fbinze, onero in altra oc 
iieiio,quauilo lirempoieggia in otio. Per laqual colà , (e i foldati non 
haueraiiiiorabondanza , comperaranlì nel pacfelecofeconuenienti a 

X X.. 

Egli è manifeflo dunque come & di che forma, &di quali arme fi 
debbono armare i catialli.&ciafcuno caualhero,' onde tu apparecchi 
ò Capitano deirclTèrcito quefte cofè in tempo opportuno, & procuri 
di Uaucrlcnclle fiere da mercatanri,nèlarciare, clic ifóldati deiiieccr 
fari adnrnamenti;iSc delle arme,calb,che tardi giungeflèro, rimanga» 
no biiugnofì - - f: , 

XXL 

Poi che adunque habbiamo armato il foldato Caualllere, feguita». 
che noi parbamo del modo,co’l quaiecmefìierì,chetnarmiil lblda- 
to à pie , il quale habbia à com battere . , a -d , . 

XX Ì'I. 

La oedinanzadunque deirélTèrdto de’ fanti ìpiè^atiticamentefF 
dluideua in tre.parti « In armari, i quali da i piò moderili (brio flati 
detti fcucaci . In nudi ^i quali àqueflt tempi nudi p 9 iirfibnre fi chiaw 
mano con l’ifteffb nome , & in Pclrati , de’ quali gli huomini de’ no- 
ftri tempi non hanno- cono/dmento,. nè meno di cotalemanieradi 
arme. Ma parrà me, comprendendogli (otto i nudi , di farmcnrio-i- 
ne folamentcdi due ordinanze dell'eUèrdto de’ pedoni, de gli arma- 
ti, doc , & de’ nudi .. 

X X M r. 

Adunque diuidendó noi la ordinanza fudetta neh modo, che fi ò- 
propofto, determiniamo cofische m debbi armare lo feutaro pedone, 
ilqoale anticamente fi diceua Armato, in modo, che habbialafpa— 
da ,1’hafta, lo feudo, quando il bifogno lo ricerca, lungo, Scgrancier 
ilquale fi chiama Thireo,del tutto rotondo,à capi &intero.Gli feudi 
mno rutti di vno colore ifleflojòper numero, pcrTagma>doè bada *. 

XXIIll. 
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• C‘ X X I I I I. 

Habbia la celata ò l’cl tno ancora, ilquale cfi {òpra renga vno picco* 

10 tuphiojcioc foro, ò pertugio perinetcerui pennacchi , oueró altro 
ornamento, fióde fcuricdne, ò accette di due nocche, doc due parti , 
léquali fetiicana,rvnaa)mc(fifpada,rattracomedi punta di dardo, 
portate con le loro coperte di cuoio , ouero altre fcuricdne di due 
nocche lumache c^li,&raltra tonda ouero altre fcuricdnedi due 
bocche à guiià di fcure . 

X X V, 

Ma gli efetti,& prindpali delle fchiere , onero delle acic habbiano 
le Zuppe.ò corazzine, fe gli é pofsi bile tutti, fe non i due primi delle 
fchiere&foprale fpalle delle Zuppe tengano piccoli iiamuletti, ò 
peanoncelli . 

XXVI. 

Habbiano chiromanie,lequaIi fi chiamano anche ManicclIe,doè ma 
niche di maglia, ò d’altra materia come bracciali,& chiropfelle, doè 
guanti forti di maglia, òdilcgno,&armaturapcrarmarelegambe, 
i cioè arnefi,^ fchenietc, lequalr fi chiamano fimilmentc podopfelle , 

, doè arme de piedi di m3glia,ouerochalcocube, leqoali difendono le 

gambeJ . 

’ VII. 

Di quefiearme fornirai quelli maflimamente, i quali fono colloca 
tineicapi,&nellecodedellefchiere,nelmodoadunque, cheficdec 
to armerai gli fcutati w 

X X V I I L 

Mai fanti chiamati nudi habbiano t loro turcailì appcfi allefpal- 
le, grandi, i quali tengano fino jo.Ò4o,fàctte(b!inari di legno con 
‘ le loro piccole faette & con gli fuoi piccoli Turcailì , i quali li tirano 
anchelunge per molto ipatio con gli archi, & fono inutili anemia, 
perdi che non fe ne pollono valere per rigittargli. 

XXIX. 

Verette.ò birntc,ògiaoarineIcquaIi Ir chiamano Riprarf, doè dar 
di per coloro , che fono inefpcrti , & poco prarrichi i trarre d'arco ^ 
onero per quelli, i quali hanno, (comeinteruiene) abbandonato l’ar 
co. Habbiano anche feudi piccoli ntondi,fionde,&fcnriccine fimi. 

11 alle fuderte appefe anch’cf& con le coperte loro di cuoio . 

X X X. 

Le Tedi di ratrii Ibldaripedoni fiano corte in fino ài loro ginocchi 
& feegli c poflibile habbiano lefòpranefiecome quelle, che di fopra 
attribuimmo à coloro, i quali copriuano con dièlecorazzinelequali, 

cbia> 
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chiamammo epiloUcia cioè fopra corazzino. 

XXXI. 

Gli loro Tocchi, oucro ftìualecti ò fcarpe non dano acute in punta • 

X X X I 1. 

Egli è ben ncceffario, che habbiano alcuni pochi chiodi conficcati 
ui dentro nella fola, per molti vfi j perciò che fono vrili ^efti tali ioc 
chi ò fcarpe cofi armate, & fortificate di chioui , de raallGniamento 
nelcaminare. 

XXXIII. 

M Le chiome loro fiano corte* , & è vtile non conceder loro, chepor- 
tinoi capelli interi. 

X X X I I I L 

Cofi dunque veftirai i fanti à pie, de difenderai, de circonderai 
d'arme . 

XXXV. 

Ma per lo feruigio, & mantenimento loro, apparecchieraigli car- 
rette iipedite, doc leggiere, & velodper dafeuna decuria, ò ded- 
na , cioè per ogni contubernio vna, & non più, affine , che molti non. 
fiano in efiè occupati, 61 : trattenendofi confumano il tempo in vano. 

XXXVI. 

Habbia dafeuna carretta vna mola da mano,Zappa,fcure,afda, fc 
ga , due triuelle,ouero fucchielli, martello due crìuelli , ò vagli, due 
badili , ceffi ,;o cofine , cilid , de' quali fono le coperte de' carri fald, 
feuriedne, ò picchi, barducce, ò mazze ferrate, & matzocche per- 
dòche forfè accaderà,che di quelle cofe, ifoldad alcuna volta fi 
Temano • 

XXXVII. 

Triboli legati infieme con fottili fàfce , & attaccate ad una verga-» 
di ferro , affine, che cofi ageuolmente fi poflano portare . 

X X X V I 1 I. 

Altre carrette per condurre le Toxobaliftc, doè balcftre,che gitra 
no dardi , con le loro faette, & dardi : & baleftre, doè ftromcnti, 
i quali co i mangani fi caricano &adoprano,chiamati alacatia, i quali 
fi voltano in giro • 

XXXIX. 

Bifogna hauere anche i Tuoi maeftri manganicri, che lauorino fot- 
tilmcnte . Hauere di più maefiri , che fappiano lauorare di ferro, de à 
queffi afiègnare il Tuo capo 1 

X L. 

Altre carrette per condurre gli armamenti in ciafeun numero de i 

folda- 


/ 
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(bldad. Altre carrette $ come io. ò io. lequali conducano biTcotto & 
cofebere faette , Se archi di fourabondanza . Caualli Somieri» & altre 
beilie da tirare. 

X L I. 

Ciafeuno contubernio habbiaiino Somiere, s’egli cposfibile, ac- 
ciò che fc veniile occafìone,che i pedoni foilcro dal^ carrette abban- 
donatiyper cagione di auanzar tempo & (opra prendere qualche luo- 
go , con preftezza pollano portare uettouaglia per otto , o dieci gior- 
ni , & feguire fin tanto ^ che le Carrette giungano ) lequali muouonii 
più adagio . 

X L I I. 

/ 

Nonmi rembra inutile commemorare con parole bricuilearme, 
con lequali gli antichi armauano i fanti à piè , & i cauallieri , fi come 
Ebano, & gli altri fctittori del modo dellordinare le battaglie milita 
ri hanno fpiegato in carte . 

X L I I I. 

Appo gli antichi Tordinanza de* cauallieri fi diuideua da*Capitani 
in ducdinerenzed*arme,rvna fi dimandaua de* catafratti, de Taltra.» 
de gli non catafrarti.Armauano il CauaUiere Catafratto di tutte arme 
lui , Se il cauallo ; Phnomo di corazzina, ò di corfaletto di ferro, one- 
ro di oflà comm elle in fieme, & com polle, & di arnefi perarmarele 
gambc.Gli caualli circondauano , & copri nano di pelli, lequali difen 
deuaoo i fianchi loro. Se frontali, cioè con arme, lequali difendeuano 
i lati,le tcllc,& i colli de’caualli,con Clibani,cioè piaUre di ferro,ò co 
razzine ò con altra materia tiparauaoo tutti quelli cauallieri catafrat 
ti. Ma di quelli,! quali non erano catafratti,alami haueuano le halle, 
altri quella forte di balla, lavale fi chiama Menaulia , che da gli an- 
tichi fi appellaua Loncha , cioè lancia, alcuni de* quali cllcndo anche 
catafratti vengono d*appre(Tò alle mani con nemici.. Altri Ihndolun- 
ge lanciano, iquali fi appellano anche Acrobolilb’, cioè tiratori da lon 
tano , Se incomidanri la zufià con-arnie da lanciare. Ma coloro, iquali 
hanno le halle , ouero le lance , alcuni fono come è detto, che fi attac 
cano,&firimefcolano congltaduerlàriin combattendo, &d*apprer 
fo con le halle menano le mani. Altri hanno! Thirci, iquali fono feu- 
di coli nomati che tengono del lungo . Altri fenza i Thirei, con le Io- 
le halle combattono . Et quegli fi chiamauano porta Thireo, quelli 
propriamente doiatoforì, doè porta balla, perdò che chiamano l’ha 
Ila Dori cauallieri Acrobolilli chiamano quelli, iquali daluntano- 
lanciando combatecuano. Di quelli alcuni adoprauano hallicduole „ 

cioè 
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cioè dardi, ouero fimili arme da lanciare, alcuni archi,& quelli d’efsi^’ 
i quali da lunge lanciaiiano i Dardi,ouero per diritto ancfando,ouero 
jn giro correndo combarteuano,erano appellati Caualieri lanciatoti , 
onero lanciateri à cauallo. Alrri.con gli archi/aettauano, i quali noma 
no Cauailirri arcied,'ouero Arcieri ì cauailo . Alcuni di loro vfauano 
halle Cottili, & leggiere, poi che haueuano lanciato una ò due uol- 

tc,«elTefto fi atuccauano, &riniefcolauano con gli aduerfari, onero 
con le loro piccole hallicciuole ,lequali erano loro rimafe,cioccon le 
halle leggiere lopradeite,oueroccn le (padeloro menauano le mani, 
Se quelli appcllauano leggieri,& deliri. Alcuni di loro poriauano feu- 
ri piccole, lequali d’ogni parte iiaueano li ragli lottili, come denti 
aguzzati. Coli armauano dunque gli Antichi Ttardinanza della ca> 
ualleria , per dillo quanto fi puote in vna parola ^ 

L I J I L 

'Ma Tordinanza dc’pcdoni appreflo gli Antichi ritrouiamo noi co* 
fi elTere fiata compartita ; perciò che latmatura di ella diuideuano in 
tre parti, come dianzi da noi c fiato narrato ; vna era i’ocdinanza,che 
chiamano armati, l’altra Peltaci, larerzanudi : &.quella de gli armati 
coli derti,armauano di grauifeima armatura,oltra tutti gli altri pedo- 
ni, fecondo l’vlànzaMacedonica , cioè nei modo, che Alefiandro Re 
de Macedoni haueua p cofiume dt iare . Peraò che gli -faceuano i feu 
di rotondi vetCoil lungo, grandi,iquaIi.chìamano Thicei, &glida 
uano Cpade lequali vanno al irauerlo£Ìnte,corazzc & corlàletti,& el- 
mi, bràcciali.&arnefi per difendete le oofee, fiele gambe, cheiino* 
jnano calchotiiba,fi<: halle più lunghe- 

X L V . 

armati adunque coli detti , in cotale maniera copriuano d’ap- 
me . Ma i nudi.armauano di uno.apparecchiod’arme del rutto 1 ^- 
gierilsimo ; perciò che non gli vefiiuano nè tdicorazza , nc<li corl»- 
letto gli copruiano, negli mettenano arnefi, ò armature di gambe 
ouero bracciali,& guantldi maglia, nèglidauano Thirei,oucro altri 
graui Ccudijògrandi ; majcombatteuano con atmexla lanciare da lun 
ge,comeperefenipio,tirauano<con.gli acchi,gittauano dardi, adopra 
uano làfsi, altri có le mani,altri con Tefionde.-Haueuano le velli fode. 
Se fpefie in vece di corazzine,fir corlàlecti , Se d’altre limili arme . Ha- 
ucuano lepelre, che fono feudi piccioli^ fi: le Gialle loro molto più 
corte delle (arilTc de gli antichi. Lcfarillc erano.hafie lunghe, come di 
cubiti 1 4. fin à .1 fi: quelle .erano alla vfanza della Macedonica 
maturi^. 


XLVI. 
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Egli fi pare, che ramatura de’ Pel tati tenw la-yiaxli anezotragU 
;amati,& I nudi, perciò che ellaè^^iò craue di quellaidei *iudi,& piò 
leggiera de gli armati . Vera coik e ..che rclilii aggiunto a ghaanati 
Yn'altra arma,jche è l'aijpe macedonica di ratro,non molto concaua^^ 
cioè uno (cudo.rotondogrande^ il<juale hàpiù ■femplice concauiti« 
La mifiira deirafpe fudetta era di tre i^aone per<iiamctro,etera anco 
l'hafta non minore di otro cubiti. Ma la lunghiflutia era -quanto puo- 
tc l’huomo con la fua forza rcgger.e,& nio,ucrlaageuolmente.'Lapha- 
iange macedooica,cioèJaordinaza,oucro il battaglione e tale,&iem'* 
braagli aduerlàn-intolerabile che non fi polla i'oftenereper cau- 
fàdeHa di^ofiaone, .&.dellkffdmc , ilquale fi troua.eiléreAeli’appa- 
recchiamento &ordiiunza de* foldati di lui r perciò cheftàillbldato 
in arme nel luogo, oue fi hàà fare il conflitto nel tempo<lel menar# 

delle mani.in rirtretta.Sc ftipata ordinanza, ciafcuno-nellaartegnata-, 
ftanza, & nel deputato luogo , nello fpatio didue.cul>id , tenendo in 
mano la (ànflà fiu.doc l’hafta lunga, come alcunUicono 1 6. cubiti, 
ma nel veroiionpiùdi i4.,DiqueItì 14. cubùi quattrouepiglialadi- 
ftanzadelle mani vetfoflcaidodi.dietro,&gIialtri io.cubidin ver- 
fo le parte dinanzi fi diftendonoauand i corpi. 

. X L V I L 

Tanto adunquedeirannatura,laqualeli<onuienei<.ciarcuno huo- 
jno foldato , fi da gli,antichi,.comeda’moderni fcrittori dell'artedel 
porre in ordinanza le battaglie,4'auendo raccolto.ordiniamo , & de> 
terminiamo , che hauendone tu conolcenza , ne Jiabbia à£i*gliere il 
/nigliore . 

Annotadone/oprail Sello com mandamento dell’arme della 
Giualleria,«& della Fanteria^ . 


C STRATO rappareccbkmpmiKrfak^dtiutteU gr- 
me, cheti Ca pitano dello e£erxito debhe apprrfiare anunti, 
chemcommila CttfrrMtin qiteflo commAttdamento arma 
parùcdwrmenteUCatMliicreditutt'grme. Primierameit- 
(egli poneindoffoiaAaba, cioéia. cora%j^na, ò la Lorica» 
che difoprahiibbìamoappe&ata Zappa, fàttaOipìa/bt^ 

di ferro ,ò die utio ,àdioJJò,òdi turao , ò di nudità : oaero imbottite , & cu 
tite con feltro doppio frapofioui dellalaaa,ò bambagia ;ft che tefiftano 

i colpi deUefactte & della ^ada , che ciò baflaaa,perocbed ripar or fi dallo 
mpUo della lancia oppontaano lo fendo^ & la targa grande . T\(e/ refio lo or- 

L m* 
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ma molto pmpofamente.Ma auuertifcafi che da tante arme al fno caualBe- 
re, thr non pare poterle eoft ben adoprare ; c/tx* l’arco , & la lancìa,ordtnan- 
ào che la Lneia,tjnando l’arco fi maneggiaci appenda alle fpallesCiò mi bada 
I ;to motto fitflidio , nonfapendo accommodare tjnefi’arma : tuttanta hanendo 

fn Hifjragna rtduto i Caualberi ^ragonefi portare l’archibugio, & la landa, 
cioè Zagaglia, & con vna correggia attaccarjela fatto il braccio fimfiro alla 
^alladeftraì&l’anbtbugio 'tnmano tofiintendo il luogo di Leone .^rma 
pofàa ancoU fante , prima alf vjanga de’fun tempi , & appreffo all’ antica 
facendo >» rimefcoiamlto degli de gli altri affai confufo. ^l te» go nu 

Hierodiefueflocommandamentocommette .che fi preparino perla fanteria 
molti ordigm,eir arme,dr fra le altre il Barduccìo , che fembra arma da trar- 
tre,come fi -rede nel Iettano comandamento al numero j 8. /Ma che,arma fifofi- 
fe io non so. Giorgio Cedreno nella uita di Bafilio padre ael nolito Leone ratei 
ta cheUdetto Bafilio era caualleriggp maggiore dell’ Imperatore prima che 
faliffi à eptelgradoygj- che aitanti caualcaua portadoil Bardite do deli'lmpe 
r atore, ér con quello ve tire rn lupo. Onde potrebbe e fiere à guifa d'vna ac et- 
ta onero d" vna Jettre dal manico corto,ma efjèndo arma di imperatore meglio 
farà il credere, chefofiè vna ma-gg^a ferrata , chehoggiaì ibiamauc i Turiti 
Buldegan. tf pià neWifieffa vita nartafi , che quel Signore hùura mmano mi - 
^noii ffiAtr, che et a vna rerga conia punta dì ferro urne vnT lo. à 
dardo, et che con efia vetifeà caccia vnlepre.D.- nafte 
che fono ifafci,ouero le verghe come è detto co’l ferro: no f la detto a cu 
tufi» yfail vocabolo che parimente é delia mi- 

lìtia di quella Baffone , ma egà lo dii tiara, ( come premet- 
te nel prohemio, et lealmente adimpie quafi per 
tutto , d’ogni Huoua parola .J Dice nel nume- 
ro 44. che eaUhotuba fignifira l’arma , 
che difende le gambe .chiamata^ 

Tv , i» buon Greco 

molto vfata da Ho- 
mero , che fer- 

, i . tufi anco i 

f, >1, di > 

.. I rapprefentando te 

amature delle » 

j . . gambe, 

» « ■ »r 4 M ^ 

I J ; 

!.»• » . , •.’* 

• • 4/1 i.'-' * 

a DE Gii 



V 


V 


7 


/ ; 


-*i * 




DE GLI APPARECCHI 


.DELLA G V E R R A 

C O M'M andamento 

SETTIMO, 


AD 

ih 


Dell^.eJprcitatione della Cauallerié^ , ^ . 
iella fanteria. 


K . '‘1 
I «. o‘ 


» < 


> -»• 


II 

iii" 4 *»’• 
- TI JH 


I. 



O P O 9 che noi habbiamo armato i ibldad ; egli' 
è ragion euole,che noi gli efercitiamo^&ragionU 
mio del modo , che debbono cilèreammaeflrad 
auand il tempo dd combattere, Se di quello ò Ca 
pitano dcll'dTèrdto habbiamo noi deliberato fpe 
dirci breuiinmamente,^ Eire in maniera con 

quelli eflcrcitij, che i foldati lì auezzino à difprc- 

giare i veri pericoli : Se ad indurar^ nelle làriche ; perciò che fpellò 
auiene,chc il poco cllcrcitio,& la ignoranza degli ordini fogliaalPiin 
prouilb dlere cagione d’infiniti danni • 

Nel tempo del verno,quando non vi è Guerra, onero lì ceda di fut 
correrie nel paefe de* nemici , egli è bifogno auezzare. i foldati à tolc- 
rar di fagi ,&trauagli. Se con Pefcrcitargli fpedò, fargli diuenir fa- 
ticolì,&: Guerrieri, & non lafciargli marcire ncll*ocio,&negliagi,per 
ciò che l’ocio fa i corpi deboli &dilicati , A: la pigritia rende l’animo 
effeminato, de i piaceri adefeano anco ogni forte nuorao,&lo corrotn 
pono,Onde,quando dopò lungo fpatio di tempo ritornano a gli Hen- 
ri della Guerra, mal volentieri fonerifeono , nèpollòno lunga llagio- 
ne perfeuerarui , Ma fubito fuggono , Se auanti che facciano proua.» » 
delle fatiche della Guerra ,*& le feorrono in qualche rilchio,di leggio 
ro vn’ahra volta lì dipartono , & in fomma fono poco atti à durar la_. 
fatica,di: ad entrare ne’ pencoli, Perche io llimo , che quello lìa buono 
Capitano di effercito, ilquale all'hora quando nulla neceflìtà con- 
flringeà foffcrirelefatiche militari,ma fono lecofein pace, ordina, 
& dilponc tutte le cofe, che fono bifognofe alla Guerra , & tutti i nc- 

L a goci 
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joci appartenenti ad edà ^ Aduncjue edèrcitai tuoi (pldaticoa quelH 
codunii,& in couli' Audi r 

I I r. 

Frimieramente' comraanda’.che dafcunafoldato Aia intéto 1 qual- 
che Facenda, & Arche i foldati à piè di grauearmatura fì cdercitino in 
duello da folo,àfolo,con le loro pertiche, ò verghe, & co* feudi loro : 
& cotnBaTunal’vno con l’altro ,Sc malfimamcnte quelli,' che di tut-^ 
t*arme fono armati. 

n 1 1 . 

Ancora i lanciare da luntano i Dardi, dè il Marzo harbulò , cioè lx~ 
pionrbata ò pallotta di Ferro che A chèzma al prefente Sabba ouero an 
co il tzicuriocioè lafcurritina ò picco .• 

Edèrdterai quei dairàrmatura leggiera, che nudi d appellano,^ ti^ 
carc'làette verfo qualche baAa,ch'e ha conliccatadi lungi in alto . 

V' r. 

A lanciare i'dardi lontano', & da predò. Se à tirare con le donde, de 
à(àltare,& i correre per' luoghi vguali*, dcdifuguali .• 

• • VII. 

Edèrdta i Cauallieri ii faettare d’appredo, & da lontano' veloce^ 
mente, perdòchela velocità preparala iaetta'di mòdo; che d dillèr-' 
ra Facilmente dell'arco,^ manda Fuori con impeto,ilche è necedario,. 
di:àquelii,chelono portati dà caualli fommamente vtile 

V L I I. 

Et ancora, che à piè drino dàfaetta da lunge in' qualche haAa,òal- 
ao'fegno.- li 

1 x: 

Chefappiano fcaricare i loro archi in ogni parte dinanzi, di die-' 
tro^ da banda deAra, & da Anidra', Se anco correndo,& dando Fermi 
i loro'càualli , Acquando ne verrà l'occaAoneAano- de Ari àfaltareda'- 
cauallor Se àriAiltarui fopra^ . 

X . 

Che tirino faettefpedó,mentre corrono à cauallo*, &vna . Se due' 
nefeeidopò fubito ripongano l’arco nel loro'porra arco',fe egli faràaf. 
fai largo, deageuole à pOtèrloui predamente mettere . Ma fe non,lo 
poAno'nel mezo porta arco , il quale per quedo habbia giàappreda- 
to : dopò prendano in manoin vn Aibitole loro hade,^lequali poru- 
no appefe alle Fpalle. Eiàpoi che hauranno ripOdo l’arco , & prefa in 
mano rhada,vn^aiua Volta; con velocità ripiglino in manol'arco,&ri 
metano l'hada àlito luogo . 

X I. Che 
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X Iv 

Che due (bldari l*vna contra TalrAj C al£dnno,&|>oi R rìdrìno> Se 
di nuouo ritornino ì menare le manr,56poi ancora (e ritirino. Se lì ri- 
nolgano Se vadnio fcaramucdàdo al modo, che fi ^ nei Paracontad. 

k 1 1 . 

Égli è vtile>che nel mardàre } aldini di quelli fi efièrdtinona' Tuoi 
j>ropri luoghi t Se (ludiarfi « di oprar quelle cofe fopra i loroicaualli ». 
che in cotal maniera il viaggio lari pid elpedito, & i cauallii non &. 
preraondy Se confumano , 

X I I L 

Se egli auerri , che l'ellèrdto fia collretto i dimorare nel catnpor 
doè oueè fàttalamafij,di rutto l'eHèrdto’al tempo ditermÌTrato,niu-' 
no de’ foldan ( iri quanto fi puote fare), non illixin-ocio r ma bifogna 
auuezzargli (dime è detto) afiàticarfi dTalfe uolte eflcrdrargli nel mo 
do fudetto,& alcune fiate comeinforcfananza&rvno contra l’altro,& 
quache uolta occupargli in tenere Icloro armi fòrbire, Se nette , pcr- 
dò» che l’oao non lolo rende i lofdati portroni,& poco virtli,ma anco 
ràinducel‘animoàpeniàreallebngbe,&amolte colcvane, &fàfti- 
diofctche fe tu gli uai di coocin'u'o’ Compartendo il tempo in qualche* 
negodo, & che volontariamente fi ellèrdtino^ileopre, di leggiero fi 

poi,che sForzati, non gli paia coli Urano à' patire,& fi fanno molto 
piu attf adubidire iicòmmandamenri . 

X I I I L 

t?on Fofo voghe, che tu ellérdti i tuoi lóldati coli àpunto partico 
larmeiite in ogni cofa, ma ancora in vniuerfale , comein bene difeer- 
nere le fucordinanze , & i luoghi propri , &à Ibrein elfi & à rìcono>- 
fccre l’uno l’altro nel volto , & per nome domelticamente, & fotto 
quale Capitano dafeuno fia , & in che Banda& con quali ioldati nei 
contubernio fia ordinato 

X V. 

A neon in tendano rollo i cornmandamen ti» che uctrgono foro im- 
pelli da’Capirani come per gratia di ellèmpit^ quando iTcommetre» 
che dillenfcunola ordinanza per lunghezza, ò larghezza» &parimen 
te che fi rillringano, & ferrino i llipa, onero che n pieghi la battaglia 
da mano delira, ò da finillra f ò quando fi commanda,cIire mutino gli 
ordini, <Scledillanze & i lìti dahuomoihuomo&cheun foldato và 
nel luogo dell’altro , 6 pure all’hora , 'che le fchiere per parte fi ferra- 
no, 6 allargano l’vna dail’àltra,fàcendofi piùrrare,òpiìi rpeflc,& come 
fi vadino ad incòntrare.Di più come deffoono fpingere auand, onero 
Qtirarfi,dciotédano bene come fi f^da la diumone loro per le fchie- 
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teaoè per gli ordini,^ per li compartimenti & per le ordinanze t SC 

come fi metiàno in hatraglia , Come fì ciifcioigano , & in fomma fiano 
informati di tutu ^ucib ordini 8< mouimenti à pieno . 

XVI. 

Et quando, cornei detto, fì rifìringeper larghezza , ò profondità 
la Falange , doè tutta la battaglia poib in ordinanza : onero quando 
fì diftende per lunghezza . Et quando fì forma la battaglia nomarai» 
centra fronte, oiarro di due fronti*, la quale fì fà in quefìa maniera, •> 
ordinando , chegti virimi della acie, cioè li caudani i quali danno di' 
dietro à tutte le Schiere, fì nuultino centra i nemici,che gli circonda- 
no, & combattano per fronte, come fé folTèro primadann,& dietro à 
loroiàràpanmenreconrrapofìa con la fchiena la metà delle fchiere 
verfo il nemico talché (àranno volte le fchiere fra loro. Dopo qucilc 
mutationi, ritornino di nuouo nella forma , & fìto primiero . 

XVII. 

Perciò che quei foldati , che faranno auezzi à quedi mouimenti 
predamente,& perdir cofì uerranno portati neirordinanze,&a pe> 
na il Capitano haurà loro accennato , che farà incontanente vbidito, 
ma quelli che fono poco vfari , &r ignoranti di quedi ordini,àgran fa- 
tica lì poiibno ridurre,& mettere in ordinanza, & nel tempo del crm 
battere fì và à grandiilìmi perìcoli di non (correre in grauifììmi doni . 

XVIII. 

Poi che tu haurai diuifo rellèrdto , procura , che fì edèrcirino con 
armi,chenon fìanodi ferro , &con hade,& faette fenza punte di fer- 
ro,&in vece di fpade adoprino verghe ò bacchette, & in cambio di 
bade canne, & fedone fietlèrdtano faranno Zolle di terra, adoprino 
quelle in luogho di fafli: & alcuna volta polibno vfare nelle batta- 
mie i charzani j cofì detti che fono pugnali , ò cola tale . 

X 1 X. 

Modrar loro de* colli erti , Se ordinar , che vi corrano in ama , & 
commandar ad altri , che allàltino i primi , Se fì sforzino di caedar- 
negli. 

X X. 

Dopo che haurai tenuto in.edercitio vna parte de’ foidarì,la(ciagli 
pofare,& pigliane vn’altra patte,& da loro de’ primi learme,&colo» 
ro,che danno (àldi,& fì adoprano valorofamente nelle efìèrcitationi, 
loda.Ma quelli , chefì portano da poltroni , & effeminati rìpendigli 
con bel modo, indtandogli,& confortandogli ad emendare i falli, & 
à fìir meglio per l’aucnire . 


XXI. 
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XXL 

Con tale induftria.&cflercitio non folo diuenta tutto l’cflerdto 
più pronto alle fatiche, ma etiandiolì conferua il corpo più l'ano , de 
auuiene che il mangiare Se il bere sà molto migliore , con tutto , che 
folle di tua natura uile , & grollb , & il corpo li rende molto più for- 
te, & podème. Se lì auczza àfudori, à caldi, & ù freddi, &alle 
piogge. 

X X I I. 

Parimente elTercita i Cauailieri ù perfeguitarli l'vno l’altro, Se con 
tenderei appiccare lamilchia tra loro. Sei faeturede à laciare, & in 
tutti quegli altri eileratij che più diffufimente ti andrò raccontando. 

X X li I. 

Faedano quelle cofe in campana aperta , & à più de i colli , & va- 
dano etiandio quanto èloro pollibile in luoghi alpn,& montuolì . 

X X l 1 1 I. , n' 

Quelle cofe hanno llimate utili gli antichi : ma fembra i me , che 
non fulo i Cauallieri nellarme lì efierdnno in campagna rafa ma an- 
cora ne’ luoghi folti. Se alpn : Se fatto una battaglia ordinata rrapaf- 
fino , Se feorrano corali lìri . Si cllercitino anco i difcendere albino , 
Se fe veramente faranno elli , & i loro caualli in quello modo auezza- 
ti , non gli parerà didìdle nedìinaimprclà, de non lì fpauentcranno 
per nouità di luogo veruno. 

XXV. 

Nel tempo di date non ufare il tuo cauallo i bere troppo fpellò, Se 
perciò, per rifpetto à caualli , è meno utile l’alloggiare il campo pref> 
lo de' numi . . i 

XXVI. 

Metti in battagliai Cauallieri in luoghi afpri,&difcorcelì,&com- 
manda loro che coli in ordinanza, & in (quadrone, come lbno,afcen- 
dano, &dilcendano per quei luoghi. 

XXVII. 

Tutti quelli, cherifparmiano i lu- i caualli inquede fatiche (in 
quanto lì alperta à loro ) Ibno cagione della fua luina. 

XXVIII. 

Dapoi che npi habbiamo ragionato in queda maniera , egli è con- 
ueniente, cheà balta'.za in certo modo, (fìcomeènoftropropolì- 
to ma, tuttauia in oocbe part le) rammemoriamo i moti militari , dei 
modi di commandare.che vfauanogli antichi j alfine, che clTerciti m 

3 uelli I tuoi foldati , de inciti con efsi ad appararein fatti, Se in parole 
irinatneate il uicAieri dell ‘arme. Poi che tu haurai clTacitato m par 
. . tico- 
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ticolarità ciarcnn foldA.ro^ ì piè. Se à^uallo, Jbirogna ttt/e0èrpitl 

ciafeuna Bancla.ancora (ieparatamence . 

XXIX. 

Meda in battaglia U banda de* i:auallt fecondo gli ordini Se le fchie 
re,& i Contuberni in buon adetto^,.che il comraandarore jpubhciii, 
& ccunmandi pò che hanno À dire i foldatiin quefto modo. 

XXX- 

Quando G è nel fatto d’armi niuno redi ì. dietro,oGa, lento, nefiti 
no^uazi auandgli altri métre perfeguiterafsi il nemico. Seefei Gio 
ri della viftadella fronte, mira la infegna Perfeguita non come pauro 
fo foldato,ma come foldato virile, Se non celiare per prieghì ò per al- 
cuno altro modo. Man tieni ò foldato la tua ordinanza . Mantienla tù 
anebora ò albero acaoche quando haurai vinto,feguitiil nemico. Se 
efei fuori della uiftadell’ordinanza non, dei ricorrere infretta al cam 
po,affine di non fpezzare la tua ordinanza . 

X X X 

L'eircrcitarione da per fe della banda della caualleria è tale , cioè, 
che fi muoua ordinatamente, quaG come follè fchicratain ordinan- 
za , ouero tutti inGemecorrano à qualchefegno. Se iui G fermino , Se 
quando vuoi muoucre la prdinanza,bifogna dare il fegnoò con la uo 
ce, ò con la Tromba, ouero oo’l cenno del ilamulo,de coG muouerla. 
Ma quando la vuoi fermare dal le il fegnocon ,lavoce,dicendo Uà ; o- 
uero co’l tomore d’vno fcudo,ouero con laTromba,oucro col romo- 
xe, che fi la Taurea , Se quedo « un mouimento . 

X X X 1 I . 

L’altro modo di muouerei, che primieramentei Cauallieri canal- 
chino rari,&vgualmente, con ordine. Se diterminato fpariodall’v- 
no all’altro.Airhota comandagli con quede parole, camuiate vgual- 
mcnte . 

X X X I J X. 

Vn’altro modo ò,che G ferrino acconpamente da*Ganchi, Se etian- 
dio dalla £oda,perciòchc queda parola ferrare GgniGca dipaxG,di mo 
do che da Gaachi Se dalle fpalle.I’vno predò all'atro G auionino JSc ri 
Aringano . Fàintendere da GanchiferrarG , cioè a Decanicongli Oe 
cani,! Qj^tani coi Quintani, i quarraniò caudanico’i caudani tut- 
ti, aefcomeèderto) Gdringano.auicinando banchi àfianchi. Nè fi 
debbonoiiftnngereadvnadelleparti, maal luogo del mezodoèd*! 
le bidiere.acoòchedi qua,dc di laG apprefsinoaTdettomezo,dcque 
ho è il tofuno,&-ordinatofetrarfi. Se G &)roe i Decani equa'mente fi 
pareggiano fra loro nella ftontc della fchiera coli conuicne,che i quar 
' tani. 
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tani,oueroii Caudani fi debbano (imilmére paregjgiare di dietro nel- 
la coda de gli ordtni,ouero delle rchiete . Hora dilpofb,& locati que- 
fti in ordine ferrato alle fpalle « Ce nel conflitto , i primi uoleiTcro ab- 
bandonare I Cuoi luoghi, faranno impediti da loro, cke uolure le (pai 
le,& htrarfl non potranno . 

X X X I I I 1. 

Vn*altra maniera è quando fi Cercano anco per la coda : perdo- 
chenon folaraente per la lunghezza deU'ordinanza bifogna fermar 
fi, maetiandio per la larghezza fila molte uolce èmclUere farfipiik 
folta, appreilànaofi da Ipalle a fpalle fra loro . 

XXXV. 


Vn'altro moto ui é, eh e dopò laeiquifita ftipa de’fianchi;cofi (Hpa 
■ti canakhino: Se quando fi incomincia à faeture , all’hora comanda : 
Ferifd,fpingendofi alianti,! Decani, & i Quintani,& coprendofi il ca 
pocon gli loro feudi, &in parte difendendo anco i colli de caualli, tc 

S ortandoleioro lanceagli omeridifefidafcudi,&caualcandoinor 
inanza con certo mommento metano , Attemperato , tenendo Se al 
lenundo le redine, checalpafi chiama: non corrano con impero , ac- 
■doche i caualli uolendo far à gara di uelodtà infieme , & uiepiù fera 
pre incitandofi à correre aoanti il menare -delle mani , nó fi diibedinà 
la battaglia : il che è molto pericolofot tiattantogli arcieri, che fono 
alle ^aUe debbono fcharicare i loro archi contea i nemici . 


XXXVI- 


Vn’altro moto ni è, come in perfeguitando , quando fi là lacanalca 
ta à guifa di corritorì,i quali hora fi chiamano Proclafii , & quando fi 
fa a guifa di difendi tori,i quali al prefente fi chiamano vindicatori: Ce 
tu gu hai à comandare come à corritori.dei dire in quello modo ; Và 
correndo. Se all'hora fi fàccia la caualcata per lo fpatiodi uno miglio: 
Ma fe fi moueranno come quelli , che fi chiamano uindicarori , cioè 
Schierati in ordinanza, comandagli in quella maniera . Perfeguita in 
ordinanzaj& eflì debbono perfeguitare ordinaramenre : 

X X X V i I. 

Vn’altro moto ui c , che ufano di ritirarfi alquanto indietro , Se di 
nuouo riuoltarlì, Acquando tu uuoi,che fi ritirino in dietro, fa, che il 
commandatore gridi . Ferifd,Ai: ritiraci caualcando, & firitirino in- 
dietro quanto è una,ò due gittate di (aerea, àdifienditori. Maquan» 
dovuoichedinuouofiriuolgano centra gli aduerfari in quello mo- 
dogrida: variuoltati. Arali nera un’altra uoltariuolganfi, come m 
uccio il nemico, &aò faccianomoltc uolre, non foloauanti,maalla 

M * delira, 
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^efbra, & finiffraiwano,& di nuouo come inuerfo la feconda ordina* 
za: & alcuna fiata in quello fpatio; & alcun 'altra nel mezo fra, loro fac 
ciano la riuolutione t ^ curri infieme in uno fquadrone fenza ordine 
coli riuolcati irfpingano contra i nemici : & alcuna uolta ancora pur 
in fquadrone fenza ordine adoprino-l’ifielibnellofpacior che giace 
fra mezo le dueordinanzr. & in queiti eferdril bifogna porrare le lan 
ce diritte in sùi, &non pe’l trauesfo «affine di non impedirei caualli 
nelle caualcace .• 

K X X V 1 1 r. 

Vn 'altro moto fi rìcrona',cioè muracfi ordinatamcte>ò alla mano die* 
flra,òallafini(lrai ilcheconuieneàcoloroiquali (lino à fianchi'chia 
mari larerani,ò cuftodi de’ lati, onero corni Ai;percioche il loro douu 
to luogo è ne’ fianchi , & ne’'cornidella batragna r Se uffiao di quelli 
è circondare,& abbracciare lo Auolo de’^nemici,chefe tu gli uorrai fa 
re tramutare ai latodeftroicome corno, ordina,che ciò fia menato ad 
effetto con quefie parolerT rafportati al lato deftro: che fe li piacerà , 
che uadano al lato finiflro: Transferifdti al lato finiftro , & così ui fi 
condurranno: fe tu uorrai, che una Bada dì runa la ordinanza fi muo 
ua, aggiungi, Vna, fe più, paffata una banda, ordina « che fimilmentr 
tuttelealtre pallino di mano, in mano ad una ad una ^ 

XXXIX* 

Altro mouimenro e quando A connettono r alcuna uolta dimoran- 
db ne’ propri; luoghi;& alcuna mutando anco la fronte dell’ordinan 
za. Perdoche feaccade qualche improuifo afiàlro de’ nemid , che 
uengano alle fpalle.doc di dietro,commanda . Volta facda.& coli co 
me flanno ne' (ìioi luoghi , riguarderanno inuerfo la coda dì dietro : 
andando foli gii Alfieri , & i Capitani alla fironredclla coda Che fe 
molrìtudincdi nemid fimoArerà pur di dietro; Còmmanda * Muta ; 

all’hora fi transfitrìranno fecondo le bande« doè le bande > ò cora- 
fagnie intere'* 

XL* 

Non folamente è necefTarìb ordinare, & efièrdtarele genti pcrluiv 
ghezza, & altezza ma à modo dipmnghi difpofte anchora cioè in 
una difbrdinata & rifiretra mafia efièrdtarle r & farle ufdr fuori per 
ló diritto , & per gire differenti t & prima per caufa delle ritirate , Se 
per li riuoIgimenri,dopo perle fubire ufdte, &correrie contra nemi 
d, banche per cagione cid foccorrere con preAezza quelli , che ne 
hauefièroìhefiieri , fe dunquclc Bande delie tuegenri faranno auez* 
zate in quella guilà, fi potranno conueneoolmcnce ordinare in corri- 
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torìioueroaaand coirìbardtqrì;«Sc4n4iÌ!cnrorì,Queto:fo.cco(ntorì , Se 
in ogni alerò bifogno di guerra . 

XLI. 

'Egli &mellierì,dhe tu ufi .diligenza in dirponei>e<|uelltamRue> 
ilramenri, Se efercidj ^lel tuo derciro in.diueru luoghi ,afEne , che i 
foldad non fappiano.iCuljogni.cofa 4 punto, cioè con quali modi Ctt 
efercid i tuoi iuldad,acdoche non fulle riportato a’ nemici: & non'bi 
fogna diuuleare tutte quelle cqfe al popolo . Con quedi none mod, 
& efercitij .li rendono leEandepraxiche à qual li uoglia atto di guer- 
ra;(ì nel metterli ne’,corritori,come ne’ laterani,&ne'.cornidi, &né* 
difenditori,& in quelli che.dtconda no ix^rni in ogni.altra lìmi* 
Je forma,dvc fa/:ellè meiHeà. 

^ X 1 1. 

Xe Bande fi debbono mettere in battaglia infieme.de ì fuoi'Iuoghì 
>quafiper un certo.confentimento,4eammaedramento, che hanno 
tra loro.. Ma.acdochenonfiapalefeànemidleaftude, &ilmodo, 
& l’ordine , degli efecdtij tutti ,<he nijufi nel porte in ordinanza le 
tue gend,rì'guarderai di nonfchierare.^mai tutto il tuo ellèrcito in 
fieme nella manierapropria ,.'C'he.fiirefti , quando.dauero fi hauefieà 
.commettere la-giornata/Co’.ncmici,doè.otdinarel’eflèrcito nella pri 
ma,de feconda battaglia,demettetein ordine quei.,cheJunnoà dr- 
condare i fianchi, che fi chiamano laterani,de cornilh',de in quélli,che 
fi chiamano Omngidi,i quali ferrad . infieme hanno ad edere quelli • 
che danno dentro di na(cofo,deàfàreimbofcate: perdò quelli fecre 
d difegni.debhe.renereil CapitanojdcU’cCerdtoapprellò.di fe,de non 
gli palelàreal uolgo infino à tanto che non uenga l'occafionedi ado« 
perargli . Ma ulàre all’improuifo quelle fimili .cofe .fecondo .chen> 
.chiederà il bifogno.. 

*X X I I 1- 

Egli conuiene dunque > che fe fi efendu unal^andadel xóte da per 
fe,Quero unlDtungo , ouero unaX'unna,'Ouero l’ordinanza di tutto 
reflctdtojcne fi diuidano in tre parti quelli, che s’hannoad elTcrcita 
re. Etfec una 4>anda fcparataraente quella, che fi ha da ellccdta- 
re,aflcgnarne la maggiorpariejiell'ordinartzade’cotritori,.dtmet- 
terel altra parte in femplici ordini didieci.cauallicridi^ua,d:dila 
alla fronte in ordinanza di dilènforh gli pochi>rellanri>dinanzi a gli 
occhi in luogodi ncmid-collocheraidaiunge,-quafiperdouercom'* 
battere con elfi loro . 

X L I I I I. 

Mouendofi eglino già quafi per attaccarli àhatraglia , i corriroti , 

M a con 
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cot\ grari£?e impeto H allontanino da i ucndicatori>& poi che faranno 
corfi per diritta iiia duo miglia , ritornino in dictrolamctà diqiiellx 
Arada, tarhora da mano dcftra correndo , tal bora da finiftra torccn- 
do il camino 5 & in qucft.i guifa Facciano rrc,ò quattro uoltc;& di nao 
aio corrano in cerchio j & dopo correndo quello fpacio , che rimane 
/donde lì erano par ti ti, con gli difendirori fi congiungano, de cefi tutti 
ìnficroe quafi in ordinanza perfeguitino quclii>da quali dianzi » riti- 
irandofishaueano toltola carica. 

X L V. 

L*iftelTò farai nello cfTèrdtarc i Drunghi.Diuidi il Drongo in cor- 
XÌtori,& difcnditori,& quclli,che fono corrito/i , rarhora fagli diuc- 
nirc di fendi tori, & alle uoltc airoppofito , & qucfto , acciò che fiano 
pratichi in ogni uerfo .. 

X L V I. 

Similmente, celi fidebbeadoprarc, quando tu elTcrctti qualche^ 
Torma , diuidendola nella prima , & nella feconda ordinanza : & fo- 
pra tutto babbi auertenza, chequefti difcorrimcnti, i quali ha per co 
ftume di far i corritori in cerchio, fi diuidano in due parti , in eiafeu- 
nadellequali fiail fuo Capitano, decorrano in mouimento contraria 
iempre tra loro^ Se Ci moArino l’vna i fironte dell'altra, vna correndo 
di fuori,dc Taltra didentro, acciò non s'offendano i caualli • 

X L V 1 I. 

E' ragioneuole,ch:c tu cllcrciti i cuAodi de i lari, cioè latcrani, oue* 
ro quclu , che hanno carica di circondare i corni de* nemici alla parte 
dcAra per fuo proprio clTcrdtio, in vno fquadronc , cioè ferrati, & in 
Acme Ipingano inanzi , 6c facciano impeto y ma di nafeoib , per le ra- 
dette cagioni di nonellèce da nemici (coperti.> 

X L V I I L 

Che fc ti accollerai la fronte della battaglia nemica clTcre più lun- 
ga della Cua , tu in quel cafo per pareggiarla, & per non ci lafctar dn- 
gere da ella, prendi da i contuberni lemplid poAi in ordinanza alcu^ 
ni pochi caualli fin alla fomma di vna,ò due Mnde & mettigli in bar- 
ragiia contri i nimfei per circondargli , affine , che quelli , i quali ha- 
aeuano dilicgno di dngerei tuoi co mi, fiano circondati dalle tue ban 
de. Se cofi prìmieramente bilogna intorniargli Se lunargli , dapoi tue 
li infieme lerrari caualcando velocemente di nafcoTo>fiire impeto alle 
^allc, doè di dietro contragli auuerfarì. 

X L 1 X. 

Quefte clTèrcicationi fono fcmplid, tuttauia fi efierdtano con que 
lU molte Bande infieme > Se conuiene pardcolarmence efièrdrare de 

feune 
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fcuna da per fé per non manifedare a nemici il modo , & Io Itile , clie 
tu tieni neH’ordinare le tue ^enri . Hora ò Capitano deU’ellérciro ra 
dei dare in ifcritto couli edercirij a’ tuoi T urmarchi , & al redo delle 
bande, legnali tu eflerciti feparatainente in cotali edèrcitij ^ 

L 

Auezza le me genti non (blo alle campagne rafe, & piane,ma anco 
ra luoghi arpri,& fenza fentiero,& erti,& chini,& nell’hore de’ gra 
didimi caldi del mezo giorno , però che quede afpre ètiche ritorna- 
no in grandidimovtile,codumandoni foldati à tolerare,& patire , Se 
in quelle ellèrciard ; poi che non fì sà in quale dagione H habbia à 
guerreggìare,& quello, che debbia interuenire nella guerra . 

L X • 

Et n hanno da edèrcitare i foldati nell’idedò modo , come fé fì fa~ 
cedèda vero, perciò che lì rendono efperti, &atti ì qual lì iioglia vfH 
do ;& n deue reggergli nella idedà maniera, come le già due nemici 
edèrciri fodero à fronte ; però che queda fomiglianza la i foldati mol 
topiù pronti. Se forti, quando fi'^ieneà combattere con l’inimi- 
co.vero . 

, L I I. 

Hauendo noi alquanto ragionato del modo, che (1 dee edera tare b 
Caualleria, farà bene, che noi trattiamo della maniera , che fi debbe tc 
nerenelloammaedrare la fanteria ancora,laquaI cofano! habbiamo 
apparato , Se da gli antichi , Se da’moderni fenttori dell’arte militare. 

L 1 i I. 

Si ordinano dunque le ade, ouero i contuberni,oueroordini della 
gente à piè primieramente in Tagmi ò bande cioè in. compagnie, il 
comedi fopra habbiamo lignificato, talché alcune fi collocano in or- 
dinanza alla finidra. Se alcune alla dedra della banda : Se andando. da 
uanti il Capitano della banda infieme con l’alfiere , & il raandatore , 
Se il trombetta , feguitano,fi come fono, ordinati i Locagi, cioè i pri- 
ma danti , &i capi didiece, In ptitna quelli della finidra parte, SC' 
polda quei della dedra . 

L I 1 1 r. 

Poi che faranno giunti al luogo ordinato pet elTercitarfi.òper met 
terfi in ordinanza , dia auanti gli altri il Capiuno Se infieme con eflò 
l’Atfiero , Se fe alcuno altio vi è, che fia vfo à dare con cllb lui. Se fia- 
no ordinate le ade ouero i contuberni di quà& di lò, come è dato 
da noi di fopra diuifato,con fpado vn poco più largofra le fchieret^C 
trai foldati, affine, che non fi virino fraloro. A: in com modino perla 
fttetuzza de fpaiii. Fà li contuberni di ficdici hoominipcr altezza , ò 

lar- 
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larghezza hauendo prima polla latente de i veloci , h nudi di die* ^ 
tro ordina poi, che tengano i ferri delle halle alti, acciòche non li ini 
pedifeano. .Alianti la fronte della battaglia vad ino il banditore ò com 
mandatorc , &: la guida della campagna , qucfti per rapportare i com 
mandamenti de i Capitani à foldati , A:<jueglipcr xitrouarelellrade 
commode, &moAcarle.all’ordinanza^ 

t 

^ Se tu vorrai eflcrdtare vna, banda, vadaauanrì il Capitano col ban 
•ditore, & con la guida, ma fetu ellerciterai vnaTurma, nelTuno va- 
da auanti fuori, che il Turmarca, àcauallocon duo banditori , 
due guide de! campo , &con vno Urattore , cioè palafrcniero, che ha 
curadelcauallodei Capitano, .& con quello,iIauaLr porta le fomc 
del Turmarca fin tanto, chele battaglie non nano per azzullàrfi» 
cheall^hora fi ritirerà ficuramente nell ordinanza in quel luogo ^ oue 
la fua Banda èordinata^ 

t V I. 

Non fi dee ilTurmarcha attaccar à' menar le mani co* nemici, nè 
in ciafeuna parte deireflèr.ciro ha da eflèrcpiù dVna tromba , che è 
quella del Turmarca, quantunquequella parte habbia fotto fe vna 
Turma o più ; pcroche s’egli auienc eJflèrui molte trombe, s’impedi- 
feeeon quellollrepito,chei còmandamendnonpollònoellère vdid^ 

L V I 1. 

Ma i nudi, cioè quei, che fonodettianche leggieri , fi pongano itx 
«rdinanzaindiuerfimodi, & quelli anricamcncc fichiamauano A- 
crobolilli cioèdratori da lontano,al prefenre Arcieri,oucro faettatori 
fi dicono 5 perciòche.alcuna volta di dietro à eiafeyna quarta parte di 
fchiera fi .collocano , fecondo la proporr ione , dcil numero che dilo- 
ro vie, cioè in ledici fcutati, quattro nudi, per modo che.cfièndo la 
fchiera terminata , compiuta di quattro quarri d’huomjni feutati 
com e fi è detto, per cialcuno di efsi quarrieri ri fpondetà vno nudo, 
fi chcrvltimo della fchiera de ifcu tari verrà -fempre ad eficre uno 
faertatore. Alcuna volta farannoin corale forma ordinaTiqucllinu 
di , che nell'altezza del contubernio , ò della fchiera farà ordinato v- 
jiofcutatOy&vjnotnido, ogn*aItro,come fidice,&irrtreociari alterna- 
tamente. Alcuna volta pongonfi nei Corni cioè nelle ellreni e bocche;, 
della ordinanza, più adentro della caual Leda comedi fouerchio.Spef 
fc voltepiù&ori,«&olrra lacauallcria poco fpaciohingeda ella, con 
alcuni pochi ‘fcutati,.affinedi^utarci*cauàlli , chefonopiù adenrro« 

L V I I I. 

Quelli,che hanno le arme da lanciare, come dardi, oucromazzoc 

che , 
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che,ouero barducde cioè mazze ferrare, fi pongono di dietro le fchie 
re de i fcutan',ouero negli effrerai confini ciella ordinanza. Se non nel 
mezo, ma bci> Tempre nel mero quei dallefionde horafi ufa di met- 
tere in ordinanza gli Arden',& gli altri landarori di dietro le Tchiere,. 
quando fi e(Ièrdtano,ouero doue l’vfis ricerca . 

t I X. 

I Cauairieri fi debbono por locare nella efirema prtedella batta- 
glia de’ fanti à nie,& tutte quelle Bande, che fono piu valcti, egli è be- ' 
neponerie di mori, con gli foro Capitani, & fe i caualli faranno molti 
& di maggiore numero , che di dodid inila , all’hora bifogna fare le 
fchiere,mdiece huomiui per altezza^é meno di dnaue^ Ma alcuni, i 
‘ quali vanno pofii oltra i carri alle fpalle, ne gli aruti.uano fonra il giu 
fio numero,alfine, chefexnemid allàlteranno alle fpalle, gli refiua- 
no. Mafenon,fianoaggiuntiàfianchiapprelTòaclialtriin piùlar 
ghi (patij,acdoche fe ueriàl occafione di tramutarli, non fiano diinv 
Redimento » 

L X. 

Primieramente fiano qaelH Caualied, mefllin battaglia con ilpa- 
tij più larghi, affine, che feaucrrà qualche occafione w’efierdtodi 
ttamutaru,& metterfi in altra fi>rma,non fiano impediti. 

L X K 

Comanderai alla Caualleri3,che non corra con troppo empi» 
centra i nemid, & non fi diparu dalla batr^ià da pic,per molta di- 
fianza, affine, che le follè ordita qnalcheimEx>fcataadoffi} alla fan- 
teria, abbandonata dalloaiuto della Caualleria, non riceuellè graue 
nocumento; Se feauenillé, cheallafudetta Caualleria folle dato cari- 
ca tal^che oenifiesfbrzata à sbandarli: aU’hora fi ritirtnoiiydietroà 
faluarei Tuoi carri,! quali fono polli alle fpalledellalànteria, nè palli- 
più oltra che fe ncanco k quello modo potellè refiflere,fmond^ 
so i Cauallieri dacauallo,&èpie fi difèndano. 

L X I I. 

Se ra vorrai mettere in battaglia tutto rdlerdto , & combattere- 
quello illellò giorno ; fe gli aduerfarij faranno empito nella Caualle- 
ria tua, & ella non gli polK follenere, non bifogna che gli afpetd, 
ftando nei corni deH'ordinanza, ma vadano i Ouaiieri piùtollodi 
dietro nel mezodeirordinanza , & de’carri,ilchereauerrà, vi è bilò- 
gno di maggiore fpaiio nel mezo, acdòche rrammandofi gii i Caual- 
lieri(comeeconueneoole) no fiano calcati òprellì troppo dal la Uree 
tnza de’luoghi,& più ofiefi dalle fàette nemiche . 

LXIIL 
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L X I 1 I. 

Quefte coft dcbbonfi fare nel tempo mallimamente del fàttod’ar* 
me .che per lui (ì fono prefe tutte le fatiche» &inftitaito ogni am- 
maeftramento,& cfTeicitio. 

L X I I I I. 


Nartate quelle inllitutioni . Se leggi de gli efièrcitij » egli è nollro 
douere , che noi ti manifeftianio eaandio le forme , & i commanda- 
menti dell* ordinanza pedellre» heome anco della cauallerelca hab- 
biamo fatto . 


L X V. 

Q^ndo tu hauerai ridotto le tue genti in battaglia per efiercitarle» 
ordina , che il banditore imponga loro quelle cole •, con filentio ogn* 
•vno ad empia i commandamenti ; Non vi turbate t Mantenete l’or- 
dine voftro: feguite la volita Banda, ò bandiera.NelIìino abbandoni 
la Tua Banda, Se. Perfeguitei nemici, Detto, che fi hauerà, quello, ciaf- 
cuno fi moiu coli queto , Se. taciumente , che non fi oda alcuno pure 
i fare mormorio. 


L X V I. 

ConnieneaHezzari foldati ì quelle cofe, con voce, con cenni, per 
uia di qualche legno ; come à monete ; Se fermare , «Se fottigliare le 
fchiere,cioè partire laltezza loro, à marciare egualmente. Se in ordi- 
nanza per bocca o per Tròte cioè al diritto, in vari modi. Se differenti. 

■ A Tertarfi, Se lliparfi per larghezza , & per lunghezza , A marciare in 
quella forma,che fi chiama Fulco & è quando queUi di dietro copro- 
no le telle di quelli di nanzi con li feudi quali tetto , & in quella gui- 
ia caminano. 

L X V I I. 

Ellèrcitarfi anche in quello modo , alcuna uolta con verghe, & al- 
cuna con fpade nude compartirli nella battaglia radoppiata , laquale 
Difalangia fi chiama , & ritornare di nuouo nello fiato primiero . A 
deftra,& à finifira piegarli, Marciare in corno,cioè,chcJa delira par- 
te vada inanzi, & di nuouo ritornare nello fiato primiero . Mantene- 
re l’Anfifiomo d’ambedue le parti cioè l’ordinanza di due telle Se di 
nuouo ntornare allo fiato di prima . Trafpotfi à delira , Se à finifira. 
Rarefarli, & allargarli, cioè l'pargcre l’altezza delle fchiere. Mutarli 
inuerfo le lpalle,cioc voltar fàccia Se di nuouo ritornare nello fiato di 
prima . Quelle differenti forme di ellcrcito fono da noi propelle per 
molte occaìToni, cbepollono incontrare. 

L X V I I I, 

Bifogna elfercittrgli anco in tutto ciò fi fàtttraente , che lo fappia- 
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no mandare ad cllecuribnc à cenni, col la uom, 8c ì fcgnìA con quc- 
1 ili (appiano muouctfi,& fcrmarfi. Quandofi haurà à muoucrc la 
guida^faccia dare il legno con la Tromba, òcon la noce, Se cofi muo- 
ua, quando all’incontro fi ’haurannoà fermare, dia il fegno conia 
■ voce, ò conia mano, ò con la Tromba, Se cofi ferminfi ^ Onde egli fk 
irieftieri ellèrcitate i ioldan , Se auczzargli ad intenderei fcgni , Se le 
Yoci , perciòchc lo ftrepiio dc’carri , la polite. Se fpeflò ancora la neb- 
bia impedì (cono di modo , che non cpolfibile dare à foldati cofi fer- 
mi fegni,& ilabilid . 

L X I X. 

Si fanno piò fottili , Se fi diuidono le fchiere . quando edèndo la 
larghezza loro di fedici.hnomipi, vuoi diftendere la lunghezza de 
,'gli ordiniit per apparenza , Se ornamento.ouero per agguagliare l’or- 
> amanza degli aucriàri. All’hora ordina cofi & com manda: Elei , Sc 
Tfeiranno vno dopò l'altro i'eparandofi *, & fi afiòtcìglia la larghezza 
ògrollezza delle Ichiere, & fi accrefee la lunghezza per fronte della 
ordinanza,^ la profondità ò vero laighezza diuenta di otto huo- 
rnihi Ma fé tu defideri, che la larghezza (ia di quattro huumini . di 
. vn'alcravxilra, £fd , & vfciranno 1 tutti parimente dal deliro lato ò 
dai finillro. Ciò bi(ognaoflèruare,alfine,cne rutti marcino egualmen 
te, de in ordinanza veifovaa parte }òen nino, ouero efeanofempre 
da quella medefma. 

L X X. 

> Se alcuni marcerannoauanri-, dedifiigualmentefiaiorocommaR- 
dato con ali parole . Pati la fronte Se (arà pareggiata ia fronte. 

L X X I, 

Si ferrano, o^llipano allhor che ellendo lungela ordinanza de’ne- 
mici dalla nollra due , ò tre trattedi faetta , &c perattaccarfilami- 
fchia, fi commanda. Serra: & ferrandoli, fi Hi panno uerfo il loco di me 
xo fecondo la profondici olatgheza,& la liingezzadeirurdinanza, 
untoche quelli iquali fonoordinatidauanti. Se à fianchi fi auicinano 
con le arme fra loro; &quelli , che lono alle fpalle, Hanno l'un'l’altro 
come attaccati ,& incollati; dé 'quella forma puote farli de ufai fi llan- 
do,de andando la ordinanza. 

L X X I I. 

Medefimamente bilbgna auuettire fpellè uolte i Oudani delblli- 
dare Ipellc uolte quei , ^e fono di dietro de cacciargli,de moHrar lo- 
to tutto ciò, che appartiene aH’ulb militare, affine, che alcuni di lo- 
xo,ritotnando,non reftino à dietro per paura . 
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L X X I I . 

Marciare per Fulco fidimaniiai> qucitido auidnandon le ordini^» 
^e.de'noftri , & de’ncmic», fi è ^’.a p<r cominciare à làetrare& quelli, 
che fono ordinati nella-prim?.tefta non hanno celate òelmi da. armar 
fi , nè corazze , all’horà ti comanda , ferrati : & cofi quelli, che fono 
ichierati nrjda fronte fi dipano in modo infieme,che l' uno feudo toc- 
chi l’altio , & fi cuoprano con lo fxnido il uentre , le cofee , & i ginoc- 
chi , 'tv quelli, che gli fono di dietro alle fpalle, fpingono auand i fuoi 
fcu'di foura loro, de aguifa di eroda gli pongono in riparo de'loro pet- 
ti, de degli occhi, dcdc'loro capi; de in quedo modo combattono eoa 
^li auerlari, •, u 

L X X I I I I. .. ‘ùsi i 

Ma quando ferrata la nodra ordinanza infieme , come fi conuienf, 
fi troua lontana dall’inimico un tiro di faetta, & fari in pronto |iec 
menarli le mani , all’hora commanda. Apparecchiati 5 & un'altro ris- 
ponda, gridando, Aiuta,& tutti con uoce uguale, & concorde rifpo»- 
dano Iddio . Dapoi i nudi fcocchino le loro frecce un poco piùin al- 
to : & i feurad , i quali fono podi nella fronte della banaglia , edeiido 
già i nemici piìk predo, fe hauranno quella forte di arme , ohe fi chia- 
Matzuchie, Tzicurie, ouero Riptari, ciocDàtdi;Tcuriccine,ò'Maz- 
zocche , che fono arme tutte da lanciare, debbono lanciarle più badò 
contra il nemico. Ma fe non attendono fin tanto, che l’auerdario li fia 
piu anco auicinato ; de all’hora lanciate le fue bade , ouero giauarine, 
traggano fuori le fpade, de combattano in buona ordinanza, ne i fuoi 
*luughi dando, nè ptrlcguirino correndo i nemid, fe (come Suole ac- 
cadere ) fi ricourano , de ritirano t & quelli che loro danno di dietro 
debbono coprire , & difendere le tede loro con gli feudi, de foccorre» 
re quei dinanzi con le arme da laudare. ' 

L X X V. 

Egli è medieri , che coloro , i quali fono podi nella fronte delFot- 
dinanza, guardino, & difendano laperfona fua ficuraìnencefin tan- 
to, che non faranno uenuti alle mani d'appreflò, adìne,che non fiano 
■dai nemici faettari, madìmamentenon hauendo elfi corlaietxi, ouero 
corazzine, Acarnefi per armare le gambe. 

L X X V I. 

Sidiuidono in Difalangia, quando mardando Fordinanza aldt- 
-rittojcomparifcono i nemici dinanzi, & di dietro : all’hora edendo le 
-Schiere & gli ordini di fedid huomini perlamhezza, & giàallauida 
•■engono gli auuerfari , & fi appredàno , &(onoperincommdarela 
zudà , comanda . Piuidafi per otto ^ Ac otto di loi» daranno fermi. Se 
" gli 
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gli Altri 'mòuehdo fì uoIreranno,& coii partiraniì in Difalangia.Qtie-- 
fto fi punte fare andò elTèndo la larghezza di otto , & all'hora Cui la 
«IHàtangia di . quattro» Comanda anche coli. (latefermi recondi,&uoi 
airdiein Difalangiat & auertiia, che i fecondi (uno quciJi,chcà que>^: 
ili tempi fi chiamano epifhti^ fotte flanti,& uolundofi quelli fecon 
4Ìit cidèqaeHi','i quali fono ordinati dopo ilcapodidiece;ufciranno 
•contlail nemico nn trecento palli di (patio, di quelli ciocche fi fan-' 
«ìoinuarcàndoan piccolu fbdò, & cioafiine,che le (àetteda'neniici ti'- 
rate di qaa & di la non oifendano le reni, che fono uoltel’una all’in- 
contro l’altra de’nodri , ma uadano à cadere in luogo conueneuole . 
Dapoi commanda loro coli. Riuoltatcui, &dinuouoriuoltandofi« 
rei! bifqgiio lo richiederà fi rimetteranno nella forma di prima^ . 

L X X V 1 I. 

Ma fc (come puote accadere) copia maggiore de’nemici acni (Te adì 
afisdire le (palle della ordinanza, i carri non feguita(lèro;i fecondi fi 
diano , Se i primi con fuoi locaghi , cioè capi delle fcbiere elcano , Se 
fpingano inanzi. 

L X X V I I I. 

L’ufo della Difàlangia c quando i carri non feguitano , onero fe fe- 

f uitano, fono da (nemici sforzati,^ depredati. Ellèndo in ogni modo 
(fogno ohe le carrette feguitino l'efièrcito delia fanteria ben ordina 
co . Ma fe per aucntura relTercito della caualleria fofiè sforzato à dif> 
montare à piè , in quella occafione egli fà raefiieri > che i carri, òaltre 
cofe tali non manchino nelle parti di dietro . 

L X X I X. 

Siindinano alla delira, & alla finiflta, rpiando fi vuole per trauer* 
fo in alenila parte uolgere la ordinanza, affine di (lenderla, come ri- 
chiederà il bi(bgno,ouero di foprafàre i corni,cioè circondare inemi- 
d, ouerojdiei noflri corni non fiano intorniati da loro,ò per cagioni 
di qualche opportuno luogo,ò per uarcare qualche (Iretto paflo. Hor 
fetu vuoi fare andare la ordinanza alla dedra . Commanda. AH’haffi 
inchina. Se in quel uer(b rutti gli armati fi uol teranno : Se fe vuoi che 
l’ordinanza uada alla finiflra dapoi commanda. Allo feudo inchinan- 
do muoui ; & fimigliantemente fi muteranno in quella forma & co£ 
meneranno ad efietto feguentemente le cófe loro impelle. 

L X X X. 

Il mouimento Amfiflomo chiamato, doc battaglia, che ha la boc-. 
ca, doè la teda di dietro, &dinanzi, fi fà quando ((ìcomeaccade)ue-, 
nendo gii auerfarij d’improuifo per circondare, & afialire di die - 
uo, Se dinanzi, non ti lafct fopra ptendcre,ma diuidi 1 a tua ordinan - 1 

N 1 ' za 


loo Commandamento Settimo , jA'i'l* 

xain Difàlangia , & in auel cafo bifogna commandareallf Tchirfe,. 
Mantenere l’ordine ; &la metà dilorouengaauanrìi Sellando forte» 
relilla à nemid . & quelli che faranno polli nel mezo coprano eguaU 
mente anco le celle lue, Se di quei dinanzi con gli feudi., 

L X X X 1. . ; 

Si mutano à delira', Seàlìmllra, quando ricercandonelo lanecef^ 
fìtà (come puoteauenire } vuoi tranlportare la ordinanza alla delira» 
balla lini (ira. Commancia Tranfpoitai delira, Sedi nuouo.Tranf- 
porta à linillra , Se mutatali vna banda» Tutta Tordinanza parimente 
lì tranfporci in uer.o quella pane. 

L X X X I I. 

In lemma li fanno rare , ouero li allargano, quando cllendo ferra- 
te, vuoi partire, ouero allòttigliare (comclì conuiene) lefchiere, & 
dillcndere la ordinanza in lunghezza per edere troppo larga . Com- 
manda . Allaiga ad ambedue la parti;& li allargheranno • Quella for- 
ma punte edere caminando la ordinanza , Se dando ferma fpingen- 
doli, i duo corni inuerlo le parti di fuori,lia pure quedo moto di uno 
Mero, che cuna parte dello eflcrcito,ò pure di tuttala ordinanza. 

L X X X 1 I l. 

Si fanno larghe ò profonde Se fi radoppiano le fchiere» quando eP- 
fendo di quattro hui mini per larghezza le vuoi raddoppiare. Se dir- 
le pfllenti, Se atre àr elidere contrala larghezza della battaglia de’ 
nemici .-tulefaidiuentare di otto per larghezza ò altezza: in quel 
cafo commanda loro in quedo modo; cnirai Se efli (ubito faranno or- 
to. Ma le tu delìdererai,che fiano fcdici,di nuouo loro commandciai 
in quello modo : entra Se cfli Tiino dopo Tal trp entrando, andarano al 
Aio luogo Se raddoppieranno il numero» Se li firanpo fcdici pcraltcz-, 
xa ò larghezza Et è eia por mente nel farequede mutaticni, che i fol- 
dati entrino da uno laro folo (come di lopra e dimodrato) Ma fe ti ac 
caderà far le (chiere di trenta due huoraini per altezza ( il che non è 
ntile)ordina,che ciò lia mandato ad edecutione con quelle parole. Or 
dine fotto ordine ; Se in quel modo raddoppianlì , Se la battaglia li fi 
larga. Se profonda. Se fi ferra inlicme la lunghezza dr ella. Sedimene . 
piò corta. i 

L X X X I 1 I I. 

Si mutano, quando marciando l’ordinanza al diritto » gli auerfarij 
non nengono alla uida , ma dietro à lei. Hor in quel calo, le tu vuoi, 
che la fronte , cioè lochaghi , ò i primadanri fi transferifeano di die- 
tro, eilèndo l’altezza di ledici huominijcommanda . Mucaluogo,5c 
paliàndo i lochaghi per l'altezza delle fclucre feguiute dal redo io or 
* dinan- 
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dinanza , Ci Fermino» cambiata la* Fronte » centra gli auerCarij ponen> 
dola. Ciò n puote commodamcncc fare auanci, che la ordinanza (1 Ha 
Ferraca.Ma le cMa già e n*n;retra»&: non fi pofià riuolgere,com manda, 
M ura Forma , <5; nei hro» oue ftanno , uoltando fàccia , rifguardino al 
dritto in uerfb la parte di dietro , in modo , che il locagonon Farà già 
più nella ttfta dcll*ordinanza, ma rVrago,cioò il Caudano.Q^fti ef- 
ierdri j fono molto utili , perdòche Fanno il foldato pratico oc pron* 
fo ad ogni cola, coli nel tempo del conflitto,comeancoaiiaiui,quan- 
do Fenza Ferro & lenza arme fi pongono i Foldati in battaglia, & fi 
fanno clTercitar quei moti , de i quali habbiamo di Fopra fatto men- 
rione» & fi mettono in diuerFe Forme in ordinanze,& tutto affine, che 
biFognando non fiano nuouiin alcuna Forte di Fitich e, le quali poF* 

" Fono occorrere , & auanti in tutte le parti ; & Ita bene , che tutte que- 
lle elTetcitationi fi facciano fenza ftrepito, & dillintamente con ordi- 
ne, & lenza confufione, compartire in modo le bande tra Fe, che Fac- 
dano due battaglie»una oppollaall altra; fiano quelle battaglie neU*eF 
ferdtaifi di una banda»ò più, che ciò importa poco. 

L X X X V . 

Non micnafeofo, cheda gli antichi Fono flati ferirti alcuni altri 
ammacflramenti & mori di ellerdtii , & tra gli altri da Ariano , &da 
Ebano , i quali come da una bocca fi accordano Fra loro. Ma affine, 
che io non allarghi troppo il prefente ragionamento; farò di loro 
mentionc lolamente per capi , & andrò Fceglicndo il fiore di loro , 3c 
il più utile. D’ipdi poi con la Fperienza olTeruara da più moderni , & 
rittoiuita, dafeuno ageuolmente, potrà intendere,^ mettere in opc- 
n il tutto. 

L X X X V I. 

Da Ebano fi commemorano rutti quelli nomi, & quelli mouimen- 
li» ch’io dirò di Fotto; Voigimcto,& quello fi diuide in due parii,doò 
Volgimento all’halti , &:allo feudo; & perdòche rhafla fi tiene nella 
deflcamano, & lo feudo nella finiflra; ogni uolta, che fi dice, uolgi al- 
rhafta, fi intende, che fi debbia uoltarcà mano delira, & parimente 
fempre, che fi dice; uolgi allo fcudo,ouero dechina allo feudo, fi intea 
de, che fi habbìa à uolgere più à mano finiflra . Vi fono altri mori ap- 
po lui cioè à dire queÌli.Murationc,conuerfione,Rcucrfione, due ri- 
volgimenti , tee riuolgimend ordinare in giego,cioè in fila, ordinare 
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in fchiera, drizzare, rìuoltare,& raddoppiare: Dicefì aiicora indurti o*' 
ne de(lra,indutnoiic iiniftra. Falange trauerfa. Falange retta; Falange 
torcajinterpontione,òintercalatione,preponnone, poft pofìdoneio* 
praponrìone,& appolìcione. I nomi adunque de i mod Tobo quefti . 
Ma i commandomend fono uii . 

Stateapprt/fo Cameni ' 

Chi porta bagaglie^on fi all$mtamdaUa : 

Taci, & attendi à chi commoH(Lu : 
tAltolebaile^: 

Baffo le haHe^ : ^ , 

L’Fragodhrh^ la febier/u : ' ! 

Conferua gli fpatij ; 

Volgi alVhaiìéLj : ^ ^ 

Volgi aUo feudo: 

MarcìéLj : 

Stàcofi: 

Marcia diritto f '* i 

t^adoppial'altex^: 

BMornaneUa forma prìmier tu : , . , -• 

Fjtìratì i 

J(mltati alla Laconictu, 

Rìuoltati al modo choreo. 

Riunitati alla Macedomctu: 

Ritorna àriuolgerti: 

Ritomanella forma pthniertui 

Ma quelle cofe G per la olcurità loro, come per rabufo, 8c pocaTtì 
lità,che recano , fin qui habbiamo ritardato di Icrìuete, attendendo 
fopra tutto alla breuità,& alla chiarezzaL. Quelle cofe adunque, le- 
quali Tono da noi (late dette d’intorno aireflercitadone della fiinte^ 
ria, & della caualleria,& particolarmente à (bldatoper foldato,& per 
ciafeuna banda, & ordinanza , come quanto più breuemente, Cano 
à badanza narrate^ . Hora mi fembraàpropo(ito,&conueneuoIe 
al prefente trattato ordinare i caftighi à i (oldad , che falleranno , ac- 
cio che gli conofcano^dc non trabocchino per ignoranza in quedipe 
oeloroimpode . 
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'•j'"' AnnotiHòni fopra il com mandamento Scttimo.Dcgli cflcrddj • 
^ ■ militari della Caualleria, & della Fanteria^. 

- 1 

xAI{G^ CAmpagna fi prefenta dinan:^i&'amp>Ta ma» 
terìa è ijuefta digli effercUi mìtìtart , & vtìlijfma & de 
gna dì ejjfrt Utefa . Ma bauendene trattato à pieno il S» 
Valerio Cbieregato nella primiera parte della fua MilU 
iia , io rimettendomi à quanto egli ne fcri{fey reciterò 
folamentepermanìfejiare anco meglio quefiì luoghi dei 
noflro ImperAtorCi^ per d\letto,ciò che io vidi non ha molti anni in Cairo fh» 
re àTurchi, fegmndo la fcola de valoropjfimì Circa[fi , ò Mamalucchi , che 
fi appellalfero^euandolb dal mìo itinerario deW Egitto ^ & delle Arabie ^ 
'il maneggio de* caualli di Cairo non è fomigUante, al T>{apolitano , perche^ 
iò non fanno tanto quelle genti, ò giudicano fouerchìo alla Guerra quello cofi 
fottìle ammaeflramento . Ma ben addcHrano i loro caualli ad inginocchiar fi 
"con pie dinanzi y toccandogli incerto luogo del ventre conia ftaffa gli in» 
fegnanoancod portare la bacchetta in bocca, & leuarla con le labrum dì 
terra , & à correre quà,^ldyC^ volgerfi preflo ad ogni mano & ht giro > 
rSr al diritto lungo vn muro,& à jiare fermi da fé , fcaualcatone il padrone • 
J cauallìeri poi effhrcitanfi fopra gli loro caualli in rarij modi ; come corren» 
* dod tutta briglia lanciar in alto la mag^ ferrata , & ghratàfi tre volita 
• m aria , ritornarla a pigliare in mano per lo manico : correndo à tutta briglia^ 
caricare Carco , & mettere Ll cocca della freccia nella corda ,&nel ber fa» 
gito faettare in altOyin terra, alla deHra, alla finiHra,innaìrgt& in éetro: 
correndo quanto più il cauallo puote leuar di terra la mag^' ferrata , & 
coft Vvno de* piedi toccare in terra , & rimontar fi : mentre U cauallo è neU 
•la cor fa magiare, caricare , ifcaricare Carchìbugio : correndo a fpron 

battuto al pari con vn* altro cauallo fellato fmontare daltvn eauailo, & 
montare fu l* altro : falcare à cauaÙe finga mettere il pie in fiafa,&m 
altri moti militari , iquali per lungo effercitio menano ad effetto ageuolmen» 
te. In che bifogna ben cinghìareil cauallo, & Shingere legenocchia, V fatto 
le redine lunghe nè le abbandonano carnai , che farebbe dffet to , addentan» 
dole per lo bottone ^ . Coflumano etiandio 'in diuerfe guife à maneggiare^ 
la lunghijfima lancia , ò ZagagCia • Stando d cauallo portanla fopra mano% 
fingendo di ferire il nemico, tr imbrandendo, & vibrandola con gridi, cSr pad 
come fi prendeffero la carica , ferendo col calco il nemica , che tncalvaffe^ 
^ effer citar fi a tirar d* arco in vna palla roffa polì a in cima d*vna lunghìffimtCj 
antenna , guadagnando il pregio impofìoehì faetta meglio, correndo a tut» 
ta brìglia fioccano in ^Ita palla chiunque fn qualche prodegga è ri» 
c<mofciut§ con yna yeflat ò con altro guìderdonetcoftumano £ correre ynarm 

go 
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go lunghilfimo due takalReri al pari , Hudiandop che ta tefta ieìTm eauaUé 
non aitjn:^t l'altra i dt in altri mouinenti militari aj[Jaì,cbe tedivfo farebbe 
il raccontare^ . 

il moto militare, che al numero i ijracronta quìt Imperatateli tratto del 
canto, thè rjjnoì Coloieri ne loro diurni rffiti , nomato Tar acontaci conàofitt 
cheVjracontaciJonobimnide'janii.ìtjuali fono alternatamente cantati in 
tjuefta maniera . Sarà nnchoro di quatti oCaloieri, che cdnteranno le laudi 
ài vn Canto, due di loro prima cantano pà^ tacciono , & glialtri due_^ 
poi il canto ripigliano, dr poi ttJfano,dr rimomintiano (jutgli altri due, & àt 
forma tale fi vanno vincedeuolmente cambiando , df dando luogo . ^ firn- 
bianca dunque incato rrtodo del Taracondacio vuole lite ^flo effercitio fui 
pojlo m opra da Cauallieri . 

,Alnumero ly dimoHra alcuni mouimentì militari grandemente necefia- 
ri , che nel libro dii Signor Valerio Chitregato fono e fqui/itamente dichiarati 
ad vno ad vno con le jue figure appropriate^ . Oue tutta via accade ricor- 
dare , che fi come dice T olomeo nel primiero libro della fua Geografia, alla di 
flanga maggiore conuieneUlunghegja , & alla minore la largherà , cethe 
per atto d'ejfempio , vna fata é per vna via venti braccia ,érptrC altra^ 
cbiquetallo fpatio delie lox braccia detfi attribmre la largheggi, dt à quel- 
lo delle cinque la larghegga : coli fé l’ ordinanza per vn verfo farà di a o. huu 
mìni collocati In battaglia da fianco à fianco, df per l'altro di da fpalle 
i petto: la primiera tltfìang^a nomerafsi lunghcT^ga onero fila, fecondo U 
Colia moderno, & ta feconda latghegja cUé fchiera fecondo il parare , che 
i buono del predetto Chieri gai totali he la fila s’intenda l'ordine de' faldati 
da fianco à fianco ,df la fchiera l’or dine di loro (ieffi da fpalle à petto. Im 
cotale maniera troueranfi vfatiquefli vocaboli quafi Jempreintuttoilpre* 
fentelibro. La larghexx^ appellafi etiandio da gli antiibi fcrittori gre- 
ci , & Latini , dr dal nofiro ancora quando targheg^a , quando profondità , 
dr quando alte'gga : in che egli bifogna (lare dtfii,^ intendere difiintamen- 
te quelle differente , & fi come diangi hò ricordato con malegeuoltgga al- 
tri potrà comprendere quelli mouimenti fenga vna intera ccncfcenga del li- 
bro d’Eliano delle ordinange de’ Greci. 

.Al numero iS.vfa quello vocabolox*f(‘'‘*»ilquaienon vuole dir nul- 
la per quantoione habbia potuto rifapa e. Ma neltafàuella volgare Crecruj 
de nofìri tempi ufafi che fono quei pugnali vn poco torti in verf» hu> 

punta cefi manico ornato digtàe , che portano i Turchi , ^ le nobili f emine 
Turche , dr foleanogià fin U mede fino i G reci . Vuote dunque efjere , Jcorfo 
errorneltefìo 3 drvoglial' imperatore che fi effercitinoì faldati alcuna fiata 
to’ pugnali ancora: tutta via io non affermo nulla, potendo anco , quefia effer 
yn’arma di que' tempi- .. 


e^nnotationi* 

lilnumero} i. incomincia qui ad e fter citare U eaualUria tnnoHÌwouI- 
mentit&efìercitijbetlij}trm,& degni (teffire ben’mtep,& da Capitani 
di Guerra fperimentati , per addefirare glt huomim , & i fanalli ad ogni fà~ 
tica ,& debile ìmpr e léu,. Dei fegnimUituri vfati da gli antichi Inn^o di- 
fcorfo i fcritto , Smalto diligente nel libro del Chìeregatta in cut fono tut- 
ti anaoueratt . 0 ue qui fcriueS 'ti rutfU .cioè con la Taureà . fi dee fapere, 
che in Grecia U f^ignaccioli , che fanno la guardia alle vigne , aerini he loro 
non fu furata l‘vua,yfano di metter correggie di toro , ò di bue in Zucche^ 
grandi , in certa maniera percuoterle flranamente , fiche mandano fuori 
vno iirepUo fomiglunte al mugliare de' toù . Cotale fegno proponeClmpe- 
ra tore per fignificarl’arreflarfi ,& molti altri fegnali prrtdute,affin che il Ca 
pitanolìa ricco di partiti, ma non confonda vn ftgno con C altro i onde poi 
nelle tmfchie da douero, perrtnganno.ft cadeffein qualche dannofo perìcolo, 

,AI numero i 6. otte dice "Proda flì . [ntendafi effere vn vocabolo Greco 
tompoflo di due parole , che vuol (tire auantirompit ori tir gli chiama etiandio 
alcune volte curfores con latina voce perciò che l’vffitio di quefìi é lo feorrere 
auanti, tir attaccare la mifclùa i& delti difenditoriil feguhrela vittoria^ , 
onero t andare d foccorrere in falda ordinanza per la parie opprtffa-, , 

,Alnumeroj^.Propone altro vtil/ffmoe(fercitio. In che baffi a por men- 
te, che Riamichi baueuano per coftume di collocare le ìnfegnealla fronte 
della battagUa,non nel me-gp.Ciò diffufamente ft difputa neÙibro del Chiere 
gatto, & efpreffameme ft moftra con ragioni, & auitoritd i Romatù in altra 
maniera non hauere pofie le loro bandiere giamai^ che dinangi.Ver laqual co 
fa, qui bafterammi l'aunertire: quejio mede fino impone Leone,come delia Ra 
mana mititìa pratìco.Veggafi in quefìoeffcmpio.Pongaft , che vna banda di 
Cauallerìa fchierata in battaglia conia fronte volta d leujtne fta affalitiu/ 
alle fpalle . Conmanda l'Imperatore, che vdti fateli quefìa bunda.fi t/;o 
Ogni Cauatliere volgati caMallo nel proprio fico, oue fitroua,& coftlafàc- 
cia diuenta coda , & la coda faccia, folamente i Capitani &■ gli .4 fieri banfi 
à partire d'indi , & andare alla fronte , Dunque jianno dirfungi. .Al numero 
S 4. parimente ordina che auantì la battaglia delti genti fila iti apuano, tir 
r Alfiero,dunque non fi poneano le bandiere nel megp,ma nella fronte_ . Ma 
piu efpreff amente ciò dimofira nel commandamento 1 i.at numero nel 

Vifieffo , ragionando della Cauallerìa al numero 9 4. Cheje parefje ad aU uno 
fi mperatore in altra maniera fentke al numero } 3 .dì queflo commandamen 
to: intenda cheiui ordina , che fi riflrìnganoì Caualli al megp,oue Hanno 
leinfegne, ma non già che le infegne ponganfì nel mego della largbtggadd 
tordman%a,angi nel metp della fronte, cioè, per dirlo alla moderna, nei mfgo 
della primiera filru, . 

Al numero 66 . La poce i molto ofeurtLa , Vlnglefe hebbe dìuerfo 

0 tefto 


* jofi ArmotatM^ 

ufìo perctòcbe ht qkdto,che io W,/i trotta fcrìtto in margine, che quefto 
tre per Fulco é quando quei didietro cuoprono le tefiedìqueì dinat^ìcong^ 
feudi . Qu/efìo tutto manca neiringlefe di maniera , che io vò dubitando eii 
ejferu! flato ag^unto da qualcheduno per dichiarare il prefente luogo, ibe ha 
ÌH Cfcco , cioè dftdaTB per Falco • L vfo dcHa fauclLt Gre- 

ea (thoggtdi porta qitefto vocabolc /*»>«• , che vuol dire fùngo . Onde coU' 
'fiderìfi^fe perau'tentura qui volejfe 1‘ Imperatore , che ì fanti ft effenitafftxo 
d caminar anco per lì fùngo , affine (h farla gamba migliore , & per e^/èw 
ffiA leggieri neU’afcìutto , ò pure quella parola viene dal Latino Pulcio , eoe 
ftgmflca folìenere , & deftndere , onde nafte Fdcrum , che i dìfefa , & /«- 
ftegno . molto famigliare a Leone Uguaflare i vocaboli Latini, & per co- 
fi dire Grect^rglì come. ordinare Latino , conuerte egli in ^ altri, 

cofl punte accadere , che da Fidcrum Latino, egli habbìa U Greco dy—r, cioè 
difefa , dr riparo, «jr in quello cafo verrebbe à confar ft con la poHHla, (be^ 
nota la teftuggine formata. Ctargìo Cedreno vfa alcune volte per ap 

pendere , ò ( fi comeio nimo) impiccare, drfoHtnere,df eafhgarepernùf 

fùtto, Hor non mi dìterm'moma addito alci«riofo,dt‘ dotto molte ormerà 

affin che da. tutte ftdefli à rmtraeàare la pii dirittu-> . 

numero . recita l’Imperatorei vocaboli de' moumenti militari po . 
fli da Eliano , Uqualefi tradotto in Latino dal Carga.df dal Hobertello, Ó" 
in volgare da diurrft , & per certo è cofa molto nettffarìa à chiunque vuole 
effèr'd pieno informato daltanùca Militìa, lo fludiare attentamente quel- 
l’auttore ; percìocbe diflingue le parti della Falange , df It dichiara minuta- 
mente, néfen^a la nomia di lei fi puote capere nuUa dihuono delFanùco me 
ftìer della guerra^ . l{icordo etìandioche il Signor Gio. Giorgio ìnfino nei 
fello libro dell’ Italia liberata narra molti efferàtij Militari della fanteria,de 
grùdiejfere confederati , dfregji fi il primo de’ neffiri tempi, cbefapefjè ben in 
tendere il fuddettoauxtore^..- 
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DE GLI APPARECCHI 

DELLA G V E R R A 

COMMANDAMENTO 
f O T T A 1 V O. 


Dei calighi militari, 

u 

EMPR E adanqae ^1ì èneceflàrìo nonfbloncf 
tempi, che fì ha da gimrc^iare da uero , ma an- 
cora nelle «iTercirationi de l'oldati raunare tutti 
i Capitani ,& tutte le bande dell'etTerdto & Eir 
intendere , & recitarloro cotali leggi miliuri ,1* 
quali contengono quelli callighi in quella ma- 
niera«' 

rlìv 

Se il Ibldato Tarà auuetfo al propno Qnintano , ouero al caudano 
fiacalligato , de fé il Quintano, ouero il Caudano fera auuetfo al tuo 
Decano, Ea parimente caHigatO}fe il Decano al Cen turione, lia fatto il 
medclìmo -, Ma fé egli auerri , che alcuno della banda ardilca ìdà 
Ette contra il Tuo conte, (bttogiaccia alla pena della tclla . 

III. 

Se alcuno lari ingiuriato, uada al Capitano della banda. Ma fé farà 
ingiuriato dal Capitano Tuo, vada al Capitano maggiore. 

I I 1 I. 

Se alcuno hauerà ardire di elTèrcitare l'arte magica nel tempo del 
commiato, cioè della licenza dell’andare iToldati allecafeloro, fìa 
perpetuamente bandito dalla militia . 

V . 

Se alcuni ardiranno di far congiura córra il proprio Capitano per 

5 inai n licglta cagione, fìano cafligari con la pena delia teda ,& quelli 
pecialmente che faranno flati i primi auttoti della congiura . 

VI. 

Se alcuno ciati à tradimento Città , ò Caflello , che gli fìa afEriato 
in guardia, ouero hauerà abbandonato la fuadifefa contra il uolerc 
del Capitano, fìa punito di eflremo fupplido . 

O 1 VII. 



V 


I ol C ùmmanJamento Ottauo . 

^ * V. 1 L ! 

‘ Se alcuno fi froueràjchcfi uoglia ribellate da tca nimici, fia pani* 
codi efiremp lupplido,&' non fulocoluiiina anche quella» chelofii> 
pcfiè,& non lo rapportalFe ai Capitano. 

. . Vili...,, 

Sealaino udendo i commàndamenti del Decano non ubidifce.fia 
ca(ligaco.& fe per difetto del Decano il Ibidaro non intenderà i com- 
inandamentijìk per ciò Faccia qualche errore per ignoranza, lia cadi- 
gaco il Decano,il quale non gli habbia fignifìcato ciò che doucua i>pe 
rare-* . 

I X. 

Se alcuno rirrrucrà qualche ai.ima'c , « uero a’rra cofa piccola , 6 
g;andr,CV; noala m3niféllerài&’ piefcnteiàoMuoCapitano, fiacafti- 
gaio inlieiuecoti chi lari fiato c’onrentiente.comc ladi j . 

X. 

Se.-'ilcun fiirà danno à gli amiti uolonrarij , & non rifarà il dctri> 
mento di propria uoionra.lìa reoutoxj Atrio d'altretanto . 

. i . • r, •_> , t ■ XI. , I : 

Sca'cuno ne’ rempo,chcèchianiato,fia diraucduto,& pigro ad an 
dare Olle r chiamato, & neirifirlKi t^irpo non habbia le lue a ime ap> 
pai cc. hiate >& il Decano non io c.-firniga à rirrouarnc dell'altie.ò 
non lo dica al iuo Capiiano'vfia cafiigato&il foldato»&ii Deano . 

XII. 

Scalcano non vbidirà al Tuo Cipitano,fia punito fecondo le leggi. 

I ij.iX r,l I . ^ I 

Sealcuno apporterà danno ad upolfoldato » ò ad uno uclontario 
amico, rcUilUilca loro idtrettanto.'. 

X I I I I. 

Se reficrcito farà alle ftanzei ónci uiaggio,& qualche foldaro, 
ò Capitano Airà danno a gli amici unlontarij,& come è il douere non 
gUfodisAirà» fianoobligatià render loro il doppio. 

XV. 

Se alcuno bauerà ardimenro dj licenriare alcun foldaro , al rempo 
della Guerra, &r quando non fi dà commiaro airellèrcito, lìacon- 
dennatn in trenta duciti . Ma quando reficrcito fi è ridotto à lucrna 
re, potrà bene dargli licenza per due, otre inefi.Ma nel tempo della 
pace,quando fi licentia rcllercito» & fi sbanda , dia congedo al lol- 
dato. 

XVI. 

Sead alcuno farà dato la cura di guardare qualche Città , ò caftel- 

lo,& 


DH’VÌa^ghMU'e^ekà è to^ 

!o,i!ìc1o<^ia jrtrtradii'ncnfo, & fpnza necedìcà legirima di /àluire I| 

vita lo abbandonrrà,porfTidoli difènderei! luogo, ita punito di po* 

na-c.-ìpitale_^* Hora egli < bifdgno , che tutti quelli calhghi li facaanp 
intendere a flòUai'.&tà Captiani.Si: nel tetnpo,.chp fi debbono ellff 
citare , oucro in altro luogè ibiin^lrgn, Si fargli loro leggete. 

. ii.^iud t X;-V' 1 Kmr lti' ...'.li 
O’treà dò dèirefi alTegnacelutoaltTe.pépe;lequaline'tempideK 
la baicaelia habbiano inuiolabilmente ad ollèruaru. 

X V I 1 I. 

Dopò, che tutto l’efièrdto iàrà l'chiemo inordinaoza,fiano lette i 
lui quelle leggi.' • .«.>.. 1 .. m lìp 

X l X.I 

Se il foldato nel tempo del combartere,'& del filtro d’arnie abbanr 
donerà la Tua banda , ò la lua ordinanza i ouero fuggirà, ò perderà il 
fuo proprio luogo, ouero fpoglierà qualche aupo morto,ouero egrr 
rei à dietro à nemid , oucro andrà per liialigiare le bagaglic dc’nemi- 
ci,& rubategli alloggiamenti lororgii lìa morza la tefta.&lelucrpb- 
be tutte fianodiuile per la banda, perciòche chiunqut commette tali 
mancamenti , potrebbe eflere cagione di difotdinate la battagliai & 
tremolìi altri mali. I. .i 

XX. 


Se nel tempo, eh erutto l’elTèrcito farà in battaglia, ouero nel tem- 
podel fiittodarmr publicn,fi fugga fenza ragioneuolecaura,che Dio 
non ungila, commandiamo, chei (oldaci di quella banda,laqiiale farà 
(lata la primiera à uoirare le lpallc,& à partirli daU’ordinanza & dal- 
la 'iiaparteuue erano collocati , fiano decimati , ^dalleattie barde 
fianouccifi con feCaerte, perciò che vitiiperoramentc fono fiati ca- 
gione di rompere l’oidinanza, òcauttori in rutto di tal fuga. 


XXI. 


Se •'gli auerrà, che di qnelli,che fono fiati i primi à fuggire, alcuni 
fimo feriti, noi gli iiberiamo,& fàcciarob eccettuati da cotale pena.. « 

XXII. 

Seda gli auerfarij farà pigliata alcuna banda (ilchenonauenga) 
Se do lìa lenza dicetiole , ^ manifefia cagione . Commandiamo , che 
coloro,! quali ne hanno la Curi fiano cafifgarì;& che tutti fiano tenu- 
ti per g't infimi per gli piò dishonnrati di quanti fono (bttoalla 

tua carica . Ma fé egli auiene.che alcuni di loro a>mbattcndo ucngap 
no feriti, quelli ca iiìauo liberati da corale cafiigo. 

XXIII. ^ . 

Sept 111 gli arieggiamenti aucirà, che alcuno Mero>,ò parte ò pure 

l'ocdi- 


Ito Cvmmaniamento OttMè 

l’ordinanta fia m«fla in uoln ( Hche non auenga ) & che qaei fofdati 
fuggendo non ricorrano àdirenfori,nefì riducano negli ilteiSallog> 
giamenci, ma fprezzando, in altro modo> (ì ricourinoad altro hiogo. 
Commandiamo, cheiìano puniti, come diipregiacori degli altri. 

X X I I I I. 

Se il foldaco girta uia Tarmi, mentre fi combatte,fia punito come fe 
fpogliailè di arme (è fletìo, & ne rinueitiile li nemico. 

XXV* 

Se alcuno de’Capirani haurà tenuto impedito qualche ibldato , & 
io fcuferì , ò uero , che egli non ila uenuto al campo al tempo della 
mailà dello eilèrcito, Oltre quei caftighi,che fono (lati ordinati, & oue 
TO dopo uenuto Thabbia occupato nei feruitij di cafa , talché perdo 
legli habbia fatto poco conto della Tua ordinanza & (ìa flato trafcurato 
nelle arme, oltra le altre pene che fono loro ordinate.., & affègnare 
fìano anche emendati , & puniti in quello modo, il Capitano delTef- 
fercito in una libra d’oro il Turmarca in trenta fei ducati: il Dronga- 
rio , in a 4. ducati follmente , & fe alcuno altro fallerà in nummi dt^ 
dici, Defcritte in quella maniera le pene miliuri ; io uoglio moflrarti 
poi in che modo debba mardare, x far camino il tuo eflèrcito , fi nel 
paefe noflro,come in quello de gli auuerfarii; fi lo ellerdto tutto, & fi 
unaf>arte:dc te determinare ancora con quale ordine, & ragione tu 
debbia dò maudarc ad edccutione # 

Annotationi fopra il Commandamento Ottauò . 

[, premio, eJr la peiu fwo la rota primkta deU‘bor<^o^o del 
t'humane attìonit che regola tutte le altre ruote couctofta 
che mancando eflajd tutto é turbato, coft Ituando via il no» 
gmderdonarele prode^e,<^»ow caH'^arele pecche al- 
trui t & [penalmente in CuerraMenfi d confondere Tordi 
m delle Uggì dei mondo. Teriaqual cofa qui l’imperato- 
re ad vna molti mmaefiramentim cotale materia, come ructffarij aifintro- 
dtatìone,ihee^hà per Umani. Conciofia »che la natura humanabrarm 
oltramodolarkonofcenga delt’opre fatte valorofamente, &Thono>et &i» 
fprtiaBtàaU’imprefe militari pertmtntì .laquaUriconofcetrga conft/leneU 
Vtìle ,<p- nelTbonore : li buoni Romani , thè furono ottimi maeflri di Guer- 
ra, haucuam per legge affegnati premi} ad ogni prode^ga di Guerra ; & per 
lo contrario diterminate pene alli fatti vHi &pufiUinmì. Cefare guer- 
reggiando à t:uraK.%p centra Timpeìo notò d'mfamU Jcum alfieri, per 



tyinnotàtioni , -fpi 

haucr/t pepato male m yrt^ hatta ^ , ^ a^mmifo hmtotò , &gmderi$ 
nò ccn doni Scena centurione y itqualé in certa'nttfcVia accaiuta pur neffo 
ìfìeJUc luog^ì^iueue mcftrato gran valore deila fuaj>erfana , cme fi legger 
net terìp commentario della Guerra ciuile^ . Lucul/o (fecondo Tlutarco ) 
ferìfenimento d'àlcuni faldati f cixincertd pugna vilmente adoprarono , 
condannandogli, che caua fiero vna foffadì ii. piedi, dìftinti. Stando alla 
prefenga l‘lm peratore tir l'efiercito tutto . Dopo la vittoria nauale dì ^4u~ 
gufìo contea Sejlo Tompeio,fcriuencl 4 p. libro Dione, cbeegbdonò ad 
grippa fuo compagno nellevittorìe , vna corona d’ero lauorata à becchi di 
nane in fegno d’honore, per la ftngotare opera preflatagG ,& a tutti li fal- 
dati di mare vna corona d‘oliuo,& à Centurioràcorutdette ,che foffèropa 
fti nel numero de’ fonatori delle, patrie loro : & Tlimo dice , che Tom peio ma 
gno prefentò vna corona tale a Af. yarrom, eompitfia la Guerra de’ Cor- 
faG;^ì Cafntatn Generali trìonfauano con trionfi nauali , fornite le im- 
prefe mariitme , fi come faceuano fimte le Guerre terrestri . Liuio nel M- 

bro narra U trionfo nattale di Lucio l{e^lo , dopò Vhamre feonfitta l’armata 
dei He ^/tntioeo. Tlutarco nella vita dìLucullo nota, che ritornato egli 
a Roma , eonduffirpella pompa fua trionfale r oo. vafeiU tun^i co’ roSirr, 
cioè becchi : talché ben fi puote ajfermare , i trionfi appo i Romani efiere 
Siati in v fa (ù tre maniere ; terreSiri , marìtimt , & mefcolati , come queSlo 
di LucuUo . queSlo capo hanft à ridurrele tante corone , & diuerfa , /e- 
quali donauano li Qtecì , & Rimani, la dimfione de' campi , & delle contrtt 
de intere alle legioni, & qualunque altra maniera d'bonore, & d’vtìlc./- 
vfata dar fi dopo le mttorie ^ . 

Queali $.numerodice.SiaconiannitointrStadueatìilgreeohi^n‘*f» , 
àoi nurmntfmam Latho . SgCiédifitcileadindomnareil valor dì qtuHéCj 
moneta , per determinar la quantitd detta penoj . Ma non importando ciò 
molto, io hòpofio vn ducato per efiere maniera di valuta cbetvfa prefio 
che per tutta tEuropa^j ^ 
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Q L 1 ^ ragiooeuole iluii<^ae ò Capitano deU’eilèr 
cito quando uai con rcdercito nel paefe proprio 
noftro, chetucoromandiàlbldati che nadenghi 
no dal predare. & raccheggiare,& guadare la ter- 
>ra, perciòche quando li dà licenciaallaxnolumdi 
ne de’roldati , niente è fipjro, ma ngnicofa fenza 
. dilcretione và à Tacco , però che ja preda poft^ 
auanti gli occhi de’ foldati incita troppo la loi vo . 
lontà, & l'accende à rubare onde bilbgna ricenergii.accioche non in- 
teruenga quello, cherpelle uolteruole,doò,chei tuoi amici àdiuco^ 
dnopoiafpriflimiauetfarL . -, . 

I L . • >r?'M - ■ ' t > 

Non dei ritardare con rcflèrcito nelle tue Regioni, quando hai già 
deliberato d'entrare neH’altiui.perdòche conl'uioi i frutti &le uctto- 
uaglie, A offendi molto più gl» amici, chei nemicitadunquecon pre- 
ftezza conduci le tue genti fuori delbcontradaamica,&maffìma- 
mente quando hai à giungere in paefe nemico, abbondante, ^ copio 
fodiuettouaglio. 

III. 

Non tenere giamai molto Pelfcrciro in uno luogo, fé però non fei 
sforzato da gli aduerfari à doucr ciò fare , perciòche quando tutta la 
malia deirciTérciro da molto infieme & hà buon tempo.è corrotta dal 
l‘ocio,& fi danno i foldati alle brighe, & à penlieri importuni. 

I I I I. 

Ma fé e gli alcuna fiata aucrrà , che bifogni raunare & tenere rutto 
l’effèrcito in uno luogo diterminato pcrrafegnarelegenti.&fàrne 
le lide, Se i rolli , ò per qual fi uoglia altra neceffària cagionejsforzati 
di far ciò con quella maggior predezza , che fia poffìbiie , & ula ogni 

dili- 
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Affine che non (uno octofi i foldad, tenendogli Tempre dir 
Vi(ì > Se occupati in qualche militare edèrdrio > Se moro di guerra Sc - 
BcU’haoere in adècto le arroe,(lcomc nei campo dello edèrdurei (òl 
dati habbiamn dimoftrato , percioche l'oao,iuolegeocrace nuouitdc 
pcndientUFadaitno(ìpen(ì<rk 

-il , •• V. - -<i>i 

' '^Se tUaipetei labatt^lìat fi marciare il tnocdèrdto in ordinama 
fia pur li eSmino £uto o per Dronghi »!òdalie,Tuf me larere^oueee 
Cuiiicpiù ri piace > di tutte le ordinanze iniìeme, perdcòche il Tueà 
^cltomodu raaraarei loldatiin.bartagltt non loto nelle contrade 
oemuthei ma ancora nelle aniicKe^utilimmO( & tende i loldatiipui 
ihepiùaniiiiacltrati, ficedèrotatii.ii Mv!. -il. / - v - •} 

-’i j O' '■ t.Vil. -j. ' 1 nri'-.fii jiq'iivi i.‘ 1.1 

Ordina, che caTcono Drungo u& di fat marciar* Olite le bagagli# 
di dietro alle Tue Tpatle,c<m tutti I Tuoi particolari Tcgni Teparatamen^ 
tC| nèfi mefcoiinu con altra fòitlt'di bagalie; Acquando yiauuerlàri 
non Tono ne’paelì noftri, né anco di fiàfpettano, fa caminareilruo e(« 
lérato in Dronghi , & in Turme , Se non lo Tannare tutto in unalpar* 
te ,aociàchcnocadain pelhicntiofc malaciiei&,non pudacoiìageool 
ncntcellecc annouerato dade Tpie> né panica dilàgui di palchi. - 

. V I -Ij O' .. '1 ' « * 

Ma Te i nemici non (àranno lontani da te più, che per ilpatio di Tei, 
ib Tette ydni diece giornate, & gli alloggiamenti fi ua’dano ponendo 
fempre più utdni l’un l’altro: tu. Ce haucrai ù roaraare con l't derato 
per luoghi non conofduii ( come amene ) né fi ritroumoperfone del 
paefe &guideddle ore praticbe,mandaauantii tuoi Miiuraron 4 ti* 
conot'ccre il pAeTe, Se ù titrouareiu >ghi accommodati da puntare gl( 
alloggiamenti , Se per ìTcoprire le (bade commode,per lundunii 1# 
gemi; Se ca(b,che non ut fia gran pencolo de’nemic, tempre una gior 
iiauauandfia dil'cgnato il luogo iSrmiluratoperiilpettuilbilogno 
per gli alloggiamenti dello ederoto , Sc Tecondo le pam delle gena à 
«ialcuna il tuo luogo Tcparaumenie adegnando. 

Vili. 

L’illcdb hanno ì firrci Topra mi ('aratori, dr ufficio di quefti éanoo* 
rauederc Che copia di ucqaefi podàhauere,& cheabbondanxadi 
paduie^. 

IX. 

Se tu hai ù condurre federato per luoghi aTpri molto , Se Tcocefi, 

Se Tenza Tentieri, manda auanri partedcli ellèrato , dandogli comraif 
fionc, per quanto fi può fare, «u Ipunar ) & dirizzare (e ftnde,acciò<; 

P chei 




fiJ4 

die i canali! non Agnaftino'nel paffare ,&'qu«fts chrHiuraqoo 
di adoperarli in corali feruigi , debbano elTcre liberi da ogni aluo ùv- 
carico comedi £irerenandle, od altre mib'tahreruitù. ' <; ■ 

...X., 

Mardando il capo , la eccellenzza nu, come Capitano di tuttorcA’ 
fercito,debbe andare auan ri tutti gli altri per honoreruo, &perlo d- 
Boic,che A haueràdel caftigo» & ceco uamlb tua oortet^je gefuiulel 
le tue bande. Ma le tue bagaglie ludano dopò tutte le altto^ i niq . 4 
A • XI. 

^ In quefta forma camini ogni T urmarca,de ogni Drunguio , oAàr> 
nandoridellà ordinanza, libarono pur òrutteioAeme. le genti, òli* 
parate. Nel varcare Alimi altri luoghi diffidi], &non copp^cwdi^ 
manda Tempre auanti i fopta cenfori', i quali prima riconofeano i A- 
ti , iSe la loroqualifà ti rappornno, acoo che Cubico tu poll^ mandar- 
ui qualch’vno de’ruoi diicreti Capitani,ilquale habbia cara di dttor 
uareil palio commoda i conduiui l'eflèrdco . 

XII. 

I . Ma fé i luoghi ,. peri quali hanno à paAàre le tue gena, làrano gran 
demente niaiageuoli:,'.dc penboloA ; egli è bifogno , che tu Aellò Ca- 
pitano di uitdlia. il primo ad andare, & lerroant. iui ad luogo »An 
canto , che ogn’vno Aa pallàto Ainza oAeTa alcuna. . 

f> • X 1 i I. , ♦' 

w Qt^ello medcAmo babbiamo intefo hauere già Auto il Re&pa« 
drenoftro BaAlio di eterna memorÌJ,quando egli andaua a/rimprcAi 
di Gcrmanttia terra di Sona ^ doue egli pafsò.co ‘1 Tuo ellècdto oltra^ 
il Auroe nomato Paradifo,nel mezo dd quale cgli.haueua.poAo Lam| 
padi accelè : Se egli dando nel ioezQ,& fpeOè vpirc jiocgendo le ma-;> 
ni in aiuto di quelli , che erano dalle acque opprclA , fcTioerando al*;. 
Cuni da' pencoli ancora vconduAe agcuolmentecòn Uprd'cnza fua 
lutto il eUcrdto all’altra ripa , fenza leotimc pur vn miiunio danno .* 

X 1 I l 1 . 

llmedeAmo commettiamo noi, che tu Aicd,.ò Capitano ddl.’eT-' 
fcraro, Te i nemia tutrauia non ti polTqno nuòcere'; perdoche Te elA 
A>8èc0inqnci luoghi, ali’hora bilogna , che tu Aia adJa tua propria 
ordinanza, & fra le toc genti, & in quel tempo dafeunode’ Capita- 
ni A piglierà cura di Air pallàrei Tuoi &le bandefue An tanto, che cut. 
ti quelli , de’ quali egli ninrà carico liano valicati (àlui ; &auuerti- 
fcail Capitano che nel valcarc il Anmenon s’alTrettino incaldandoA 
l’vn l’altro, nè A impediTcano fcambicuol mente, che potrebbe di leg 
gicro JuTccrc qualche demmeato, diiòsdinc . , 

.1 ' XV. Quaiv 
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• X V-. . . 

• Qaando w paflèntf coi^ reflèrcito per qualche’ pa^e, che fia-rot- 
vto1a ^urWiróonerioftra, ft intendere iibld^n che ^fìaftengano da 
laoglu feminari , & lauorari ; & fé ci viene auanri vigoe> b àim' luo« 
ghi coiduati t ouero hard , nénip jflate per mezo loro con l’eirercito» 
hknòftnrincendonec i che i nofttà voipnairij i 

'tràlbi contadiaifecondotnoftri bàiidiftanoconrcaud iènzadiìia« 

’ ... . X- V 1. . 

Se egli i poflibile, paflà per luoghi Aerili » Se non coldttadi , Se pii 
lotto alinnga alquanto la ftrada : màrfeift neceflìtà d con Aringe, mar 
•€là pet’^quelh ; & commetn-àciarcuao de’ CapùanifdelU;Tu^];e,ehe 
•itti'U fermmoi flc vAno gradiffiraa diligenza* hn che i fol Jad Aàno tuCr 
-lipaflàn , nè guaAino'le campagne predette , vVogn’vno anerdrca 
k fua banda bn, che Aa varcaca,& di mano , in mano vadi confegnaa 
doi luoghi falci dalle mani de’fuoi foldad.i piùprolfimi Capitani 
iofino ì tanto , che tutto l’eAerdto Aa rrappalUto oltre : , 

-■ v ri,.. ■"[ 

Coli dunque , Se il tuo buon’ordinc.dc quello de’ Capitani 'Se deir 
9o eAcrcùo mancerri i lauoratod della terra feoza danno . de ofièAi » ì 

XVIII. - ; 

Quado fi afpetta di douer commettere il fiictod’arme, ouero, che il 
pàflòèd’dgtii parte malageuole,&daeAereconfiderato.*fefimouono 
(>eAiemafnete,b fiere felua^e, per 1 q camino, ò che vengano diqazà 

4gU, occhi k'vèeta à Aioi fol^ l'andargU d\etro.caccifmdo,-percibchli 

grande confu Aone, & gridi da dòènccclIàrioaqucqire 4 & 
propofito fi fiancano icaualli,'/ ; > * 

omoM. ' o X I X. i. 

' Maquandoegliètempodipace,&da nefiunapartefi attende hv 
Gocrca all’hora la caccia rutile molto ì foldaa. ^ 

- *x X, , ‘ 

Se ra condurrai pfccolo ednrcito cootta nemici, non Io i&r t^ji fci a- 
re per luoghi faabirad ò tuoi, beerò de* nemici,; acciò c^ie per auenrerl 
la le fpie non pofiàno coli di leggiero annunciare a gli auuerfiui , che 
«{oantità di foldad tu habbi reco, ima guidalo vcf altrr luoghi opp co 
nofeiud. Se dishabitati,^ dò Audiati anco di fare» quando meni Ì’cr 
Ictcito per i tuoi paefi • .-r. ! i ; 

Quando lai viaggio pet lo pacfenenvc<v^a|Ccheggle,^^gJ^a,r^i;o•i 
&abbnicia. quello che d uiene per Iq »typÌ.^òcK<;lu fearfità dell* 
YeKouaglie, Se li auncamcAtp 4«' «^qpnq gji(;nmerfan j^plÒ 
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deboli. & fanno, chela Guerra è't>iàlentt,& inferma; Ccorae auiene 
perl’oppc>fi:o.'qua «do hanno tlouitia'di quelle cofe cioè, 'che tmtcì- 
no U Oiierra/pià ga^araaraente,& fiiùcitihocontta.noi.Wn mag 
glori forai, ètanimo ' ,j ii' to., I v- , i.t.i; . ;il id i, 1 

,t '1, i . j’! •!. -v . - i- , ■' .:*■ X‘^X. jlrLi , r i' .l n '■ • «iJf.iiriI'j:, ìri;^ 

• ^e’w haii dimorare lunga 'fcgióne nelle contrade aèrnid»*.» fa?- 
<heeeia,*gU4'la quelle cole,folaménte.dellequalèw lion <ìa pet hi- 
uer^i dibifogno Óc conferua tutto ciò,che tu puoi eftimaredoaeme 
hauer meih'cri,pcr fareall'ellército le fpefe- , nlloq ^ i aè 

,fi :l ^1? Il ' '• tic. .rjjpln x;».' ‘I ì;ì;oÌ 1 oJ 

' Oeniv^cal-che tu haUcririiaitotIa mafia di tutto il cuoefiefciltl» 
«on ifforrnaéètbolto ihiun luogo', fe'tiitl.ritrouetaielTete nelfiefei. 
ribllró ò^e-noibi fodditi V imputò che confumerw le nofoe uèttoiw- 
glie,&farii molto maggiore danno ànoltei chea nemici .;Cto prè- 
LaiaàdUhqUé (,fe qualche pericolo non fonra(l«a) menalelTercto 

dalla tua neìlàterra neriiip» , fe eOafarà giada , &abbon- 

dante , tu hauerai douitia d’o^ni wfa.ma fe ella non lari tale . altne- 

no'cohferùétànàma molrecofirn 

ra-, fiienchc rttìH'fia-Cofiftlrtre )lWqn»J> 6““"° profitteuolMtiolto J 
pafcere il tuo eflitcito,& à fotnirlb d'ellécofe niellarle . 
li !iX X'I*'!’ ^ ^ ^ * oh’ O 

«■Poi chélftVai'giilkfo nel paèfe hìfoiwnon concedere àfolda^^ 

ètte éolidépt^aiVd<^inordina«mente* pertìò cheJp^fe volte inten- 

ilene;'CbHopi4ftttfdà’nirt{d!idl^mpiouifo,>*tol^^^^ 

tìceuairoi'è&d'tffiftrdihnf.n-^^'^ iD 'l.n;; A .snan.anoà.hnf.ig 

® XX V,!'!'» f j I yii£3n/:jl :i ojiIoqoicj 

Mardando con l’dlf rato pellé tliiCfcontrade ; "u 

•Ile vetfoùiglie Si dnntornóallenlera«nrie , che'haniioà tegipte il 
campo; come fi p dlinóconimodamente condurre per terra,* per 
mare; però che quando i mercaiinti,&i uiuandierilannodi poter 
Co*tótfe'fértradétr«ttttdlè»^bétotwagli^efCim 

bó'ndailtl'di tiittfc quelle éorif, che ft^lpt^oalla Guerta., ! r.n 

• 'v in. i-i . ■ I.': iftr. TirfVr V;V'iT: ila l'r . r • ri *. .1 ■ - in 
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. XXVII. 

' ' A miefto iftcdo-dd ni prouedere,qaaiKlo i ncmid tentadèro di aP- 
fclirc il tuopaefè, doè di mandare qualdir banda de* tuoi foldati ad 
occuparei j»(Iì (lrctci,& i gtoghi'pii! airi de’ monti, perdò che à que 
Ito- nù>dò‘ vieterai il pa/Iù à nemici, ^gli tratterai male . 

X XV MI. 

Se tu Tei per metrerri in qualche lungo viaggio, & per pallàre di 
moitcgiomate nel paefe tuo, &in quello de* ncmid. Primieramente 
auezaa f tuoi foldati , mentre che (ono nel terreno amico àmardare 
in ordinanza, & il faperconferuarei fuoiluoghi nei capi de*cótuber 
ni , de ne gli ordini della battaglia Se feguirei loro, acaò che quando 
faranno giunti nel paefe de gli auuerfari, dcvenganoailàlraddaloro 
con improuife correrie, iìano più ammaeftrati à refi ilergli,& meno fi 
difiirdinino , correndo ^ vni adoilù gli altri confufamen te,in modo 
ch« non fianoù fe fteflì di giouamento alcuno, anzi di impedimento^ 
Se riceuano molti mali da’neroid , fi per li fuoi difordini , & fi anco 
perl'erarpiro, che farà fittto contra loro? ma fegià iàrannoaccoihi- 
mati à conferuarc gli ordini, de à mantenerci iiioi luoghi.fi ritrouera 
no in ogni occzfioaedefiri fempre» de pronti à refifteread ogni fòrza 
de apparecchiati alla pugna,, d^ (penalmente fé haueranno qualche fe 
gno traloro,de fi poilàno vedere, quando fono in or dinari /,^, 

XXIX. 

Per quefti coli fatti luoghi raalageuoli, de impediti,quanto manco 
puoi, mena lxordinaoza; perdochefi-urtano infieme le ordinanze 
nonhauendorarghezzd, nefi puot^accreicerc la battaglia de i fiàchi 
in lunghezza , psrciòchr qualunque unita tuti rirroui con l*e(Ièrcito 
in quefefitrcoli chiufi ageuoimcnte interuiene , che tu fia dalle im- 
bofeate fnpra fiuto, de da uno fubito,deimprouifo aflàlto opprefiòidi 
modo,chetu non polla preualerti delle tue genti. 

'XXX. 

Perdèchefegli auoerfavi nerranno ad ailàltare dinanzi con la fron 
re dellafiia battaglia lunga in ordinanza,di leggiero ti metteranno in 
difordine , ficoroe egli fiioleinteruenire , quando una battaglia è cir- 
condatxdali’altn, che fia di maggior numero , de più lunganella.^ 
ccibu. 

X X X f. 

Ma (egli-àwierfàri ti allalteranno da’fianchi con empito grande , 
la tua ordinanza farà sbandata.de fi raglierà nel mezo facilmente , de 
fi diuiderà la battaglia in due.de il mardare non farà unico. Et fe ten- 
teranno di ricornare alla Falange quei che fanno viaggio, riuo|tando- 

fi per 
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fi per rimetterfi infieme in battaglia» & per refiftere ì quelli che vcfl* 
cono per fianco, farà all’hora debole ordinanza per la fottigUczzi 
lua,& per non haoer profisndità, ò larghezza . 

X X X I L 

Parimente fe tu farai allalito alle fpalle , correrai il medefimo dif^ 
uan raggio , che farebbe, di quelli , che marciano alla fronte ia ordi- 
nanza. 

XXXIII. 

Che Tepore ti pareTse , che à quelli mali fofre qualche rimedio» 
(appi » che egli non puote efsere fe non deixde , & inutile * Imperi 
che ogni volta,che quelli , che Hanno alle fpalle tentano di foccorre- 
re quei , che fono alla cella , ouero alfincontro ,jq^uelli,che fono alla 
cella dare aiuto à coloro,che fono collocati alle fpalle, non fanno cofa 
buona,& corali foccorfi Cogliono eflère tardi, <Sc molte volte vani , le 
inutili per eflère molto lontana la teda dalla coda,comc ù. è detto . 

X X X I I I I. 

• Il mardare riflretVamente in ordinanza qaadrata,outro in quadra 
talunga.non però molto,ma à mifura,& buona propordone» iù ogni 
tempo è utile,& fi muoue agcuolmente, le è ficuro . 

XXXV. 

SpelTe volte auiene facendo viaggio l’efierdto per quelli fin mol- 
to afpri,& ri flretrì, che efsendo i foidatl rari,& feparati, & in ordina» 
za lunga , & Cottile per cagione della fltettezzade'paffi ; quei chè fo 
no i pnmi à calare giù da monti nelle campagne aperte, rittouandofi 
iu ngeda’fuoi, le riuolgendofi à dietro, prendendo una cofa per l’al- 
tra le trauedendo,fofpettano,che quelli, iquali sùi gioghi alle (pallq 
fi veggono liano ncmtcis& di hauert ancorai coInbattcrc^ & u pon*» 
gono in ordine per menare le mani contra Cuoi, le quali manca poco» 
che non comindno ad offendergli . 

XXXVI. 

Tutti gli impedimenti;come flromentidaGueiTa,laSalmaria,i fet 
ui,le ogn’altro apparato fi debbono porre nel mezo delle battaglie . 

XXXVII. 

Se tu temi di qualche feorreria de’nemici alle fpalle, ò pure, che ni 
la uegga ; adoperati in modo, eh quei,che hanno cura di scardare le 
fpalle, fiano cofi bene apparecchiati , le forti, come quelli della teda 
tal che non ui iìa differenza alcuna tra loro j le inanimagli , le vgual- 
menre confermagli , le in formagli di quelle cofe , che pollbno aue- 
nirt./ . 

XXXVllL 
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>4Ì «uiJVr:; h .^r-.U, X X- X V -I i l. 

Ancora fé tu hai da paf&repcr monti filaofì,& impediti òper al- 
tri ientieri tali fecondo il poter tuo> manda auanri alcuni caualli, che 
riconofcano , & rapportino la qualità delle ftrade, & fcuoprano le in 
bofcatej perciòche le imbofcate & gli aguati alcuna uolta minano dei 
^ttoleimprefc>. i 
• XXXIX. 

Perciò nellecampagne rafe , dcaperte , oue non fono bofchi,non 
accade ufare quefta diligenxaiconciofìa, che ogni cofa con gli occhi & 
polla in un fubito uedere attorno : & lapoluerc che di giorno h leua 
grandiflìmai ouero i fuochi la notte fpelle uolte annunciano la uenu- 
ta de'nemid. 

X L. 

Se tu Tuoi menare il tuo elTercito à qualche fàttione d'importan- 
«a , fililo camtnare di giorno folamente. Se di notte non mai . Ma fe fi 
apprefcncallèroccafionedi ingannare gli auuerfarij con lapreftezza 
Se coglieteli all'improuifo ; all'hora fidio mardare 'di notte ancora fe 
dò potralu menar ad eflètto ficuramento . 

X L I. 

Auanri, che fial’hofte nemica à fronte con la tua , marda lenta- 
mente : ma pofciache l'uno. Se l’altro campo faranno ì fronte per atr 
cacdire il fatto d'arme, hauendo prima mefle in bella ordinanza le 
tue genti ; commanda loro, cheaf!rertinoilpalIb,&con empito alTàl- 
tino 1 inimico; perciòche egli fuole intemenire, che i lunghi penfieri, 
che s'hanno d’intorno alla oattaglia, che è per farfi,auililcano gli ani- 
mi de'valorofi foldari , & le rrauagiie dell'animo fogliono anco inde- 
bolirei corpi degli huomini fottio 

X L I I. 

Ancor, che le ftrade &i firi nel paefe de’nemid fiano riftrette,& dif 
fiali, <Sc lunghe; rattauia la finteria potrà di leggiero padàrefenza 
fenrirneoftèla, della qual colà mi riferboà ragionare poco appreftò. 

X I# 1 1 1 . ' 

Non concediamo noi, che nel tempo, maftìmamente'della ftate la 
caualleria uada inconfideratamentealionranandofi. Se fenza praden- 
** paeie nemico;fe peiò qualche neceftìtà à dò fare non 

la coftringe: chele ui fari qualche luogo vidno per ifpatio di uno mi 
glió. Se i pedoni ui poftano caminare,quiui i cauallieri.ancora potran 
no smontare da cauallo. Se liberamente andarui à piedi. 

X L I 1 1 I. 

lo chiamo luoghi riftretti. Se difficili quelli , che hanno una fola 

ftrada. 
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Inda , Se ano^olo'oarco clic (e fataono più aie • onero fi podàno fitf 
acne; egli è da crederc*che il paflà fia aflài buoOo« 

JC L V. 

Sehauerai paflàtocon l’eflerdto perluoghinulageaoli&nftrec* 
d , Jlc che b Ga oifogno tornaado .indietro ripai&roi un’alua uo1t;^.fiE 
quefttluog'hi fono inqiediti da pruni. Se fold di reUie*ma non perù di 
niolra langhezza. Primieramente pecqiuhtoèboflìbile,caglta,nena» 
Se allarga i fudetti luoghi in maniera , che fia commodo , & Gcufo il 
pallò i cuoi. .Ma ie -eglinoertiidc rcufceli Se riilretu làranno di manie^ 
ta, che non G poflano più allargare di quello, cheG ritrouanu ellè> 
re; manda auaiitr alcuni de'tuui iànti ( come di fopra dicemmo ) i 
quali prendano quei luoghi, & (ìano in buon numero ,d£atnà ri- 
tenergli, onero qiundo tornallè meglio, ut G poilùno mandare de* 
canaliieri,! quali guardino quei luoghi (ìcun,& eli conieruuto infino 
alla tua ritumara; ouero quando neceflìti à ciò fare ti indù ceilètadq^ 
pera l’uno, Scialerò, auc taglia purga, allarga, & lafdaui prcGdio 
conucnicnte di caualleria.& di finteria., . 

X L V I. 

Coloro, che &nno camino per luoghi ftretri con bagaglie , ò con 
bottino & con preda, debbono raetccrliio baccaglia in due fiiiangi, 
cio^ indue fquadroni tSe ordinanze ; Se caminarei piedi per corno 
fecondo la dedutuonediiìtTa. Diritta dcdutrtoneèquella, che h<k j# 
fronte drena, & TaUezza lunga, &didera',&ciòdebbonofare^Ìr 
hora prenci palnience , quando hanno la preda in mano . Hor fé qucr 
di,i quali tengono la preda, & le bagaelie lùdettefaranncmedoni, piu 
ageuolmente porranno trappadàre iluoghtafprif&dlimcilj j (naie 
cauallKri , dilmontando dacauallo,& mettcndoGm mezolebaga^ 
glie Se la preda, vadano oItra_>, 

X 1 V I I, 

Incorali tempi, & luoghi torna molto ùpropoGco fare anche la 
DiE^langiadeirelIèrcito,ma(lìmamenre le nel campo fari gente aliai, 

{ ter modo che la fronte deirotdinanza fìa dinanzi , &di dieiru , alla 
innbiznza delle bocche, ò tagli d’una fpada,la quale Difalangia bilo- 
gna, che tu ailegni perguardare le bagaglie. Se lapredi, che luole 
fcrecofldlù l«ro,òcpiùfiimclben inogni modo hauerede gli altri 
foldati,i quali lianolc^ieri nè portino pelo uerunoadodo,ma in gra 
numero Se bnoninTuni collocargli nelle quattro parti della Oifalan- 
gia , Geome ricercherà il lui>go i afIioe,che leguitino. Se G facaano in 
Cantra, comecc)nuienca*nemia,cheuoIe(léfouenireaduiIò per Gau'^ 
co , £c l’ordinanza Icompigliace t Se quello affina chcnuncenghina 

uni' 
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unita, &(àlda l’ordinanza; laquale é già diputata per guardare, di- 

fendere le bagaglie, & la preda; & anco accioche coloro i quali faran- 
no locati nella detta ordinanza, non fìano difperfi,& difctolti da’ne- 
mici, chelefpingono contra per fianco;perciocheegli non c già pof- 
fibile , che coloro,;! quali fchierati fono in Difalangia, difendano in 
ordinanza il bottino da i lati & infieme reftino a’neniici , che ( come 
accade ) gli uengono adodb per fìrontc o per le fpalle , & perciò egli è 
n^(lieri,che ciò ^cciano quelli, che fono difouerchio, & fuori della 
Difalangia, porti nelle quattro fudctte parti, & fopra tutto alle /balle 
bifogna collocare i migliori ; perciòche in cotal modo potrà dafcuno 
in ogni tempo trapa/lare i luoghi difficili, &afpri più ageuolm en- 
te^. 

X L V I I I. 

I caualli di coloro', che faranno fmontad , & deToldati, i quali à 

f >ic vanno (fe però non ui faranno altri fanti) non gli cenere uicini à i 
oro Cauallieri, che fono fmontati, ma conducigli nel mezo,in qual- 
che ficuro luogo,affinc,che,ficomc auiene.fopragi ungendo loro oual 
che paura;flior di ragione & hauendo/1 i loro caualli uicini, ertèndo à 
piè ,non montartèro a cauallo;& abbandonailèro rordinanza,onde ne 
auenillèro pofeia detrimenti grandiflìmi. 

X L I X . 

Se i tuoi condurranno prigioni,ò altra preda,& che i nemici gli per 
feguitino per ritorfegli ; aìl’h ora debbono fare della preda yna ò due 
parti. Se legare tutti i prigioni infieme. Se porgli fuori dell’ordinanza, 
inuerfo quella parte, donde uengono gli auuerfari, affio , che h arten- 
gano dal faettare, ò lanciare contra i nortri, ouero fe pure uorranno ti 
rare, iifargli per feudo, & percuouno, & faettino i fuoi più torto,&: la 
preda , che i nortri , & fe pur lanceranno , Se làetteranno, amazzino i 
luoi,& non i foldati nortri. 

L. 

Se per necertìtà, ò cafo improuifo tu ti ritroua/Iì chiufb in qualche 
rtretto palTò,ouero foprafàtto dagrandiflìma dirtìcultà,di modo, che 
tu non ne polla ufeire fenzagradilEmo pericolo;egli è meglio d’accor 
do lafciare a’nimici parte della preda , ò tutta , & ricouerarfì al ficuro 
fenza danno; che per cagione della preda andare à rifehio di riccuere 
qualche notabile /confitta-. . 

L I. 

Ma fe non uorranno con reco accordarli in quello modo, all’hora-» 
uccidi i prigioni fià gli occhi de’neraici , Se in tanto , ouero c da ritar- 
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dare in quel fico/&: d’ognt intorno facchcggure.fic depredar il patié»!' 
oueto in ordinanza proacciare di ritirar h-aUìcuro. 

L I 1. 

Soprarutto aduna colaci bifognaporrneiKc,cioé di non menare: 
le tue genti per uieangufte, & dirupate con eftremiloro ftentij&maT 
fìmamente quando le tudette uie fono lunghe, & che- nemici tidan> 
no impaccio , & ne’tempi , che le biade fono anco in tetra, & tutta la. . 
campagna è felua^cafo, che cu prima non haueffi ^tto prendere a à 
tuoi foldati i luoghi più alti de’monti, ò cacciato gli auuerlàri da què 
luoghi medermi. 

L 1 I K 

Hora quelle cofe oflèruerai nella militia ì cauallo ; 8c quell altre 
che dirò nel mardare della fanteria . Nellecampagnerafe, & piane è 
raellierì, che tu allegni cauallieri dinanzi,& di dietro nelle fentinellc«. 
9c uedette, & uieci,che niun pedone uada fuori delle rcntinelle^^ 

L I I I L 

Gli alloggiamenti fiano uidni , affine, che i fanti ò piè non G ftaii* 
chino^minando lungo tratto. . 

L V. 

Li carri debbono andare con la fànrerìa, fecondo le partrdi tutti t 
corpi delle battaglie, ò in ordine; onero in battaglia al Tuo luogo & 

f irimieramente i carri del deliro corno; dopò quei del lini Uro; Apref- 
b quei del lìniftro di mezo ; & in ultimo quei dei deliro di raezo : Se 
con uadano fenza confùlìone,non li mefcolando infieme . 

L V I. 

Se i nemici ti làranno uidni : egli è dibilbgno , che dafeano degli; 
armati marciando porri le arme fuc indoflò , ne le abbandoni Ibpra i 
carri ; alfine , che liano apparecchiati alla pugna; & ne i tempi neccia 
fari. Se pericoIelì,le Rande hanno li mardare coli ordinatamente,co^ 
me fé folTcro già in fchierata battaglia per commetered farro d’ar- 
me,& non confuramenre, 3 lfine,che le uenillc il bifogno del menar le 
mani, follerò à ciò pronte. 

L V I I. 

Se la caualleria de'nemid farà numerofa molto, Se s'auuidni al tuo 
el&rdto,non per dò dei ru in conranente mutar alloggiamento, ò fà> 
re camino aitanti il fuccedo della pugna,ma per duc,ò tre giorni auan 
ti preoccupa il luogo, oue hà daaccaderela (confitta , & quiui pianta 
ficurameme a quel tempo gli alloggiamenti. 

L V 1 I I. 

Seni Tei perfiire difcorrintcnii ne' paelide'ncmicicoD rdlèrdto 

da 
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^ pie^ per luoghi arprì > difcofceii, & riftretà ; & in efli per doucre 
venirallemani cSioto, non dhifogna hauer molta caualleria, nè car- 
ri, ò bagaglie aflài,ò molte arme, come zuppe, ò corazzine,elmt,corik 
letti, oueto alcuna colà tale;ma feudi folamente.in -modo, che quelli , 
iquali portano gli feudi gli habbiano più grandi, & hafte, 6 c fpade Se 
fcuriccine Se i fanti , che appelianfì nudi, cioè leggieri , tengano laidi 

S iccoK, & le faretre , che poruno le faette liano leggiere , & le arme 
a lanciare , come dardi , afticciuole piccole fcuriccine, & altre ai me 
cali leggiere, & utili^fcuriin figura bondanza,&mctterlefopa la fai* 
'neria per li bifqgni. 

L I X. 

Ma l’ordinanza dei pedoni feutati non bi fogna ordinare perdrìN 
co , cioè perfronte.ficome quando è ne’luoghi piani ,& nudi, ma in 
dweò quattro parti diuidila , Se difponi la profondità cioè la larghez- 
za di quelle parti di due ò di quattro contuberni , ouero acie ordina- 
te l’una dietro l'altra |, talché tutta l’altezza di cialcunadi quelle pai> 
rifìadi 52.ouero di.64.Uuomini, lecondo la determinatione de’ con- 
tuberni du 1 6. buomini l’unoc •& in dò bilogna reggerli per rifpetto 
alla quantità deirelTercito,ouero fecondo che ricerca il bilogno. 

Ile parti fi debbono mouere egoalmente , & mardare loncanefr^ 
quanto è una gittata di fallò. 

t X. 

£tlèuì faranno inlìeme oaoallicria, & bagaglie; poni le bagagHe 
dietro à loro ,>& dopocolloca i cauallieri; & dopo ellì alcuni pochi 
nndi , che guardino le fpalle, per cagione delle improuife fcorrerie,le 
quali potelfero eflèr fotte di dietro . 

L X L J 

Ma 4 nudi alcuni marcino auanti Tordinanza fin allafommadi 
unainlègna con alcuni pochi cauallieri , Se alcuni a’ fianchi di qu à , & 
di là per ogni modo uadaoo affine di alcoltare, ficdifcoprirefe ui fof 
fero agnati de'nemici,& ugliate gli afboti,cheui fcino,&fotli in tron 
chi tedoche con poca fatica fi poUàno con lemani pigliare. Se girtarli 
ne' palli per li quali pullòno uenire i nemici; Se ingombrar loro le ftret 
rezze de'luoghi,fì che non pofTàno allàlrare d'miprouifo. 

L X l I. 

Con quelli foWati predetti à piè& alcuni pochi acauallo, bifogna 
adoprare le fuderte cole , de di più feor rere guanti , & feoprire le infi- 
die,dr le imbofcate.dc feueneibno,cacdarle,&poi per di là condur- 
ttirutu la mallà delle genti in ordinanza fenzalofpcttoueruno. 

0 ^ 2 LXIII. 
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L X I 1 I. • ", 

Et douc faranno luoghi più larghi, & (paciofi,uadano innanzi i cor 
ritori à cauallo, & facciano le ciifcopertc & le fentinellc, ma douc fol- 
ti, S< riftretti bifogna mandarui i fonti armati alla leggiera.-. 

L X I I I I. 

Non porre in battaglia i nudi per diritto , come gli fcutati: ma per 
ogni due, tre, ò quattro nudi colloca in ordinanza lan datori, eh e bab- 
biano gli feudi uioi per fpingerli innanzi, quando il bifogno lo richie 
derà, ic coprire fe fteflì,& i nudij&anco lanciare le fue hafte,fi fatta- 
mente che un foettatore, ò nudo , ò più fia difefo, & riparato da loro 
con gli feudi. 

L X V. 

Qi«fti tali Drunghi,non hanno à for camino in una ordinanza fo- 
la , onero diritta : ma di mano in mano accondamentedi modo, che 
gli uni uengano ù guardare le fpalle de gli altri : & s’egli auienc , che i 
luoi che uanno auanti, fiano da nemict fotti, reftare, & caricati per la 
maluagità del luogojall’hora perdi dietro, & di nafeofto guadagnado 
i fin piu alti quelli nudi , il che e necellàrio s’affrettino di andare alle 
fpalle,de’nemid:acdochc hudi,& leggieri cflèndo,prendano auanti. 
i luoghi più alti conrra loro. 

L X V r. 

Comanda ancora à quelli foldati nudi ouero d’armatura lieue,che 
nonji difcollino dalla ordinanza per ifpatio maggiore, di quello, che 
fi polla fenrire il fuono di una T romba , perdòche potrebbono elle- 
xe (abbandonati di aiuto)dal nimico fopra fotri,& rotti. 

. L X V I I. 

Marcando le tue genti per corno inanzt diuife in quattro parti; le 
qualche llretto luogo fi ritrouerà , in modo, chele quattro parti non 
pollàno infieme per fe ftellè trappallàrc, bifogna forne due parti in Di 
falangia.» . 

L X V 1 I I . 

Che fe nè anche due non potranno capcrui per la llretezza , mena 
oltre per corno come in vna ordinanza tutte le genti , vna parte alla 
volta, & il rellò di mano in mano , con quello però, ( come fi è diter- 
minato) chei nudi occupino inanzi i luoghi pericololì . 

L X I X. 

Dapoi,che le tue genti hauranno pallàto i luoghi impediti , ritor- 
nale à mettere in battaglia, come dianzi fi ritrouauano;& folle marcia 
xe in quattro capi, cioè parti per corno, doc auanti, & per focaa.r. 
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’■ ’■ ■ • ■* L -X X. '' • 

Ma fé comparirà una moltitudine He 'nemici dauanti,ò Ha lato : in 

D uella parte , ouc Tcorgerai ellèr conueniente formare la teda* hii la 
ei tu fare ; conciona, che fei nemici appariranno dalla fìnidra parte 
dell’ordihanÉa , quella parte-ulrima dell’ordinanza inuerfo laqiulc^ 
uengono.ftia ferma in battaglia, & le altre tre parti ueogano,& fi pun 
ghino in battaglia ne’fiioi proprij luoghÌ5& conueneuoli per nipetto 
alia parte,che tiene la fronte.* . 

L X X I. 

Ma fe alla deftra modreranfl nell’ideflò modo, mutando Iuogo,^c 
ciano anch’eflì la fronte.» , 

L X X I I. 

Seappariranno dauanri le parti dei mezo, contrauna, òducitn 
quel cafo piegando eflè à mano dedra , & nella fronte fermandoli, le 
altredue parti uengano inanzi, & fi mettano parimeutecon loro in 
battaglia, & fì fàccia l’ordinanza trauerfa per fronte.» » 

L X X I I I. 

Seil loco permetterà che fi camini in buona ordinanza unitamen- 
te , li nudi infieme con li Cauailieri andranno à circondare i nimici : 
ma fé non caperà il loco, debbi marciare ordinatamente, ridretia la 
ordinanza infieme.» . 

L X X I I I I. 

Le fchiere degli armati , cioè de’fcutati fi debb«no mettercin bat- 
taglia rare, & profonde, affine,chepol^nouarcarei luoghi impedi- 
ti da alberi commodamente,& fe ne uerrà il bifogno , pollano poi ri- 
ferrarfi. - 

L X X V. 

Ma feilfitonon caperà, bifogna fermare la ordinanza,^ far anda- 
re i nudi inanzi conrra i nemici, & in l'ua feorta ,& per l'occorrergli 
mandarui alcuni pochi feutati, di quelli, che più uicini faranno &^c* 
Cauailieri parimente. 

L X X V I. 

Commanda del turo, che quando (ficome interuiene) fi fa il grido 
nel mardare , comparendo già i nemici ; nitri non corrano in quella 
parte,oue è il romore,& non ui fi mefcolino,& confondano. Ma, che 
quelli da gli feudi mantengano la Tua ordinanza, & i nudi di ciafeuna 
parte corrano là doue è il grido, & quelli,che fono dinanzt,non uada 
no traboccheuolmente ne i lati,& qiielli,che fono ne i lati, nella parte 
dinanzi, fenza licentia del Capitanpjma ciafeuna parte (occorra i fuoi 
proprij nel tempo de i gridi , acciòche poflano, come fi conuiene ri- 
correre 


Commdnddmmto Trotto, 

•correre nella orciinanza de gli fcuiati) eflère sforzati di*nemid\ 

L X X V I 1. 

5tcomepiù uòIteddetto> (icuro camino é alla ranterìarem|)remar 
.ciando per luoghi impediti, & per fcntieri fcofcelì, & dirupati, fean- 
'«ieràin bartagUa ordinata per corno, cio^ con la frpnte riftretta, 
•capifca pur il'iuogo due parti, -ò quattro, ma ne’luoghi ampi,&apec- 
<ci auiene l'oppofrto, cioè , che Tordinanza lunga é più utile, cioè nel- 
4a fronte alquanto più difteia & più rahi Contuberni, ma per larghez 
-zapiùiercati-. , ^ 

t X X V T I I, 

Tieni per formo , die nea luoghi folti & feluolì quelli, che gittano 
•con forzale arme da lanciare come , Dardi ò corfefche dette Menau 
4i ,8c altre tali fono molto più neccUkuj de gl(, arcieri ; di quei dalle 
‘iionde&fimili ; perciò là elkrdtarc mola oudi in quella (otte di ai> 
ene da latudare . 

L X X 1 X. 

Ma gli arcieri fono neccITàrq neH’ordinanza polla ne’luoghi aipti, 
•Ut dirupaci & nudi, & riftretei . 

L X X X. 

Mai landatorì fono necelhri anche foori dell’ordinanza Scmaf- 
fìmamenre Ticlle (elue folte. Tutte queftecofe debbono diligonte- 
incnte da trfò Capitano deircllèrcito ellère auuertice nel lareiuiag- 
condurre gli* clTérciti ilungo camino. 

L X X X I. 

Non fciogliererordinaijza alianti , che fia alloggiato ruttol'cflèr- 
tnto, &: tÌT.'.ro ilfonòd’intoriioil campo; orla Éinteria, nc lacaualle- 
ria difordincrai , ptuna , che bene fia forniicato.il locu^ & dilpulle le 
fencinelie. 

L X X X I l. 

Oltre adòadopra in modo', che tutti i nioi Ibldarri conofoanootn- 
fiiamenteil foono collumato delle Trombe , accioche intendano per 
lo Tuono loro, quando fia bifogno di marciare, & quando di fare alto 
perciò che vna Tromba commanda , che lì vada, & l’altra che lì Ilia . 
Salii infino à qui dunque tanto bauere diuifato del modo del marcia 
redeU’eirerdto.Relb che ti diicgniamo il modo deiraccommodare , 
i^dirponereil TuUlo, cioè gii impedimenti,&le bagaglie del campo. 


Antro- 


Del 'Z>ìa^£Ìo ielt effèrcito» ri'T* 

Annorariont foprà il comraandamento Nono-.'. 

I £ noniafc’ure à fatto fetr^a amuaatmt tjMtflo cèfo, aio 
nmìfcocbe al numero 7S-79’& dìfferén%^ 

tra Lanciatvrì , & arckrt quei datle fonde, nomando 
gli con vocaboli diuerfi;però chele arme de‘Liciatari,cbe 
adofrano i pili , cioè dardi , & imenauli , & cotali ma- 
mere d’baflicciuole da lanciare, chiama egli infuafauelUo 
jjr «MiTwi , gjr qua che 1‘ adofrano «»t»Tir«} : che vuol dure tiratori 
ò Lucia tori : ma gS arcieri , folto i quali vanno et'iandìo quei dalle fonder 
affellu^fi^t: cioè faettatorì, ò arcieri eì7 dìJHngue iftti,oue gli vni,^ 
^ altri vogliono maggìomunte cantra i nemici . 
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Delle hagagltCi impedimenti. 
I. 


*<■ 
V. ' 





EM P R E eglic necenarìo prender cura dello 
bagaglie, & di tutti gli impcdimcnti.nc fi hanno 
a tenere a uilc.mà in ciafcun luogo, doue fono ri- 

poftiidcbbooo ftarficup, ^ * 

fono da condure nel fatto d’arme imprudente- 

mente, perciò che fpcfleuolte con gli impedimÉ 

ti fono huomini utili a’ foldati, & ifigliuoh ancora, &iparenti;onde 
auiene, che fe noe» fono in luogo ficuro dalle nitnic|)e mani ,i foldari 
di continuo rtan per loro in pcnficro, & dal dolore c tirato 1 animo lo 
ro in diuerfc parti,&diftornato dalla pugna. 

III. 

Duole ancora molto ì ciafcuna pcrfona di giudido, oltre al danno 
che nc pati Ice il uedcre, che fucccdaall'inimico alcuna cofaprofpe- 
ra, A: di guadagno; perciò che quando fi accorge del fuo proprio de- 
trimento, & che le bagaglie auanti i fuoi occhi uengano rapite, ò che 
del tutto fi afticne dal combattere, ò combattendo diuiene più pigro. 

1 I 1 I. 

Et per ciò à me pare, ogni uolta, che fi c per cómetrere publico fat- 
to d'arme nel paele amico,ò nimico, che non fi debbia raunare i n quel 
luogo tutte le bagaglie, & la moltitudine di quelh, che feruono ì fol- 
dati , & à Capitani ; ma fiano pochi à proportione, & quelli m luogo 
ficuro da’nemici, & forte . 

V. 

Adunque è da ritenere quella quantità di feriti folamente,IaquaIe, 
fia più uaiente Se ballante à feruirei Capitani, &i contuberni&le 
bellieloro,hauuta confiderationc alla moltitudine loro; affine di uie- 

tare 
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lare la molta, turbatione > & la Q>efa fajierdaa > & altri incommodi 6c 
impacci che in limili cali accadono . 

VI. 

QikìIì nel tempo del conflitto , fe non ai fari l’eflèrcito della fan- 
teria con ciòcheuacó luitbtfognareparargU» &lafdargli:facda(ìpur 
la Guerra nella propria , ò nell'altrui resone . Ben lìcuramenre deb- 
bono eflì Ilare nel loilàto , onero allogamento, ficorae d diraofttar 
mo nella forma degli alloggiamenri del campo. 

VII. 

. La {àimerìa', & gli apparecchi, & fmpedimend del campo , graui à 
portarli dietro, &i freni, & limili fbrnimenu,lì lafdano con la malb 
^ tutto il redo delle bagagUe. 

V l l L 

Ma nei difcorrimenti, & nelle altre caualcate habbiaho i foldad 
quelle cpfe rudctte,^perauentura anco infin'al giorno del fatto d* 
arme. 

V I 1 I I. 

Ma nel fatto d’arme non giudichiamo noi eflère neceflàrio l’haue- 
TC,tanti freni, & fbrnimentidacaualloprellòairordinanza;marìpor 
gli ne gli alloggiamenti} perdò che egli fpellè uolte accade, che liano 
colti da pochi fruitori. Se combattendo tra loco» &nno turbamento 
non piccolo. 

X. 

Se la ordinanza della fanteria farà nella tua terra, ouero tra la tua, 
& quella del nimico a’confini,doue fenza dilettatione di tempo li hab 
bia preflamente à combattere ; lafda gran parte delle bagaglie, & de* 
caualli non bifognoli, le arme iuperflue. Se in fomma tutte quelle co- 
fc, che nel menar delle mani nulla giouano, à dietro ih qualche forte 
luogo,& licuro,douefia acqua, & palhire per li caualli,& uettouaglia 
per gli huomini, lontano da quel luogo, oue fi hà à combattere tren- 
ta,ò quaranu migliiu . 

X I • 

Tra il luogoj oue fono ferm ate le bagagale, & quelIo,oue è lo elferd- 
co,bifognaalT%nare alcuni huomini pratrìchidel paefe,dcconofdu- 
tida rum & fedeb,&gagliardi}& non poltroni,ò maluan,& mollrar 
eli al condotriere delie mdccte baraglic & diputar loro alcuni luoghi 
fermi percioche egli è bifogno , che le bagaglie habbiano un foura- 
ftante , che le teggaj & quello acciòche nel line del conflitto per me- 
zo di quelli huomini fi polla fare intendere agli impedimenti dò che 
hanno à Aire, ò ibrf ermi, ò ritiratfi il luogo più lìcuco, ouero più to- 

R Ilo 
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fto andarci titrouak i’e(Tcrcico , fccoadoil fine , che haueri il fiicto 
d’arme. t' 

X 1 I. 

Partendofi dalle bagaglie,& andando al fatto d’arme;bifc^na, che 
«(riprendano feco le Tome, & le tendejouero le coperte doppie. 
fle per coprirli fé lo richiederà Tufo; & quelle per attendarli.. 

X I II.. 

Ma prouedi anche di uettouaglia,come di bifcotto di beueraggio, 
ò altra cofa conueniente,& lìano quelle cofe leggiere, & ciafcuno Icco 
ne porti uenti, ò trenta libre , & all'hora alberga negli alloggiaracnà 
co ifoffijouero in qualunque altro luogo ci pareri . 

X I I I I. 

Quando fi raaouono legenti per andar a commettere il fittn) d’ar 
me con gli auuerfari ; fiibricar bilbgna,& fortificar gli al loggiamend 
con fbir^ ouero con fallì, ò con lotce,ò zolle^quantunque non occor 
rellè llar iui più d’un foto giorno . 

. XV. 

Ciafeuna Banda freda portare feco paglia , o fieno , che balH per 
lUn giorno, acciò che, fé (queIlo,che fpeflè uolte sù la guerra'interuie 
■ne) fi. riceuedè qualche danno d'tinportanza,& che l'elTerciro IblTe 
corretto i ritornare i quel luogo , dal quale dinanzi parti , ouero gli 
bifognalTe iui fermarli, fia fornito di llramepe'caualli almeno perif- 
pacio di un giorno , & in tanto turbamento di guerra non fia sforza- 
to mandare à pafeere le bellie,& raccogliere fieno,& aggirandoli cer 
care limili cole ; perciò che in quella occafione, che fi hi i nemici d* 
ogn'intorno , i quali Hanno Tempre appreflati adinfellarei tuoii in 
tanta Tcarfiti di ogni cofa, non fia sforzato patire qualche grande au~ 
uerfiti , ouero ueder dalla fame miferamente morire i tuoi animali, ò 
xidrarfi da quel fito con tao grandilllmo difauantaggio . 

XVI. 

Se il tuo eflèrdro fi Mrtiri d^ qualche Iuogo,& di quelle cofe, che 
ioi fono , non habbia alcun bifogno: ordina, che fia roellò ogni colai 
l’erro,& i fuoco.dci campi rellinogu3lli,& le biade arfe,nè ui riman 
ga fieno,ò paglia, ne cofa ueruna, della quale, mardando tu inanzi,il 
nemico, che ti ha da feguire,fe ne polla ualere,perciò che cofi facendo 
lo farai temere, & andar fofpefo. 

XVII. 

In ogni alaggio, che debbe fare il mo ellcrcito quando i nemid fo- 
no aidni , & ù uengono dietro •, ordina, che le bagaglie marcino nel 

mezo 
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‘ . * » • 
mero delle me genti*, affine, che fé pi^ailèro ì qualche patte non foC- 
fero prefe da’nemid . 

XVIII. 

Ne* 'Viaggi egli c da auertire, ( come ti fi difiè , ) che i foldati non 
vadano mdcolaticon le bagaglie,madifiincidaloro,doédopòda'' 
fcuna T urma,reparaamente leguano le bagaglie fue con gli loro go< 
aernatori. 

X I X. 

Et, ficome dicemmo, al gouerno delle bagaglie deè preporfi vno co 
docriere,che habbta carico di reggerle, in ogni vcrfb , oue bifbgna^ , 
come farebbe : fé tu ritorni dal paefe de’nemid,auanci Io eflcrdto,do 
pò relTercito, fé cu entrerai nel loro paefe di quà ouero di là ad alcu> 
ni de’ lari, quando fofpicherai, che l’inimico ti afiàln dall'vno de' fian 
chi,& dentro dalla Falange quando ogni parte egualmeute ti farà fo 
fpetta. Qucflte fono le coiè ò Capitano dcirelfcrdro che io fin qui ho 
raccontato del modo del reggere le bagaglie, cioè come fi habbiano à 
collocare, nd carri tra la fàntcria,ouero (opra la Salmeria con la caual 
Icria, ouero con altro tale modo alla mefcolat%. Talché in capo niuno 
non ti mancheranno gli auifi noflri . 

Annotadune fopra il commandamento Dedmo . 


t' I tratta delle bagagGe , & degGhnpedimentt dd campo , 

J' I gft chiama Tuldo con vocabolo vfato a quà tempi fra foldati : 
^ ma ben del tutto nuouo nell'antica lìngua Ellimca , & Latìntij, 
Snida lo dichiara nella voce che noi diciamo Salmerùt 

copi dicendo . La Salmeria , che appo noi dicefi Tuldo , è i fomìeri che pctrtrt» 
no le bagaglie , & ì viueri c he bifognano . 
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Deglidloggiamenti, 

I. 

O P O le cofe dette, fegaita,che noi dicfi iarìatno 
alla eccellenza tua la forma de gir alfoggiamCTd. 
Bifognaadunque,chegli alloggiamenti, doè i 
foflàti , perciò che folTato propriamente fi noma 
l’alloggiamento di tutto l’eiTercito.fiano da te fot 
ti ficuri , & scegli auicnc, che ne i luoghilarghi fi 
pongano i padiglioni del campo, non bifogna fo- 
j-g gfi alloggiamenti trafouratamente , ma forti > 
& ficuri , & foggire quei Piti , i quali habbiano da oreflo altri luoghi 
più alti di foro, affine, che i nemici in vn fubito , ò pur la notte non 
gli occupaflèroinanzt,& arrecalTero danno m qualche parte al folla- 
to de’ nofiri» 

I T. 

Quando alloggi con l'elTercito nella contrada nemiw ; circonda se 
pre i tuoi padiglioni di profondo foflb.ancor che tu habbia à ritarda- 
re iui folamente vn giorno ; perciò che coli foccdo, afficun i tuoi ftec 
, i foldati animofi, rendendogli ficun dal danno di o- 




foppi eglino ellere da Iungc> " ^ ^ 

Quando tu fei per mettere i tuoi alloggiamcri in luogo.oue tu hab 
bi à ffimorare quache giomp,& che non vi fia pencolo di paure dan 
no per gli difcorrimenti de’ nemici, anzi tu fia ito colà 
re , & guaftare il paefe foro ^eleggi vn fito , ilqude non fia fengolo, ò 
folto di arbofceili, ò paludofo, & pieno di (lagni, peraò che cotali h 
Ù fono di nocitto aere , &di cóiinuo madano fuori della terra vapori 


non 
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non fani, anzi mortaIi,& odori grani, atti à generare molte malattie, 
& pcftilenze ardenti j & fpeilb accade, che l’cilèrcito iìamolto per- 
.ciò.traiiaeliato , & alcuna volta ancora allatto diftrutto.Si che non fo 
lamente diufene per la mortalità minore, & debole, ma anco fi con- 
fuma, & fi riduce al niente . . 

I I 1 I. 

Egli c vdle , che 1 efièrcito non fi fermi giamai troppi giorni in al- 
cun luogo determinato ( calo, che non fia alle danze nel tépodel ver 
no, che aU’hora gli alloggiamenti prendono forma quali di Città ) la 
ragione c , che eflendo ogn Vno sforzato vfarc il beneficio naturale-» 
di Scaricare il ventre, &inalzandofi per cotale materiavapori puzzo 
, lenti , & difpiaceuohVdi leggiero s’iraprimcl'aria di quel fumo, Ódo 
fà diuentare di ialutifero, mortale . 


V, 


Nel tempo, che i foldati fono alle danze, tiengli in continuo eder- 
citio, nel modo,chedifopra èdato narrato, &ammaedragli Tempre 
nelle contefe militari,&neDe fotiche appartenenti alla Guerra, acriò- 
che auezzi inquedi nobili ellcrdtij , diuenghino Guerrieri , nè hab- 
biano tenapo di darfi allaccio alla poltroneria pcdilenza, Prui- 
na de gli eilèrdti . 

V I. 

Non folamente egli cconueneuole, che tu habbicuradi fcegliero 
per gli alloggiamenti luogo falutifero, (edèndo da nemici ficuro) ma 
etiandio,fertile,abbondante, & commodo ad ederui condotta la vet- 
touaglia, & madìmamente airhora,chc la mafia dellegcnri tutte farà 
ridotta ad vn luogo folo,& vi farà per foggiornare lungamente • 

V I I. 

Prouederai ancora à mercatanti, che non fiano ingiuriati,acdòche 
portino delle cofe necedarìe al campo. Ma Te vi farà qualche timore , 
che’non fia forte, fortifica il campo con fodi, ò co gli deccari di pali,ò 
con fodc intiere con gli armni, ò con Triboli, ò con edifici] di legno, 
onero di pietra, onero di altra qual fi voglia materia , come d faperai 
meglio imaginare . 

Vili. 

Sono ancora da metterli fuori le fpie , & fcnrinelle, & diTporrc tui 
ri i carri attorno,^ in giro del campo ; onero congregare il^^lo,doè 
intorniare Tedèrato di fodaconTarginc, fecondo le forze che baiò 
in ifparìo più largo, ò più ridretto con tronconi d'alberi interi, ò pu- 
le di legni tagliad, 

IX. Bi- 


V . 
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i X. 

Btfogna , che Tempre gli allogmamend fiano ben ficuri * cafo , che 
>iel proprio paefe in pace,& per eUerdùo> onero per qualche altro ao 
cidente lìmoucile rcOeraco. 

X. 

Habbi cura , che il uicino paeflè, ilquale è Totto il noftro Imperio» 
non paiifca detrimento di maniera alcuna dai foldarì, 6c fopra tutto i 
contadini fìano conferuati fenza danno.Perdò che quelle (lue arti (al 
pater mio) fono à mantenere i popoli amid alla Republica necellà- 
he ; la Agricoltura , alfine > che pafca i foldati , Se gli tenga foVniti di 
uettouaglic,coltiuando il terreno: de la militia perciò che difendei 
contadini, deglidà commoditlidi ellèrdtacéilloromelbero: nitceU 
altre arti à me paiono à quelle inferiori, de per dò è neccHàrio proue- 
derui, de non farne poca llima,acdòcheiloldati nodrid dacótadini 
combatuno ualorolamente , de i contadini bene trattati da foldad at- 
tendano à lauotate la terra,de à fecendace le loro iraptefe con uoQ. 

X L 

Auicinandolì i nemid , de afpettando la guerra , le gii hauendo tu 
occupato inanzi gli alloggiamenti , iui Ibi ò Capitano dello ellèrcito 
de attendi gli auuerfarì , c conucneuole , che tu faccia portare fieno » 
paglia , de orzo per gli animali, che balli due, ò tre giorni, licomegii 
nel capo del 'viaggio ti habbiamo detto . Et fé di nuouo quindi uor- 
tai partire, de anoar'ad un’altroalloggiamento,egli c necellàrio por- 
tare fieno, paglia de orzo per un giorno, de coli riporlo nello alloggia- 
mento ordinato, perciò che i nemici non permetteranno forfè 1 ufei- 
re quel giorno i ragazzi , de altri feruidorià trouaredel fieno, né me« 
narc le belbc alla palhira_> . 

X I I. 

Se gli auuerfari d faranno molto uidni , non fia,male, che dafeu- 
no iòldato in ancbndo raccolga il mangiare per li caualli,chegli bifo- 
gna } perciò che piantati gli alloggiamenti , fegli nemia ferannu po- 
tenti di cauallcria, fempre, che i ragazzi,de gli altri faccomani delref- 
fercito non pornno il mangiare per li caualu, per l'altro bclliame glie 
ne uieteranno. 

XIII. 

Etcomenon é egli diceuole ilmirar enandio fpefìèuolrelecofe 
-della non f econda fortuna, de confiderafe le auuerfità che d’indi pro- 
cedono,de prouedete al futuro,acciòche dopo il fatto non ri increfea 
dcU'errore, demallìmamented’intornoallecofccheappartengono à 
uettouagliarc le genti del tuo elTercito» de il bclliamc . Porrai cTunque 
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gli alloggiamenri l'n luoghi conuenienri, &beneaflìcurati, dou« fia 
acqua di finme,ouero firo nleuato & altcsacciòchecia quelli ripari ne' 
periglio^ tempi, Oa il tuo campo iìcuramente difero da nemid. 

X 1 I I I. 

Se accadelTe qualche (ini Uro alla fanteria, ouero alla fanteria.^ al- 
la c^ualleria infieme, fa loro uno (leccato attorno per di fuori con car 
ri, in modo quali d’un 'Vallo, & fecondo il (ito fiuuicauare per di 
fuori una foflà di larghezza di dnque, ò Tei piedi, per altezza poi di 
fette ouero otto , & con quella terra fi l’argine di dentro: ma di fuori 
poni Triboli di ferro & pali di legno ficcati ; &afco(i in un piccolo 
canale, per ingannarci! nemico, &faruelo precipitare entro^mazuer 
rifei tutto il tuo ellèrcito di quello , acciòche non ui cadellè egli (lef- 
fo,& da loro non riceuede danno. 

X V. 

Il circuito del follato dee hauer quattro porte magmori publiche, 
& di piò altre ufdte piccole . Predo à dafeuna di quelle porte alloggi 
un Capitano alla guardia * Più à dentro uidno à carri lìano polle le 
tende lemplid prima de i nudi , & de i lanciateri , & de gli arcieri ; Se 
dopo quelle, lunge perconuenientedillanza,comedi 300,0400, pie 
di mano in mano lìano le altre tende piantate ^ & quello affine, che 
non lìano oHclì dal faettare de’nemid quelli , i quali fodero nel me- 
zo; ma le faette uadioo à cadere in luogo, oue niente fia, & opportu- 
no à cotale effetto. 


X V L 

Nel mezo de gli alloegiamenti didègna la piazza,laqnale Gain fbr 
ma di una croce trauerla.di larghezza di quaranta,ò di dnquanta pie 
di,& di qiià, & di là di lei lìano gli alloggiamenti , letende , doé , & 
i padiglioni de’foldati, con certo però ordine,& mifura un poco lon- 
tani l’uno dall’altro, quali come contrade. Se ciafeuno Capitano di 
Turmahabbiailfuo pailielione nel mezo de’fuoi foldati 

^ X V 1 I. 


Matuò Capitano dello edèrdto nonpantare il tuo albergo net 
mezo della piazza, ma in un canto , acciòche dando in piazza, tu fia 
di impedimento à chi uà inanzi, &in dietro, &anco non fia turbato * 
dalla moltitudine di coloro , che traficano in sù , & in giù. Se diconà- 
nuo quà, & là trauagliano . Ma i caualli debbono edere podi ragio- 
neuolmente nel mezo del campo , & non mai nelle parti edrenie, le 
ciò fi puote commodamente fzre . 

X V I I I. 

Metti alla guardia delle portei Conti, con le loro Bande, che lìano 

fufii- 
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fafHdenri, & pratiche} &fkcdanoiaino(lo, chenìunoardifca Mtnì« 
re nel fodàto dopò, che farà uenura'la fera, &pofte le (entinelle fenza 
elpreflà licenza del Capitano dello jcllèrdto » fenza il contrafegno» 
ne parim en ce tifare- 

X I X. 

1 > Cauallieri .bedano di notte dentro agli alloggiamenti le loro 
fentinclle ; dafaino de’Turmarchi itenga unode’luoi alla Corre del 
Capitano deirenècdto & ordini che uidimoriièrtno ; & ùmilmente 
dafcunode’Capitani minori , comeI>runganj Conti,& altri iiinili» 
habbia^ualch’unode’fuoi dia tenda delTurmarca, acciòche per uia 
diquclhinam batter d’occhio Hano auerrirididòcheilhàdaiàto* 

X X. 

Mena reco , ò Capitano dello edèrcito trombetti d’ogni forte, fi di 
quei dalle Trdbe maggiori, comedi quei dalle minori;& quando la fe 
ra (bona la tromba fouta ufata,i foldariiì ripofino dalle fariche,atten 
dendoi renare, & cenato, che hauetano, cantino il falmo fanciÀìmo. 

XXI. 

Ancora egli ^ necedàrio «leggere alcune perfone à pol^a & fedeli , 
lequali habbiano carico di andare uifitando le fentinelle, &fcorrere 
per ede, & commandare generalmente à tutti; che tacciano, & diano 
<weti, fi che non fi oda pure,che uno chiami l’altroper nome, gridan 
do perciò che molte buone cofe cafona il filentio, & alle uolte ò aue> 
nuto, che fi fonoprefe delle lèntineilede’nemici fin fù le porte de’lo- 
ro alloggiamenti, & per lo tumulto,^ romore nafeere grauidìmi dan 
ni,& (corretfi in grandidìmi perìcoli. 

XXII. 

Vieta a’ tuoi foldati il uegehiare la notte in danze,òaltri follazzi,& 
giuochi , perciò che tali uigilie perturbano gli ordini , & arrecano fa- 
tiche a’ibldati fuori di propofiro - 

XXIII. 

Se tu vuoi mutare alloggiamento , -ò andare in qualchealtro luogo 
di nafeofb, -che gli auerfarrj non fe ne aueggano, onero pigliare qual- 
che fito forteprima de’nimici, onero fuggire qualche luogo difauan- 
taggiofo per per cui tu fbfiì coftretto , dandoui, di uentre à batta- 
glia contra tuanoglia; ordina, che fiano fatti grandidìmi fuochi, '& al- 
rhora partiti, perciò chegli auuerfàtij ueggendolo fplendore, fi cre- 
deranno, che tu fia ne gli alloggiamenti , ii. cofi adempirai il tnodi- 
fegno. 

X X I I I I. 

Quedo lappiamo baueregià fatto Nìceforo nodro Capitano di 

dlcrdto 


jOO; 
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ctferdtto tTl’hor che noi lo mandammo in Soria con quel grande e(- 
fercito. Imperò che hauendo egli fatto un ricchiflìmo bottino nel 
tnezo del paefe nemico , & ellendoui raunata attorno una infinita 
moltitudine di nemici, laqiiale Apulfro eunuco Capitano de* Saraci 
ni haueua amalTato : non di meno egli adoptato queftu firatagema , 
ufci con la preda falua, & co gli prigioni barbari dalle mani di quella 
rarba,racclieggiato,& guadato quel paefe . 

XXV. 

Altro fatto taleadopròancoii fudetto Niceforo cpntra i Bulgari, 
in aero da non dimencicarfi, & era uno dromento leggiero, &ageuo* 
le à portarli dietro, de accominodato à ripari,&à fortificare gli allog- 
giamenti, fatto in quello modo. Pigliaua due righe di legno uguali di 
lunghezza ditte lpanne,di:più, & le metteua inlìeme in forma di 
una lambda, lettera greca, laquale ha queda forma. A« & poi pigliaua 
un’altra riga di lungnezza di cinque, o fei fpanne limile ad un mena- 
ulo, cioò (puntone, òr la poneua nel congiungimento di quei due ' 
piedi , facendolo uno trepie di, & fermaua forte i piedi nel congiugi- 
mento tra loro,òc daua laldo.Hora in cima di quedo terzo legno, rat- 
to àguifa di fpontone,ficcaua profóndamente un ferro acuto, il quale 
auanzadè fuori dal trepiedi fudetto due fpanne ; Quedo era lo idro- 
mento di Niceforo, quali un tribolo di legno, <Sr riltringcua & piega- 
ua & di nuouo tornauali afpiegare Se ifnodare ; Se l’ufaua nei bifogni 
necedari per difendere gli alloggiamenn. Se per arme etiandio da of- 
fendere , madimamente quando la caualleria nemica ucniua ad adal- 
tare gli alloggiamenti fuoi , Se con quedi dromenti li riparaua , quali 
come con unfaldo deCcato,Òc uallo , ferendoli gli aucrfari da uici- 
no,aU'hor che allàlcando,&ceuano empito, & mammamente poten- 
doli egli per ogni uerfo adoprare, portare. Se conficcare in terra, & 
fpede uolte , quando gii alloggiamenti non erano fortificati di fodò 
alcuno, li feruiua di queda maniera di ordigno,&gli fuccedeua bene. 

XXVI. 

Quando fei per dipartirti dall'alloggiamento fenza fofpetto de’ne 
mici , Se con licurezza j bifogna datela fera inanzi, le commidìoni al 
commandatoreòe il giorno feguente all’alba toccare il primo fegno 
con la tromba del marciare*, & aU’hora muotiano,& uadano in ordi- 
nanza! Capitani,& primieramente gli armati «Sedopo i carri, fe uene 
fàranno,ò: fe altro ui è,che li conduca per l’ufo dell’edercito. 

X X V I I. 

I, Triboli fono molto necedari neiralIoggiare,perciò che quando 
tu lèi in paeli làllòli , ne’qiiali non ui fi pollano canate fodi,ouero fili- 

S liil 
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li il tempo di poter ciò menar ad effetto, ti puoi feruirecómodiffinì* 
mente di quefli Triboli , perciò fflieprcftano quello iflelTo aiuto all 
ellèrdto , fic allo (leccare il campo.che darebbe il follò. 

XXVIII. , 

Sappiamo gli antichi hauerinfegnato diuerfe maniere di folli per 
circondare gli alloggiamenti . lodeuole molto pare à me , che fia , iSe, 
utile la forma quadrata lunga, fi perche ella c bene compolla, «Se fi 
perche h necellària . 

XXIX. 

Per mollrare apparenza 6c pompa «Se moltitudine grande è meglio 
eleggere i liti alti. Se obliqui per gli alloggiamenti, cnepiani,<3e ballij 
perciò fé egli farà mellieh far apparenza & bella mollra, ricerca luo-, 
ghi chini, &:torri,malIimamcnte quando cotali liti fono commodi à 
condurui le uittouagLie,& altre cofe necellàrie . 

XXX. 

Si eleggano,come ho detto,luoghi opportuni per gli alloggiamen 
ti, & non fi fermi il campo troppo tempo in un fito, calò, che la puri- 
tà deU’aria non ti inuitallè à dimorarui , ouero l'abbondanza,& com 
modità delle cofe da uiuere, ouero altre necellità. 

XXXI. 

Prouedi ancora , che i foldati non uadino à far i loro agi dentro à 
Aeccati , perii rifpetti , i quali di fopra habbiamo lignificato, ma fuo- 
ri,& lontano, & Ipedalmente, fe tu hai à fermarti qualche giorno in 
un luogo . 

XXXII. 

Ne’ tempi necellari mi piace, che tu tiri qualche riuo dentro agli 
alloggiamenti} purché reliercito lo polla ageuolmente ualicare. 

XXXIII. 

Ma fe ui farà qualche rapido fiume, & grandcjprocura, che feorra 
àlato de’tuoi alloggiamenti; perciò che ti leruicà per folTo. 

X X X 1 I I I. 

Et fe ui palTàlTe un fiumicello di mezana grandezza ; anertifd,che 
i cauatli non fiano menati à bere in quello fiumicello alla parte di fo- 
pra, perdòchecon piedi intorbiderebbono l’acqua, ma piò toftos’ 
nanno à condurre di lòtto . 

XXXV. 

Se il fiume farà molto piccolo , ordina, che fia portato da bere i. 
caualli ne'uafi, & non menati ad intorbidare l’acqua . 

XXXVI. 

Non fermare il campo prellb monte alcuno, ilquale con la dmà, ti 

formon- 
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formonti aedo che fe rinimico lopren<leiIè>non amazzaflè de’ruoi 
foidaci con le frecce . 

XXXVII. 

Se il nemico ti farà lontano per molto fpatio.non fermare il tuo ca 
po & maffimamente la caualleria vicino ali'acqua,la ragione ^ , cho 
nauendo gli huomini,& le beilie douitia d'acqua , ic auezzandoiì ad 
abbeuerarli.quando talento lor viene, èc non fofFcrire la fete ; fopra- 
giungendo pofda l'occa(ìone,che ne manchi loro,& bifognando tole 
rare la fete , non lo podóno fare . 

XXXVIII. 

E gli è da auuertire.che non ftia*bcne,che la Caualleria alloggi con 
la fanteria in vno idedb riparo , fe mttauia i nemid Tarano lontani da 
te; ma fuori dei ripari della Fanteria difperfe: ma però vicinto; 8c 
quello fi fà, acciò che rvna,& l’altra nó dia difcommoda,per la ftret- 
tezza del luogo, & anco affìn che non appaia poco il tuo eilercito alle 
fpie,&à nemici fia agcuolelannouerare la quantità delle noftregen 
ti. Adunque auanti che gliauuerraritifiaccoftino,procuradiritro- 
uarevnfito largo, & capace di ambedue, doc della fanteria, &dellà 
Caualleria, aihn che venendone il bifogno , poilàno ridurfi in un fo- 
lo riparo . 

XXXIX. 

Quando tutto il tuo efierdto farà accampato in vn luogo idefiò, 
& la fanteria, & la Caualleria hauranno vno medefimo riparo, &che 
gli nemici ti fiano allogiati appreflò. Se vicino sì, che ogni bora fi cor 
ra rifehio di attaccare la battaglia, bifogna hauere buona cura di non 
rimcfcolare infieme la caualleria , Se la fenteriaconfufamente nello al 
loggiare , ma da per fe, «Scléparata l'vna dall'altra.^ . 

X £.« 

Nel tempovidno al combattere poni gli alloggiamenti in luoghi 
fbrti,& fermi,& pigliati gran cura, che vi fiano vettouaglie per qual- 
chegiorno, & altre cofeneccfIaricall’efTèrdro,fi pergli nuomini, co 
me per li caualli.Etper l’altro beftiame ad ogni buono rifpetto : con- 
dona che le cofe della Guerra fiano Tempre tanto dubbiofe , che non 
fé ne può giamai fapere il certo fucceilò : Se fopra tutto prouedi d’ha 
* uere aell'acqua,& di toglierla à nemid , acdòche ne habbiano fcar- 
fità. 

X L 1. 

Se c campagna oùella,in cui baffi à commettere il filtro d'arme , 
vi farà, ò fiume, ò lago,ouero altra tale fortezza, procura d'hauerla^ 
in ogni modo di dietro aitilo e fièrdtó.' 
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X L I I. ^ 

Fa gli alicggiamcnti forti, & lafciaui dentro prciklio badante , ao 
cièche fé il Capitano de* nemici narcofaincnte veniile, non gli prcn- 
dedè , & aroazzalle tutti loro . Ma i carri hanno à feguirc in ordine . 

X L 1 I I. 

Se il (ito fari forte, & difuguale , lafcia tutti i carri , & il redo delle 
bagaglie ne gli alloggiamenti con alcuni pochi carrettieri,che habbia 
no cura di guardare i carri Se fchiera la tua ordinanza in qualche luo 
go auantaggiofo appredo gli alloggiamenti . 

X L I I I I. 

Ma fé il dto dei luoghi fodè diffìcile à padare,&afpro, & che gli au 
uerfari fodero tutti Cauallieri, all’hora bada adài la natura del luogo 
à guardare i carri, & le bagaglie : perciò che fe i carri feguitalleto per 
cotali luoghi non farebbono digiouamento all’ordinanza, ma di tur> 
bationo > 

X L V. 

Haurai etiandio gran cura de’ buoi , afEn che fe in alcun luogo fe- 
guidèro l’ordinanza , all'hora, che (ari bifogno, (ì pollano reggere , 
& fermare, fé per qualche turbamento è drepito, o che i nemici gli 
faettadèro , fi mettedero in fuga & coli sbandadero l’ordinanza. Se la 
battaglia de’fiinri . Onde legagli in modo con padoie onero con altri 
legami,che benché fòdero feriti , non però ti apponino alcun detri* 
mento,dc (opra tutto non c buono teneteli molto vicini alla fanteria. 

X L V I . 

Se tu hai da (occorrete qualche luogo adèdiatoda’ nemici, onero 
ad occupare inanzi alcun (ito forte con predezza : affine che carri no 
riurdino il tuo viaggio, lalciagli con gli altri impedimenti à dietro ia 
parte ficura ; Se piglia f^ti erpediti,& vettouaglie per loro,fe n’haue 
rai bifogno, & códucile reco sù caualli da Toma veloci , apparecchia* 
d à quelle occafioni, onero fopra altra Salmeria : piglia anco Triboli 
perpotere difender con edì gli alloggiamenn calò, che non fòdèpoifi 
Dile coli in vn fubito tirare la folla , di che è dato di (opra ragionato > 
Se con quedo ordine marchia ì difendere il luogo adediato . 

L X V 1 I. 

Ma fe tu hauerai tempo à badanza , circonda i tuoi alloggiamenti ' 
con vna fòdà ; Se mettiui d’intorno i fuderd Triboli in ordine, ouero 
co’ pali, òaltramunitionedifuorijsfbrzaddi fortificargli , come fri 
torno vi fodè vn uallo , cioè come fe fodè circondato da^carri . 

X L V I I I. 

Se auerrà, che tu babbi aliai. Caualiieri , Se pochi pedoni , & che fi 
' ' - haueffe 
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haiicdc gildilibcrato, che tutti gli impedimcti dimoralTero nello ftct 
rtito-dc gii alloggiamenti ; ordina, che nou diano tutti i fanti dentro 
à ripari , ma parte dia dentro à difendergli , & parte efea fuori delle 
porte, & de' -fodì Se fi metta in battaglia, alfine, che prendendola ca- 
rica i caiialli^rJ, fia appiedata a.ri parargli , à riceuergli j & i predar 

loro difefa,forza,& animo fe fi vorrano rifare à menar le mani,ouero 
entrare ne gli alloggiamen ti , dò pol&no menar ad effetto acconcia- 
mente nevrtarfi, òccalcarilnelle ftrettezze delle porte all'entrata , de 
correr pericolo» 

X L I X. 

Commanda i tuoi Capitani,checon diligenza procurino, quando 
rederdto è alle danze nel verno,di fapere,che quantità di arme. Se di 
cherorte,& di cauolli fia bifogno alli foldati,che fono forco- loro , ac- 
ciò che tu podi ben informato daTurmarchi , prouedere Se fornirne 
i foldati à'debito tempo. Se madìmamente di faettamento , & d'altra 
arme dalanciare . Quelli, che non fono obligati alla Guerra debbono 
(s’egli è podlbile) prouedere di faette, però che iè quedo capo-c tra- 
Lafdato (comedifopradicemmo) apporta grandidimi damH^&offe- 
Ic alloedìèrcito Romano. Siano dunque dette quede cofede gli allog. 
giamenti da noi à badanza.Reda bora, che io ri fanelli dello apparec- 
chiarli alla pugna , Se di quello , che li debbe fare vnO', ò due , ò più. 
giorni, ( come porterà roccalione,)auanti il giorno del fatto d’arme,, 
dò che tu dei adoprare, & dò che hai à fuggire , dimodrandoti anco- 
q^uello, che fi habbia à commtndare a’foldad,.5c a’ Capitani» 

Annotatiònefbpra t’Vndedmo commandamento» 

' 0 Af / etìandìogR alloggiamenti dell’effircìto con ro. 
caboto ntéOkOyCÌoi , & alcwu volta anco foffito U. 

tìnamenta vfandofi di chiudere l’ejfircito difoJJo,& di trith- 
tea che i buoni njmam differo Cafìra: & in italiana s'ap- 
pellano alloggiamenti ò {leccati del campo , & del^effern 
" to» Importatiti(fimamaterìaéquefla,dicbealpre/mte^ 
non intendo ragionare , in altro tempo rìferbandomi , oue fi moflrtrà , ebe^ 
i Romani di continuo manteneuano la forma {le fia d'allog^amenti , rio^ qua 
érataUm^a', mai Greci & i Macedoni vartauano al fito accommadandofi 
d$*lito^t^ne' quafibaueuanoA piantare g/i aUogpamenó^ 
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Delpreparéirfi al combatterti . 

I. 



I I. 


Però che quando fi ò per commettere il publico fatto d’arme della 
Cauallena,& alcuno fchiera in battaglia tutto l’cdèrcito'in vna fola», 
ordinanza centra la fronte de’nemici , & non riguarda in verfo la rea 
fbrruna, nò procura di procedere contra il nemico con altra ordinan- 
za: qucfti parca me ineipertohuomo, & che gitrifemedefiraoà pe- 
ricolo manifefto . 

III. 

Perdò che noti fi reggono, òuinconole Guerre per Io gran nume- 
ro degli huomini : ne co ’l folo attaccare il fatroa’arme.òco’ldifor 
dinato ardire, come penfano alcuni poco praitichi: ma prima co’l 
fàuore di Dio, & con l’arte, & con le prodezze militari faggiamen- 
rc menate ad effetto , & con la pru denza del Capitano, 6c con li folda 
ti, che tutti combattano prontamente , & con uiriliti, con quefti me- 
zi fi conducono à buon ruccellò,& profpero le Guerre . 


I I I I. 
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I I I I. 

' Ancora è bifogno c6 rutto>che tu u(i prudeaza,&imicì gli altrui fàc 
tì ualoioii, hauere Tocchio alle drconiiantie, & alle occadoni, come 
. de’tcmpijfc gliè di giotno,ò di notte,di uerno.ò di ftate>fereno,ò nu,r; 
uolofo;de’lucghi,& nti,comefe(bnocommodiairiiTibofcate,(e ftrct 
d,ò larghi; fe atti fatui fubite fcorrerie; &in fomma à molt’altri li- 
mili códirìoni , per lequali li puote,il nemico olTendere,& da lui ripa, 
tarli Se oltra il comune modo di uincere, ciò è il combatere,ti li para- 
noauantietiandio molte cofe non poco gioueuoliàfort» mettere il 
nemico. Adunque sforzati di mandar ad decudonectò cheto ti dico»^ 
& piu dudiati, (cofa, che è necedària molto> & falutifera,)che rupert: 
il nemico cp*l diuifar bene , & di.fcorrere tutte le cofe , che potcllèro 
interuenire, con la grandezza dell animo co’lgiudicio,& con la ptat- 
tica,& indulfrìa delTarte militare.^ * 

V. 

Et quelle cofe farai prudentemente, & con fàtri,& imprefe da Ca- 
pitano di clTercitocon ftratagemi. Tratterai con feienza, &giudida 
grande le attieni della guerra, fe con forma, Se ordinanzii conuenien 
te diuiderai,& congiungerai in diuerfe maniere Se licuraraen te il tua 
eflèrcito. Se fe ciò tu adopererai con buon ordine militarci& coli aliai 
terai gli auuerfarij . 

V I. 

Nonfolamcnte procurerai di conferuarcteftelloficutodagliin- 
ganni,fcorrerie, & conlìgli occulti de’nimici;ma ancora ti ingegnerai 
di trouarequalche inuentione per offendergli . Ondei nodri maggio 
ri haucuano quello , come per cofa utile, cioè il conferuare il buono 
ordine; & pcròdiuidcuano l’ellcrcito in Turine, in Drunghi,in con- 
ti , in centurie , & in contuberni ouero fchiere Se finalmente in tutte 
quelle parti, che airufo,& commodità prefente della guerra fono con 
ueneuoli . 


V I L V 

Diuidendo tutto rdlcrcito in quella maniera, coli poilofch^ 
rauano perciò che nonconuienc collocareinordinanzareflerdtoin 
una fola battaglia, nè fidare ad iinfolo giuditio,& rifehio tutta la 
fomma di tanta cauallcria,nèadun Colo momento ; mallìmainente 
fehaurai gran numero di gente, ma in due Armoire uolte anco in tre 
battaglie la compartirai Ac in quella maniera bifogna far leordinaze, 
come ti parerà ellèr bifogno di uaric forme, 6c dilfercnci . > 

Vili. 

Molti difordini , Se cofe contrarie confideriamo accadere, quando 
> ‘ alcuno 
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•alcuno mette tutto l’efTcrdto in uno fquadrone. &raafllmamenre<li 
<k)loro , che hannole hafte; Oc arme da lanciare perciò che egli auiene 
che edendo le genti in numero , dc moltitudine grande, occupino di 
necedìci molto (patio di terreno , & fi diftendano afiài. 

{ • 

Et dopoi auenendo, che fianoin luoghi difugualifi fìdifugtiale an 
colordinanaa , onde non è coli attoalloprare nc fi puote ben regge- 
re.come lunga,che ella è, àc non fi accorda tra fe, nc meno le fue pam 
confentono runaaU’altra con proportione; talché auanci il cominda- 
inentotlclla auflà ellafi troua ageuoleadellère difdolu, & rimesco- 
lata per cauCi della confufione-» - 

X . 

Attaccatala battaglia, noi aeggiamo fpelTè nolte, per la lunghezza 
della ordinanza ,i Conri abbandonare! Cuoi luoghi, &occultamcn-- 
te con le loro bande fuggire j ilche dàoccafione à eli altri ancora di 
miferabilmente nolgerelefpallc: Se per certo quando eglino pongon- 
fi in rotta., non ui cpiù (pranza alcuna di ritenere, che rutto 1 clierci* 
co non fi abbandoni , & metta in uolta,flc ogni rimedio è uano per ar- 
redarlo 5 perciò che quando già le genti fi (ono polle in fuga , niuno 
huomo è ballante ad induiie à mantenere i fuoi luoghi, ò rimcttecle^ 
dcfiirlefàr teda... 

^ *• 

Ma fe pure folle alcuno , che li pcrfuadeflè con uno folo battaglio- 
nediuittclc fue genti poterli anco uincere una giornata ;fappiaco- 
ftui. che con tutto, che egli haurà uolto in fiigagli inimici, de che già 
habbianodato le «palle, Se egli con ogni empito gli perfegua lenza or 
dine \ fc auerrà, che un’altra uuha elfi rifacciano teda. Se li rimettano 
à coinbattcrccontra la lua battaglia sbandata , ouero , che fi Icuopra 
d’improuiCo qualche grolla imbofeara egli è del tutto neceflirio , che 
i fuoi Ciano rotti perciochc ( come c detto ) non hanno aiiKO d<|uno 
che gli incontri.nè oue ritirarli, nè meno banda ueruna frefea de fuoi 
che podà il primo empito de nemici fodenere-» . 

i 1 • 

Vn folo priuilegio mi’ pare; che debbia fperar di oonftguìreco- 
Iui,che pone tutto il fuo efl'ercito in uno battaglione , do è , che con- 
turbi il nemico, co l modrargli da lunge tanta moltitudine di foldati 
in una fola ordinanza, perdò che pareranno fempre molto più di 
quello , che in fatto faranno ; nc fuori di quella Sembianza di guada- 
gno, credo io, circrnc alerai ma utile alcuno, al parer mio,non trarrà 

■ XIU.Vn' 
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XIII. 

Vn’altroprìuilcgìo ancora puote fbrfc confeguire co(hii ; & c, che 
con queda ma ordinanza può con un cerchio grande intorniare da 
uno lato il nemico ageuolm ente, fé tuta uia4)ue(to (àrà menato ad 
fette coti ragiohe,& ferrarlo più conueneuole &c con arto • 

X I I I I. 

Ma il ridurre tutto il fuo esèrcito in due batuglioni ; affine , che 
uno podà edere in fu (lìdio all altro, (per quanto il giudicio degli huo 
mini fin qui hi potuto difeernere) è riufeito molto utile, & hà recato 
grandidìmi commudi à coloro,! quali ciò hanno faputoadoprare.Il 
primo c , che ogni uolta , che la prima battaglia fpinge manzi contea 
i nemici, & (1 fente hauerne un’dicradi dietro apparecchiata à foccor- 
rerla ne'dubbiofì cali della contraria fortuna, ella combatte più’ualo- 
rofàmenre; & di più conofcendohauerea'fìanchi, cioè à delira, 
finidra i lacerani (oldati talenti, che combattono ì lati,edà con mag- 
gior animo, & fòrza mena le mani dinanzi. Ma il maggior commodo, 
che (ì podi ottenere dalla feconda battaglia è quedo ; che dando edò 
-di dietro , quando i foldati della> primiera ordinanza comeauiene, 
•abbandonano'! loro luoghi, non già fi mettono in fuga, pauentando 
la feconda , che da (or di dietro ,)& dubitando di non eder notati di 
poltroneria } il che apporta mirabile giouamento nei conflitti. 

X V. 

Et fe ( come fpedè uolte interuiene ) la prima battaglia uien polla 
da nemici in rotta ; la feconda èin pronto ad aiutarla onde per lo Ibc- 
corfo di queda, fermati, & richiamati, fitnno teda,& ritornano,àme> 
' nare le mani quei,che dianzi ftiggiuano. > • 

XVI. 

Et ancora quando quei della prima ordinanza cacciano ualorofà* 
mente gli auuerfari, & prontamente gli caricano', feegliauerrà(colà; 
che fpedè uolte fuole)che edì riuoltinfi un’altra uolta in dietreà 
' combattere, ouero d’altronde nafeano firefehi nemici , la primiera 
battaglia allhora ritrouando la feconda, che, lì fi Contrai! nemico , 
uiene in foccorfo & congregata-», 

X V I t. 

* Ma fe (che Dio non uoglia) la prima ordinanza è del tutto rotta, & 
che ella non fi podi più fermare, nè far telb centra i vincitoti,all’ho- 
ra la feconda battaglia, (pine* inanzi , & Un’altra uoira attacchi la fé- 
'conda zuffa, & contenda dcuauittorìa; Con tUtto,che la prima fia gii 
fconfitta,& difperfà. > « 

• . T .X ViIk • 
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X V I i.i. 

Percioche egli è necetlàrio , che fé la noftra prima ordinanza^ 
cadagli nemici sbandata, & rotta, che etiandio la loro rimanga ia 
qualche parte difordinaca , Se diminuita onde è grandillìmo uantag- 
gio lo andare ad affrontar con un battagUone gaglutdo, ordina'* 
to,uno già ftanco,ò confiifo < 

XIX. t, -, » 

< Et non folamente egli è necefTario, che noi diuidiamo il noAro ef- 
rcrcito in due parti, ogni uolta, chelenoftre genti faranno pari di 
inumerò à quelle de'nemici ; ma ancora , Se maggiormente quando! 
.nemici faranno luperion di moltitudine di foldati . 

.1 ,X X, ".1 

Mafealcunomi dicedè, che utile può edere in fomma quello di 
cotella tua feconda battaglia perciò che rotta la prima ordinanza , io 
non fo uedere in che modo la feconda non habbia anch'edà à piega- 
rr,& metterfi in fiiga?Codui, che jpenfa in queda guira,difcorra tra fé 
rncoin queff altro modo. Sereilcrcitodiuifo in due battaglie nella 
, predetta maniera, corre à grandidìmo rifehio di edere rorto)^& disfàt 
to;che farà egli compodo , Se medb infìcme in un folo battaglione., , 
madìmamente.non hauendo chi lo foceorra ne'fuoi bifogni,& quan- 
do folle podo in fuga , lo fermi, & lo ritorni à far dire teda-. . 

XXI. 

Et le di nuouo alcuno mi dicede , che il compartire Tedèrcito nitro 
- nella prima , Se feconda ordinanza lì trouerebbe in utile *, perciò ohe 
codia ordinanza farebbe debole. Se dicca, codui parimente in quedo 
modo difcorra , che fe lellèrcito fodè incotal modo dinifo, che le 
parti fue follerò fciolte &feparare dalla battaglia ueramenteaccade- 
. irebbe quel che dice . Ma noi non commettiamo , che l’ellercito fi di- 
uìda , Se fepari, ma folamente, che muri forma . Perdoche à quello, 

. che auanti il mutarli la figura haurebbe potuto cagionare il rrouarfi 
..tutte le forze ordinate in un folo fquadrone lungo ,& fottile , noi 
, prouediamo co’l fare lo fquadrone doppio formando due ordinanze 
propottionate , per edere uicine l’una all’altra , non già feparandole , 
Se togliendole uià dalla zudà ; ma bene figura fcambiandò. Se poncn- 
-^do l'una dinanzi,& l’altra di dietro,& più forti rendendo gli fquadro 
ai con li roodijche di fopra habbiamo commemorato . 

XXII. 

Erperciò egli è ragioneuole,che anco tutto l’edèrdto della Caual- 
leria u diuidain due parti dilTerenri , fia pure eguale , ò fuperjore di 
' numero à.quello de gli auuerfàri , però egli è conueniente ordinare ò 

Capi- 
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Capitano deU’eflèrcicole cofecon giudtcio, & buono ordine, (per 
quanto C\ puote, ) quando maflìmamente G ha da combattere con na 
Cloni , lequali anch'clTe , ( come c<ia ftimare } adoprano l’arte , de gli 
ordini dellaroilitia . 

. f XXIII. 

‘ Se mU d godibile , non guerreggiare appertamente,Ìè conofa gli 
auuerurij edere più de’ruoi, però che egli tic conuencuole prima in- 
formarrì.che forze habbiano gli auuer^i , & coli poi commettere il 
làtio d’arme * 

X X I I I I. 

' Se tu hauerai l’edèrcito tuo di fanteria, metdio in battaglia nel mo 
do, che io poco appredòudiuiferò nel commandamento del modo 
dello fchierare in battaglia la fanteria, & la fanteria indeme mefcolata : 
con la caualIciìiL,. 

XXV. 

Ma fe tu haurai fola Caualleria , & dourai anco combattere con fa 
la Caualleria , diuidi tutto il tuo edcrcito iu tre cauallerefcbe batta- 
gUo. 

XXVI. 

Et la prima battaglia,laquale G chiama propugnatrice, cioè che pri 
ma c6batte,ò che pugna nel primiero luogo, ordina in tre partivgua- 
li,fecondo,che ciafeuna T urma hà tre membri,cioè Drunghi.Hor in 
queftetre battaglie metterai i fuoi Capitani coli, che il tuoluogotené 
te Generale dia nella parte del mezo,nell’altre due,cioè dedra, & fini 
fira , i Capitani delle Turme i quali diano nel mezo de gli altri Capi- 
tani , che fono (otto la loro carica,che fono i capi de’ Dronghi . 

XXVII. 

. . Q^ede tre parti comporrai di foldati corritorì, cioè adègnarì nello 
cdèrcito al corlb , iquali bora fi chiamano procladi, «Sedi quei, cheli 
chiamano difenforì,cioc,che riceuono quelli, che fono vfdti al corfo 
Se gli vendicano.talche di ciafeuna T urma, la terza parte fia di corri- 
toh , i quali vogliono edere faettatori , l’altre due parti, lequali dan- 
no nel mezo deU’edèrcitOifiano dif(tnfbri,iquali riceuano & vendichi, 
noicorritori. 

XXVIII. 

Le battaglie nella primiera ordinanza , ordinerai in quedo modo', 
cioèyche nella liiiidta parte, douei nemici fogliono prindpalmente 
drcondare, Se ageuolmente abbraedare, porrai due, o tre bade,acdò 
che fiano cuardatrid dei lati delta ideila Turma; olirei ciò metti 
una, ò due bande di faetutoii nella dedra parte ancora, affine di fupra 

T a fare 
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fare il corno de’nemici , de circondario , de in quefta niuuert colloca» 
in ordinanza la prima battaglia-». cr) i. ,n , 

X X;I X.. -, .-ii t,.- • 

La feconda battaglia , laquale lì chiama aiutatrice > ordina in mo-j 
do, che contenga la terza parté di tùtró redèrdto^&diuidila in quat> 
tro parti fi fattamente , die la diibnza, .che giacerà tral’una iScl'alrra 
(ia la tratta d’una faetta , de uadano quelle parti l'una al pari , otieroÀ 
lato dell'altra oltre à ciò fà , che quelle parti lìano AnhHome , doc, 
che habbiano dinanzi , de di dietro la bocca, do^ che habbiano due te 
Ae onero due fronti ,aAìne,che fé gli auuerfari uerranno dinanzi, che 
A chiaria per fronte , lìano apparecchiate, de armate ; de parimente fe 
Ipingerannoi nemici per di dietro di elle, che A dice per coda, lìa- 
no armare de A riuoltino prontamente à contrallare da due lati . 

XXX. 

Maanco nelle parti eAremeV di dietro della ordinanza, da ambe 
due i lati,dòÒdi quà,&di là;perdillanza di una tratta di faetta, ordi- 
nerai un'altra battaglia dicoìoro , che A chiamano cuAodi delle fpal- 
le,la quale Aa di una banda di loldari,come in terza ordinanza . • - 

XXXI. 

Et acdòche gli fpatij , che nel mezo Hanno della feconda ordinan- 
za, Aano ritrouati,& fembrino del tutto congiund.per modo, che tui 
ta la ordinanza appaia quaA un folo corpo , ne’A uada Aorcendo nel 
marciare: egli ti fa dibilogno, quei fpatij, che nel mezo Aannoj riem-? 
pire, con una banda di Cauallieri , A che tutta quella diAanza , che 
giace tra l'una parte , de l’altra Aa'diceuolmente continuata , de quaA 
congiunta da ellà banda $ delia l’altezza de iCauallieri, i quali laran- 
no in qucAi fpam interpoAi di due cauaJii , onero fe tornerà bene di 
quattro , de malnmamente fe l'elTèrcito farà grande : de queAo alfine, 
che quando uCVrà il tempo di riceuere le parti della primiera ordi- 
nanza uolte in fuga; queAe tre bande cedendo, de ntirandoAàdie-> 
tro, rendano quei fpatij noti, de opportuni al ritirar A di coloro, de in- 
Aeme gli riceuano de fermino quelli , che uoleAèro sbandarA , ò fug- 
gire più oltra,de eriandio mettendo A inAeme,de accompagnandoA in 
una battaglia con gli cu Aodi delle fpalle,i quali lono polli di dietro 
nella detta terza ordinanza , uadano centra , de reAAano a' nemid , i 
quali fpeAe uolte di dietro fpingo no inanzi, per turbare, la feconda 
ordinanza , de coA la conferuino falda « Et queAe cofein cotalmoda 
àdoprerai,fe ti ricroui ellèrcito grande. 

XXX I I. 

Ma fe rullai roezano cflcrato, doè di cinque mila in Ano à diece 

' de do- 
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Noi, ti confòrtiamp Copra ■tutto dò ,.cbe(u ponghi tre >b(lu'i^trO'. 
bande de’tuoi per lini bof«^re di ^iià, «Se di là ne'luoghi opportuni 
dei tuo cilèrdto., & prìin 9 .aUaiìpiilca,per uietare, ehe gli peroid non 
ti faedano qualclie aguato^ &'infìdia,ò altri inganni>ò altro, itnproui- 
fo aliai to adodo; poi alia delba perirci mòofcate a gli auueriari d’im 
prouifo, & rcotrcrie,re dò ti iarà peemeflò dal fito . 

XXXV. 

Auertifd ancora , che quei roldad,che lì pongono a fianchi deireC 
ferdto f affine,d*a(Iàltare nemid per fianco, & far*empito contra loro 
pe’i trauerfoj 6c di diecrt^ i’e fono ptudenremente,& con giudido or- 
dinati,fanno molto maggior danno, & più ageuolmente dHbrdinano , 
gliauiierrari,cheredirittamente,deper fronteadàltadèrOiEtcon tut- 
to , chei tuoi fiano molto meno de’nimici, tutta uiacofi urtati da la- 
to, riceuono grandinimi danni*, di modo^ che quantunque fiano,ò 
più di numero i.òjpari, à gran fatica poilònoreggerela furia de’tuoi, • 
che pe’l trauerfo jpingono iiunzij.d^dofi ad intendereein , chei, 
nemici , i quali ailaltano,fiano Tempre di numero maggiore di quello, 
■che nel uero fono,. .. 

„ X X X V I. 

Egli è anco d’auertire, che no è ragioneuole il far combattere la po 
ca gente con la allài , 8c ben ordinata ; fe però qualche neceflìtà non 
ti coftnngc ; ma fe tu farai sforzato, non nir empito contra il nemico 
apertamente dinanzi & per diritto: ma lo ailàlirai con empito all’im- 
proqifo ,& alle fpalle, & per fianco . 

X X X V I 1. 

^erciòche debole colàc, 8c pericoloia il combatrerc con qual fi 
uoglia uatione folamente per fàcda , quantunque il tuo ellèrdto fia 
maggiore di quello deiraiiuerfario . 

X X.X Vili. 

In fomrna ti commetto, che nel tempo del fiitto d’arme tu diuida 
lacaualleria tutta in due battaglie, nella prima, & nella fecondaal 
modo predetto ; &aH'hora ma/umamente quando tu haurai grande 
clIercito& (ficome dicemmo) ordinala incorritori,che corrano auan 
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ri ad attaccarela'pugna co'nemlci , & in difenc^orì ì uindi’care i cor 
ritòri, che bme ordmiri‘gIi¥icrttirro, & fàjùino da’neroid, fe non gli 
potranno del tutto cacciare^ ma fiàrio coftriétìtStìrarfi.Dòpò ordinala 
in Laterani p 9 è ouclli, che naA cjuradi guardare i lari , & in cornilti , 
cioè coloiroi quali' tengono cariiriS drintòmiariiifCoi’m de'nemicf,‘de 
comparrila anco in quelli che han cura di fare le Imbofcate, & eria'ii* ’ 
dio in quelli, che debbono ellèrein fuflìdio il'tuoi di dietro,& per rite 
liet coloro che abbandoneranno! loro luoghi, & tenteranno di fug- 
gire , & ordiha finalmente la retroguardia, laquale è l’vltima di tutto 
I‘enèrdto,&npone per cuftodirele fpallei& alla guàrdia di tutto 
reflcrcito . I ‘ 

XXXIX. 

Seri ritrouerai hauere grande elTerdto , puoi raddopiire quelle 
battaglie & farle in due, inquattro,& in più ordinanze, amn che daf> 
cuna delle tue, paragonata a quella del nemico appaia debole; & ui s* 
inganni; & per dò alTàltando egli con la fua battaglia grande una del- 
le tue picdole, tu co'l redo la circondi , &^la perieguiri, ilche ènecef- 
fario. I 

X L. 
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La larghezza, cioè la profondità delle fchiere , ficomegli antichi 1’ 
hanno ordinato, bada elfere in dafenna banda di quattro Caualieri , • 
ptrdò che più di tanto e in utile, & fenza profitto nella caualleria;con ‘ 
dofia che non puote la caualirria'pcr di dietro fpfngerei'& urtare 
quei dinanzi , colà , che nella fanteria fi fà : ne meno i Cauallieri pof- 
fonu fpingere quei,che fono loro ditianzi contra il nemico come i fan 
ti, nè in aiuto alcuno fono gli fottoffanri àgli primaflanti, cioè à 
quelli , i quali fono pofli alla fronte, quantunque (ìano di quei , che 
portano le halle, ò pure di quelli, che lì chiamano faettatori. 

L T. 

E che egli Zia il uero,fi uede, che dopò il quarto Caualiéro,iI quin- : 
to non puote adoprar l'hafla Tua uerfo la parte dinanzi , & gli arder! 
fono sforzati à tirar alto per non ferire i primi , & quei , che fono di- 
nanzi loro,& perciò nulla adoprano nel fatto d’amie,& le faette loro 
rimangono inutili , come per efperientia tutto di fi conofeo . 

X L I I. 

Ballerebbe adunque, fìcome habbiamo detto , I altezza dì quat-^ 
ero cauallieri, ma perdò che egli auiene, che nelle bande fi tróuinor 
foldati valenti più pochi,iquali nella tefla collocati, fìano fufficienri i 
tnenare le mani contra gli nemici > perciò egli e conueneuole fecondo 

il va- 
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il valore delle bande determinare l’aUezza delle Schiere in quella^ 
i'cuifa \é' • . ‘ »' 

■. <t -,!mi .. . ■ .X L I u. 

Come nelle più virili bande, lequali fono collocate nel mezo per cf- 
ferein battagliai menare le-Ojai|i ite'primi luoghi è baftcuole l'altez- 
.-!xà delle Tchteredifeiè (ette cauallieri con yn feruitore loro,& nella fi 
niflra ordinanza ncllaquale debbono eflèr collocati i virili foldati nel 
iécondo loco di vaiorea menare le mani, determina l’altezza parimé> 
. te di fette huomini per deairia . 

X L I I I L 

Nella deftra oltre à ciò , oue fqno egualmente valorofi,come quel 
4i'della nrti(b'a)bifo?naìprdinareli.par di (ctce:;)l rcflante delle al- 
are bande che fono più deboli, ordina di otto ò dieà huomini per c 4 - 
feuna Decurta . . -, :,}ii -i, .. i 

, ,X L V. .1. 

.ir.iChefeegliauerri, che nella primiera ordinanza m babbi à mette 
. te in battaglia di quelle bande, che fono più deboli , & fiacche', fà- 
. rài le fchiere di otto ouero didiece huominj per. altezza come elTèn- 
!.do più debili . 'Ma delle bande , che s’hanno 9 fchierarc nella fecon- 
da ordinanza, eilèndofcelte, determinerai l’altezza dèlie fchicKdt 
cinque foldati , & altri feruidori per feruitio dell’arme;, di maniera » 
che vi fianodiece huomini in ciafaina Decuria. Quelli cofi fede- 
rati • come è detto, bifogna collocare in luoghi , che diano bene. Se 
, opportunamente &a(Tecnar loro il carico di corritori, ouero di quel 
' li , che vanno à metteru nelle imbofcate,& ne gli agguati . 

-» ! .. 1. , X L V I. ^ 

iif ' Kone dièeuole dunque determinare l’altezza deirordinanza di 
• • più di otto ò. vero al fommo di dieci huomini per larghezza, ò profbn 
dilà , quanrunque foflèro anco deboli le bande . Nc meno di cinque» 

■ con tutto che fodero elette . Si che ccniiiene ( fecondo il modo fu- 
: . detto , ) & queda diuifione, è badeuole , Se la larghezza ò groflèzza*, 

. ò profondità delle ordinanze in cotale maniera e conucneuole,& v- 
tile. Mala lunghezza, cioè il numero de’ptiraadand ncnfideègià 
f nel più diminuire. 

. X L V I 1 . 

Se m ordinerai mtte le bande in pari numero di dieci huomini ^er 
altezza, darai occafione alle fpie de’nemicidiannouerareageuol- 
mente ratta la fomma delle tue genti; però che numerati quei della 
teda cioè t capi delle fchiere , fi punte rii leggiero raccogliere tutto il 
numero , cola,che non douiebne manifedarfi al nimico . \ 

XLVIli: 
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Confcruara quella proportione,& mifura , che noi ti habbiamo «li 
tnoilrato, tutto quello, che réila deRoelTercito, A dee porre nella 
^recendaottlinanaa . ’ il i >< 

XLIX* 

OomrnSdiatnotroItleidòfchénell'oi'dinàreicontaberni deYblda 
‘ ti babbi Hrpcttò:Éll* età màggiort, 5c minore, concert» propordone, 
'àcciòchcmetTendo i uecchi< dà per fe, non lìlàcdail contubernio de- 
bole.^ altre li ponendo leparatamente i'^ouintnon fiano confali, Jc 
inelperd. J i .1 . 

iIj • 1 ' »j; ili' «'«L, 5»1- , -oc -’jF / Ì. r 

Armalàbi^dlnarìaa in«jtieftà'n^leii:'i( WimOlUnc^'il'qualeèm- 
tno nell'ordine'ciod quello, f^é'ftà ridila tefia ^iScqoeltochegii èuie- 
tro , dieA chiama dopodante , & fecondo, & il cuftodàicioèl 'ultimo 
del contubernio, ilqualechiaVnaho*'Wldmano, ouero caudano, hab- 
biano la landa , &il reflo deirarmatura fua ; gli altri tutd, dw^llànno 
nel melo di loro,! quali lappano tirare d'arco, liano fenza laiK:ra:per 
doebe non puoteaitf i coRuenéuotmente maneg^are l’arco foprail 
,caaallo, fe'egli htiuri nella mano' linidm K}:fcudo, '<S: l’arco ^ Malbil 
' foldato'fàrà'in modo elletcitató, che fappia maneggiare rarco,&por 

* taréancb lo fetido attaccato allefpalte , rìbn d pare cofa inutile. ' 

: . LI. J 

Oltre à dò ti commandiàmo ò Capitano ddl’ellèrdto che' caaii 
foori&maflimamente p'et la ordinanza che Combatte prima quelli ', 
i quali deputad li chiamano, che hanno cura di racc^liereiuoldatt 
feriti, & poni in ciafaina bandi otto,ò diece huomini tori della iftet 
‘ la banda leggieri & uiuaci.ualcuti Se tenta arme.i quali cento pie lon 
uno feguitino le fue bande, affìne.che quelli , i quali nelle mifchie co 
' battendo fono caduti da canali© , Se non poflòno menar le mani, liano 
canari della battaglia , comeauiene fpellc uolte, faranno graunnente 

• feriti. Se quelli ancora, che fono rfeuperan , & faluato gli da loro la ui 
ta,aCdoche da caualli della feconda (quadra nò iiengano calplelhri gli 

' buomini ueramenreualoroli.nc per negligenna dalle fcme’perifcano 
Se affine, che quelli accurati fiano in faluargli habbiano dal Camerlin 
gUÒTheforierodelnollro Im^rió un mimo per ciafeun foldato, 
che falucranno . 

L II. ' 

Q«Ai iftein, dopo!, che i nemia farrano uolti infuga,& pailàua la 
fecónda ordinanza, alhora debbono raccogliete le anue.ritrouate nel 
lqco,oue fu fàtu la prima pugna , & confegnarle dopo fdolto il oon- 
. ! I . flirto 
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flittea {loro capi di dieci , cioè à quelli che nel primo luogo danna 
della fua bada , & rìceueranno eflì anchora in mercè di ciò dalli Deca 
ni ceru parte toccatagli in forte quello priuilegio commandiamo, che 
muftaraente habbiano,li primaihnti nelle pugne, & che fi conuenga, 
loro i perciòche elfi nella prima tefta fono collocati, & ne i primi em- 
piti del conHitto Tanno à grandiflìmi rifchi della vita : da ciò fi trahe 
qucfto vtile'ancora,che per ifpogliarei nemici non è alcuno, che di- 
fenda da cauallo, nè che abbandoni il fuo luogo , o rompa l’ordi- 
nanza.. 

L I I I. 

Acciòcheageuolmente il deputato , & i feriti, & da cauallo caduti 
nella battaglia pniTàno rimontare à cauallo, è Mtile,che i deputati por 
tino feco due flalTe attaccate alia fini lira parte della fella, una ailoar* 
cione dinanzi, & l'altra ì quello di dietro, in modo che quando li due 
uogUono rimontare à cauallo , cioè il foldato ferito, & il deputato; 
quelli per la llafia dinanzi; & quegli per quella di dietro lo polla fare. 
Egli è necefiàrio ancora, che i deputaci portino dell'acqua ne’fiafchi, 
perdoche i feriti logliono molte nate ueni r meno. f 

Lini. 

Nel tempo del conflitto le halle non debbono hauere i flamuli, o- 
uero i pennòceli perdoche in quanto fono necellàri a pompa. Se dimo 
ftrarione apparenza in tanto nel conflitto fono inutili, perdoche feal- 
cuno uenedo occafione uorrà landare dardo, o faettare, o altra limile 
cofa, quello flaraulogli làràdi grandillìmo ingombro , fi chenon po* 
cranno tor di mira al diritto o tirare d'apprclm , o da lunge l’arme da 
bnciare: fe egli fari tempo da gittarelaetteifuderti flamuli ritarde 
ranno molto, &impedirannogii Arderi,che orano le faette dietro le 
fpaile ; fono ancora di non poco impedimento alle caualcace, & alle 
Icorrerie; Se a' ritorni.onde ne’fatti d'arme non bifogna ad oprargli. 

• L V. 

Vagliono quelli flamuli per adornare le ordinanze. Se farle rifpletì 
dere , mollrandofi da lunge in dma le halle. Se tenendouegli fopra fi- 
no i tanto, che nemici fiano lontani un miglio , però cheaJl'hura'bi- 
rognatirarlegiò delle halle, & piegarle, & riporle nelle loro uagine, 
Ce non ritardare fino,che i nemid ti fiano apprellò. 

L V I. 

Oltre i dò ti commandiamo , che dalle più flirti, dcvalorolè bari» 
dc,dadafcuna in particolare & dal le altre più deboli Turmc fecon- 
do ciafeuna turma tu elegga Se caui fuori afcoltaturi, doè uigilatori 
eucro fcntincUeche fcuoprano , ueggano Se afcoldno d’ogni intorno 

V due 
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per banda & otto, ò dodici pcrturma,lcqualifcnrine!!c,(Ianode 
fte rirudgiate, & ualenn, afEne,cheinanzi U pugna, & nelPidcHa pu« 
gna nc’iuoghi loro afTcgnati per certe diftanze debbano afcoltare, 
difcoprire nn tanto, che Ha compiutamente fornita la zufià, acciòche 
non folle latta alle loro bande, & T urme qualche imborcata,ò impra 
uifa fcorreria,od ingano,da*nemici . 

L V I I, 

Altre tanti mifuratori bifogna ritrouare , i quali habbiano cura dì 
andareauanii àdifegnar& mi i arare i fìci, ne quali halli da alloggiare 
col campo, 6c riconofcere le Urade, Se guidare i’ellèrcico agli alloggia 
menci. Et di quello balli hauer detto fin qui . 

L V I I I. 

Egli c mellieri che Teccellenza tua ordini le parti della prima bat- 
taglia in modo,che maicino apprelib l*vn a all'altra, névi ni interpo- 
(lo troppo lungo fpatio tral'una parte,&raltra,né meno coli breuCf 
che liano in guifa ri Uretre inlieme, che Tvna prema falera nel marcia 
re, ma vadano in modo,che le parti non appaiano ellère troppo lonta 
ne fra loro • 

L I X. 

I Laierani,doé quelli, che li pongono alla cullodia de* fianchi del- 
la prima battaglia infino a ranto,che i nemici non s'apprellino, diano 
congiunti co*J redo della battaglia j ma quando faranno accodati per 
ifpatio d’una tratta di faetta, Se non piò fpingano à mano linidra per 
fianco, & fpedalmente quando la battaglia de* nemici lupererà la tua 
di lunghezza-». Coli ancora Tordinanza di coloro,che circondano le 
corna dal fianco dedro , doc coloro i quali hanno carico di intornia- 
re i nemid, facciano il medefmo. 

L X. 

Metti in ordinanza le Turme della feconda battaglia ì fianchi Tv- 
nadalfaltra lontane una tratta dilaetta fraloro,& mardno dietro» 
cioè alle fpalle della prima battaelia, & mentre il nemico édalunge 
vno migliorò più dal luogo,oue lic per comettere la zuffa, fegui ti que 
da feconda battaglia tanto lunge,che non polla dairauuerfario clTerc 
fcorta,affinc,chefela vedcHè,non le ordinallè qualche aguato contra 
ò imbofcata.Ma quando i nemici già faranno più uicino Icoprendoli» 
Se venendo la tua fuori fenza, che elli prima l’habbiano veduta, non 
potranno più gli auuerfari ordir le inndie , Se coli s*appreili alla pri- 
ma quattro gittate di làerta. Se habbia con diligenza il cuore alla pri- 
ma , né dee dare più difeofto nei tempo del fatto d’arme dalla prima 
di quello» che lì c di (opra detto,afiine dinon lafdare la prima d*ogni 


*Dtl preparétrp 4/ comlattm . t j f 

fbccorfo abbandonata, nè anco fi accofli à lei,acciòche commouendo 
Tna gran poIuere,& corbidandofi 1 aria,non fi niefcoli con la prima » 
&auanri, chefi rparcifcano.il nemico habbia fpinto inanzi &acucca 
cola mifchiacon la prinu. 

L X I. 

Le bande, lequali fono polle di dietro ‘nelle {ulrime parti della fe> 
oonda battaglia di qui , &di là ai lati , ftano lontane dalle altre una 
tratta di faetta, Guadano cofì feguitando la feconda ordinazaper 
guardia delle parti di dietro . 

L X I I. 

Le bandiere cioè leinfegue bifogna afiègnareà dafcuna TiuO}! 
in quello modo, che quelle,delle bande fìano pili piccole,& leggiere; 
& quelle de i Capitani de i Membri Drunghi più grandi, & dineren- 
tijtSc parimente quelle dei Capitani delle Turme fìano diuerfe per 
rifpetto à quelle dei Capitani dei Drunghi , chcibnofottodi fé. Ma 
la infegna del luogo tenente Generale fìadilFerente da quelle dei Ca 
pitani delle Turme, fi come anco la infegna della tua eccellenza dee^ 
edere differente,& più manifella delle altre,ageuole ad edere fuor di 
tutte le altre da ogn’ vno conofciura , acciòche nella fbrtunaauuerlÌL, 
rifguardando in quella li pollano raunare fàcilmente i Capitani , Se i 
ibldarì,& per quella dare il fegno della ritirata, & richiamare a gli al> 
loggiamenti . 

L X I I I. 

Stando le infegne tutte con uguale ordine nella fronte in ordinan- 
»a,egliè mcllieri Iciegliere. i j.ò,ao, foldati daquelle bande dede 
che (ono d'intorno àloro ordinate,i quali fiano de i più 'Valorofi per 
guardia,& difefa di cufeuna di loro . 

L X I I 1 I. 

Colloca i Capi maggiori in fermo, Se ficuro luogo nell’edèrciro,af- 
finche incitati da qualche empito non entrino nella zudà, Straboc- 
chino precipitulàmente nei pericoli; da cheauégano poi turbamenti 
grandi i foldati : che feuieneuccifo uno de' Capitani minori , non fi 
puotc coll rifapere da tiirti , fe non da quella banda , della quale egli 
era Capitano: ma fe morirà alcuno, dei nobili, & grandi , il remore 
uolerà fubito per le bocche <iegli huomini. Se conturbeià, Se renderà 
fiacco tutto redèreito . 

L X V. 

Per la qual cofa eglièconuenienteÀ Capitano deirederdtocheil 
locorenente Generale, Se i Turmarchi fi pongano con le loro tnirgne 
nella fronte delle ordinanze infìoo a'tantoperò, chele battaglie de 
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nemici fono lontane una,ò due tratte di iàctta , biffine di nuedere , dc 
ben difporre le ordinanze . Maquandoègiàperattaccarfì il fatto d* 
arme c meftieri , che ordinino d’intorno & a’n^anchi delle loro perfo- 
ne alcuni forti & aalcnti (bldati de’fuoi , che uadano alla vifta loro,& 
eilère da loro difefì , & coperti. Se fargli cflì pii!l coflo andarci menar 
le mani. 

L X V I. 

^a ben confortiamola tua dignità , che fìnairhora del conflirto 
uada mirando, prouedendo, 6cuifìtando il tuo efièrcitocontrail mo- 
uimento, & Tempito de^nemicijma attaccata la pugna» ritorna à ccU 
locarti nella tua propria banda, non per combattere, ma ifeorgere. Se 
regolare la primiera, & f econda battaglia, cioè nel luogodel mezo dd 
la feconda battazlia. 

L X V I I. 

Non configliamo , che molte trombe fi Tuonino nell fatto d*arme» 
perciòche da quel romore nafee confufione fhepiro Se tumulto. 
Se non fi puorc udire le commiilìoni, ne intendere i Comandamenti 
onde Te il luogo, oue fi preTenterà la giornata Tarà uguale, baderà be- 
ne la Tromba della parte del mezo à tutte due le battaglie de’Toldari, 
ma Te il Tudetro luogo Tarà diTuguale,ouero , ( le come Tpeflò fuole a- 
uenire) Tarà gagliardo uento,ouero per lo romore dell acque non fi 
pofià chiaramente udire la ucce, all’hora non Tarà fuori di propofito 
in ciaTcuna parte far fonare una Tromba», di modo, che in tuttala 
ordinanza foneranno tre Trombe Tolamenic. Perciòche quanto mag 
giore filentio fi ferui , tanto più danno di buono animo i Toldari gio- 
uini , Se i caualli parimente ^Talrre bedie Tono manco pauroTe , & la 
ordinanza à nemici Tenibra più TpauentoTa , & ficonofeono , Se intea 
dono piùageuolmentc i com mandamenti . 

L X V I 1 1. 

Per laqual cofà , quando l’cflcrcito uà à combatere , non bifbgna % 
che alcuno mandi fuori temerariamente uocc alcuna , ma dagli allog 
giamenti partendo leflèrcito. Se marciando alla pugna, coli come ta- 
citamente fi parte, cofi anco dee caminare &non andar cicalando 
fuori di propofito . A quedo modo non Tolo fi fa l'eflcrcito marciar 
fenza nientedi romore ma ancora' particolarmente che riguardi at- 
Cencamente nell’inTegne de* Capitani. 

L X I X. 

Il filtro fteftb la prefenza dc’nemici , Se la maniera delPcdere infie- 
■ me Terrari Se fchierati in battaglia farà.io. Se dimodrcranno il modo, 
& U miTora del combacceie • Ma quando l’eflèrdco fi ràuoue per ac- 

uc- 
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taccare U zuffa, egli è dibifog;no, chei foldaxi mandano fuori con 
grado quella uocc ufata da Ciuiftiani . 

La 'Vittoria della Croce • 

L X X. 

E N V T O già alle mani l’cdèrcito non farà difdiceuolc, 
che egli nriena (Irida grandilTìme, & uili fbrte.^rpccial 
mente quella parte dello eilèf ato.cbe è collocata alla co- 
da,n peri rpauentare rinimico,comeanco per incitate & 
deftat e, i .uoi propri] al menar delle mani . 

L X X I. 

Ne conutene ancora, che al rem p>o della milchiade’fattid’arme 
Compan(cano,& ne prcftino l’opra loro i banditori, onero mellàqgie- 
ri , ò nuoti) deiredercito ; Qiiefti fono quelli, che co l fanellar Cuoia 
arano i (oldaii , confurrano, conlìgliano , & fpingongli à pericoli. Se 
al combattere, Se à (lare Caldi ne'fuoi luoghi . Se egli è polTibile, fiano 
ellerci àquedo ufficio di quelli ideili foldati, & Capitani i quali uan- 
no à combattere, Se liano fàuellatori, & bei dicitori , & cali, che pof- 
Caao col loro ragionare uulgere in ogni parte gli animi de’loldaci , la 
compagnia &communanza poi nelle traua^ie, Scopre fàticofefi 
gli aCcoltanti piià ubidienri. Se pronti ad approuare t conforti & à 
mandargli ad eflecutiono» 

L X X I I. 

ImelTàggifri dell’eflerciro fiiderri habbiano in pronto, & perle 
mani molto alcune cole , che agcuolmente perluadano , Se (bno cre- 
dute, Se ufìno corali conforti . Prima ricordino la mercede, che Iddio 
altrui dona per lo mento della fede, che fi hà in elio, d 'poil guider- 
done del Re ; i benefici farci per l'adiecro^ la Guerra eilèrfi prefaper 
Dio, Se per amore di lui, Se per tutta la narione, & per rutti i profumi 
fedeli ; Se fe tornerà bene (oggiungerui ancoia per le mogli , pe'fi^Ji- 
uoli. Se per tutta la patria . Perpetua eflère la memoria, che fi ciene di 
tutti coloro , i quali ualorofaméte fi fono adoperati nella guerra per 
falure de’frarclli. Quella guerra ellerfì molla cnnrra gli infedeli di Cri 
ftOjSc nemici di lui. Noi hauere Chriflo dalla noflra,& proptrio,nel- 
le cui mani è polla la femma di tutte le Guerre : eglino per la incre- 
dulità loro edere in contrario llato,& fe altra rofa limile ut c,che po(^ 
fa infiammare gli animi de’loldati al menar delle mani Quelle cofe, 
che io hò di fopra conamcmoraco , dette con parole acconce, &có- 

modi 
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«nodi conueneuoli commuouono di gran lunga più gli animi degli 
huoraini^chc il gran numero de’ danari . 

L X X I l I. 

Nèqueftoèda padàrecon nientio. Per Io numero delle bandiere " 
agcuulmenrepuore altri faperc quanto numero di (bidati contenga 
tutto reircrcito , perciò pare à me per ifchifàre qucfto difordine , che 
A debba porre in dafcuna Banda due infegne dmili > una del Conte* 
l alrra del centurione , & portarle amendue infino al di del fatto d’ar* 
mei'ma nel dipoidei farro d’arme inalborare folamente lainfegna 
prencipale i & quello acciòche inalzatone più d’una non fi partori- 
fca confufione tale, chei foldati non (appiano poi quali fiano le fue 
uere Infegne riconofcere : coli fiiradì , che per Io numero delle Infe- 

f ne redèrcito appaia grandidìmo ; ma fopra turo bifogna nel giorno 
ella pugna portare folamente le Infegne autentiche, & principali, 

L X X I 1 I I. 

Nel di della giornata, & alcuni giorni anche auanti che fi attacchi 
lazuda, eglièdibifogno, che leprìndpali cofe, & d'importanza fi 
manifellinoa’foldati all bora madìme quando gli edèrdrìj da noi di 
fopra infegnati faranno Ilari prima medi in efecutione, & i coman- 
damenti, &i moti parricolati bene inrefi. Se bifogna parimente ragù 
nate i Capitani di ciafeuna Turma , iquali dicano ì i foldati che fono 
folto la Aia carica, & alle fue proprie Turmelecofe conuenienti, & 
accommodate all’occafione : come per efempio,che non fuori di prò 
polito fono dati indituitij gli edcrdii à foldati dagli Imperatori anti- 
chi,& moderni, &cofi le ordinanze fatte fecondo l’arte,&: i moti per 
diritto , & in cerchio, & le altre_ figure, Se forme rirrouate, perciòche 
fe gli animali feluaggi , iquali fono perfeguitati da cacciatori, come 
cerai lcpri,& altre Sedie uili non faltano fuori, & fuggono lunge per 
diritto in tutto, ma piegano il loro-corlb in quella parte,oue conofeo 
no potere meglio campare. Quanto maggiormenre debbono gli huo 
mini,i quali fono dotati di ragione, & combattono per cole grandi & 
honorate con indudria & attcntionc perfeguire l’inimico , o ritirarli 
nel combattere, & non comel’acqua Ipargcrfi folamenreinanzi, one- 
ro in dietro uerlarfi, edèndo, comeinteruiene,un pocodagh' inimici 
fofpinri , ouero fofpmgendo noi loro ,& coli cacciati fconciamente 
correre à pericolo j anzi Ibpportarc ogni coAi , affine, che in qualche 
modo fi uinca Tinimico. 

L X X V. 

Non fi guadagna la intera 'Vittoria per caedarei nemici un poco. 

Se poi la luargii, uè anco per ritirarli un poco. Se poi rifai li, redafi in- 

ferio- 
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feriorfjma ogni giudicio C dè riferuare nel fine della (àttione> & ogni 
cofa à quello ridurre, per eflò fine combattere. Queftc,iSccofi fané 
cofc, & limili narrino iTurmarcht att’olTercito, & alle lue Tucme,dC 
a* Tuoi propri foldati. 

L X X V I. 

Marnò Capitano dell’ellercitu dopò, che! Turmarchi , &glial« 
tri Capitani hauranno ellèrcìtato , & confortato leloro genti priua* 
tamemte , mciti in battaglia tutto l‘e(Ièrciro infierae una uolta, ò due 
al più, & lìmilmente apparecchialo con fatti, Sc con detti, rendendo* 
lo atto ad ogni imprela militare./. 

L X X V I I. 

Commanda ancora a’Capitani della prima ordinanza , che ubidì* 
fcanoalla Turma del mezo, dune ò il locorenenteGenerale,il quale 
Merarcaal preiente lì chiama del luo gouerno, &mardno eoa elio 
lui con uguale fronte, &in uno illellù rempo attacchino la zufi^. 

L X X V 1 I I. 

, Con quella ordinanza, fe gli auuerfari faranno uold in fuga,allho 
ra i corritorì gli feguitino, fpronando , &gli cacano con tutte le for- 
ze fino à i loro ripari. Se i difenfuri gli uadano marciado dietro in bar 
taglia, fenza fermarli giamai , affine , che fe i nemici fi rifàcellèro un’ 
altra uolta, comeauiene, & fi riuolgeflèroicombatere.i corritorì re* 
ftando lontani dagli luffidi , non rcllallero anche fopra &tti , &non 
poteflero follenere l’empito loro,mantirandofineidifenditorì, di 
nuouo fi raccolgano . 

L X X I X. 

Ma fevna Turma, ò tutte faranno mede in fuga nel combarere, i 
corritorì li ritirino, come nella feconda ordinanza per uno, ò due ti- 
ri di làetta,& di nuouo fi rìuoltino contra gli inimici,fatto le ufiue, & 
conuencuoli voci, che conforti fi chiamano. 

L X X X. 

Se fi può mettere in fuga i nemici , perfeguitarlo bifogna; ma fe^ 
non tifa per romperli quelli artifici) , cio^,che tu in prima gli allalti, 
dopò ritirarli , Se fubito ritornare à fare empito contra loro ; & l'e ciò 
tentando una, ò due uolte non ti riefee à tuo modo, ordina che la pri- 
ma ordinanza fi ritiri fuggendo nella feconda, che pocoapprellò ale- 
ne*, & fi collochi ne i luoghi conuenienti alla coda a lei , riuoirandoli 
con la faca'a in quei fpati) , che fono ù ciò ordinati nella parte ellre- 
ma Se alle fpalle della predetta feconda ordinanza , & poi coli la pri- 
ma, Se la feconda ferrate inficme urtino con prellczza u nemico. Se f« 
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lo riuolgcranno in fuga , debbono cacciarlo con ogni forza ^ & em- 
pito. 

L X X X I. 

Commanda ancora à i lacerani, cioè ì quelli» che hanno cura di di 
fendere i lati , che (c ucdranno il corno dell ’auuerfario più luf^o , fi 
sforzino uolgcndofi al corno , cioè allo feudo , cioè à banda finifira 
pareggiare la lua lunghezza ; & quello , acciòchc le noftre Parti non 
fiano circondare da nemici *, ma fe il corno dc‘nemici farà più corto 
del tito,bifogna,che tu glielo circondi con le tue genti ordinare à gui 
fadi roezaluna j tenuta &ridottain forma di mezo cerchio , quali 
come la lettera greca figma. C. & tra la capacità,& concauità di cote- 
fta tua ordinanza Itringcre» Se abbracciare per di fuori i nemici auan- 
ri , che la Parte incominci à combattete con cllò loro , cioè aitanti gli 
ufiuti gridi fi mandino fuori •» i quali logliono adoperarli innanzi, 
che fiattacchi il conflitto ; ma le il corno de’nemici farà pan al tuo , 
filano faldi come dìfenfori nella propria ordinanza loro , i Tuoi luo- 
ghi mantenendo j Se le farà mcHicri pronti in Ibccorrere la fila Parte. 

L X X X I I. 

Commanda à i Cornilli , cioè à quelli , che hanno cura di circon- 
dare i corni, che fra tanto, che i nemici faranno lontani dalfordinan- 
za per due, ò tre gittate di factta , uadino feguitando il deliro loro 
corno di nafeofo , Se fi fattamente che non fe ne aueggano , polla alla 
fronte, cioè dinanzi à loro una banda , laquale habbiai Decani, &i 
Quintani, Se balta , che laltezza lìa di cinque folamentc , fe faranno 
ualent’huomini , l'altra battaglia dee feguicarc dietro di cflà ferrata 
inficmcjchefi dice Drungilli. 

L X X X I I I. 

Non tengano le tede delle infegne alzate in lù , & in alborate*» ma 
bafic. Se à terra, Se quando poi farà bifogno,le fcoprano»& quello ac- 
ciòchc , fe le porrallcro coli in palefe. Se da* nemici follerò auucrtitc , 
quelb’,che coli le portano, non fodero poi da maggiori imbofcàce ia- 
gannati. Se ofièfi . 

L X X X I I I !.. 

Se il corno de nemici farà trouaro più lungo del tuo, primiera- 
mente bifogna uolgere al corno, cioèall’halla. Se nel procedere man- 
zi alla parte delira ritardi fe ftcllà un poco, in andanefo Se fi dillenda.» 
la ordinanza uno mezo tiro di factta , acdòchc il corno de nemici fia 
in lunghezza fuperato » Se coli mutandofi al diritto centra nemici gli 
«rcondino:& commandino Pufeire & fubito per di dietro loro il 
Drungo, che fiaua nafeofo fpingerà prcdiifimamence inanzìcontra 
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*Dtl fripinrp ài comhàtteré . 1 6 1 

aauerfarìi. Ma fé farà più corco il corno de nemid,rubito bifogna^ 
Hfdre,& in forma della lettera Greca /ìgma.C.prendendo d’intorno , 
& drcondarlo,che fe egli è equale, lì diftendino un poco i tuoi, & ab- 
braccino il corno nemico, & coli Io adàlcino . 

L X X X V. 

Rotti gli auuer(àrij,non bifogna coi! incontinente feguitargli , ma . 
arpectare quelli, che fono alle fpalle , i quali debbono con predezza^ 
mardare auanci,& tutti iniieme poi cacdare il nimico,che fogge, che 
fe i nemici haurano il corno loro più breue del nodro, fobico cfcano • 
& con vna ordinanza lunata gli circondino ; ma fe vguale, didendan 
fi , & drcondino il nemico corno , & come c detto diano dentro con- 
tta lui . ' ^ 

L X X X V L 

Che Ce fi didédon'i tuoi cornidi,& i nemici anco fanno il medefmo. 
Stentano pareggiare il tuo corno, tu fobico aflàltagli métte eflì fono 
inceda Confofione di tramutarfi. Imperò che mentre edì danno in- 
tenti i riuoltarfi al corno, egli è necedario , che la loro dedra rimanga 
nuda Se difciolta Se la loro battaglia ferrata li faccia rara . 

L X X X V 1 I. 

Nel menar ad effetto quedi mouimenti di drcondare i nemid non 
folo bifogna regolar, & far fi che i coroidi non ritardino troppo onero 
nò incomindno troppo rodo , ma né anco il Capitano di quella parte 
doè della Turma, ò dafeuno altro ; onde adàltando i cornidi de’ ne- 
mid,& venendo già incontra a* nodri,all‘hora tutta la Turma fi muo 
tta contra loro ad vno idedò tempo , & coli gli perturbi . 

L X X X V I I I. 

■ Dee edere à cuore jgrandemente al Capitano che ( fe egli è podìbi- 
le ) fuperi con la fua battaglia quella delf'auuerlàrio in lunghezza , fe 
non,alineno fi dee sforzare di pareggiarla , perdò che, fe la ordinan- 
za nodra farà più lunga di quella deirauuerfario,i cornidi faranno lo 
vfficioloro piu diligentemente,&con edètto maggiore . 

L X X X 1 X. 


Sappi che i cornidi fono necedàrij, perche nelle campagne rafe. Se 
nudepodono fare delle feorreriepiù ucuramente. 

c» 


Tu fignificherai parimente alla feconda ordinanza, che oderui con 
diligenza il luogo del mezo , nelquale ha da edere collocata la tua ec- 
cellenza, Se auertifea con attentione , & mifuri il tempo della , 
ihe fia lontana dalla prima tre, ò quattro gittate di factta,acdò che fe 
gli auucrfàrij làranno meflì in foga comparilca iui come per aiutati! 

X cC) 


rii CommandamfHfo Duodecima, ^ 

ce. Se difendinice , & feguiti la prima ordinanza in battaglia con.de- 
bita diflantia, & non indugi. 

X C I. 

Che fé alcuna banda della prima. battaglia farà nolta in iiiga. Se per 
dò habbia bifogno della feconda, lo ri troni in dTitSe Ha preparauià ri 
i'euere gli affli cti,& donar loro aiuto. Se congiungerff con eOà fecóda. 
Se inileme infieme bene difpoffe marciare, nò mai li sbandino auand il 
fine della pugna,& prima che liano ritornate ne gli alloggiamenti,ma^ 
in battaglia n mantengano nr con difordine perleguano i nemid. 

X C I I. . 

Seia pugna della prima ordinanza farà dubbiofa, & che vi ffano in 
calciamenti& fughe d’ogni parte.bifognafèrrnariì in buona ordinan 
za, &ffarà vedere il fine delia zuffa , Se mandar fuori voci alte, & 
vrlare due,ò tre volte , fi per fir arditi , & rinuigorire i noffri con}bat 
tenti come anco per ifpauenure i nemid: nc ti affrettare^d^ andar 
fubito nella prima ordinanza i menare le mani. Se foccorrere i tuoi ,, 
acaò che non fucceda qualche turbamento , Se fuga fuor di ragione 

X C I I I- 

' Ma fe ( cola, che fpeffè volte fuole accadere ) la feconda banaglia 
'Verrà anch'efla poffa in fuga infino a’ cuftodi delle fpalle , cioè alla 
terza ordinanza all’hora quella terza feccorrendo al bifogno. Se fpin- 
gendo innanzi s'affretti di riceiierla , Se ricuperare la vittoria . 

X C I I 1 I. 

Ma Ce comparirà qualche agguato alle fpalle, & che i nemid affàlti 
no per di dietro fe faranno pochi, & che badino alcuni foldati della 
terza ordinanza,all'hcra bifogna mandargliene contea. Ma fe non ba- 
ftcranno in quel cafo la ordinanza, come (là , 'Volti ficda , & la infe- 
gna parimente co'i fiio Capitano vada alla coda , doc di dietro & fi ac 
commodi l’ordinanza, comein Anfidomo , cioè in ordinanza di due 
tede Se coll debitamente combatta Se le i nemici fuggiranno.aU’hora 
la terza ordinanza ferua come di corricori,fia pur di vna, ò di due ban 
de, & in quel modo conueneuolmente feguiti la uittona . 

X C V. 

Se parerà à re,ch’i nemid,all’hor che ri diranno fcorreriealle fpal- 
le, fiano in gran numero, commanda con queda parol.a_>, Mutateui , 
per la qual voce i Decani verano alla coda, cioè fi transferirannoa 
banda per banda alla parte di dietro, talché quella,che prima era froi> 
te,dinenterà coda, &cofi anco quella, che dianzi era coda farà diut* 
outa fronte. ■ < . 

• ^ ‘ ^ ‘XCYI. ^ 




I>elprepàrdrji cdcomlàtttre, 

X c V I. 

- . Coromancfaqueftccofe àifoldati per vn |)oco di tempo auanri la 
tuffa, affine, che effi conofcano per tcftipocioche fi dee menar ad cf- 
ftrto, & non rifcrbare à comandar loro al tempo del combattere, che 
no è ragioneuole.cffendo inerperti di qucfte cole, inOrgnareliene cofi 
all’improuifo,ma folo quclle,che fono ageuoli a mandar adellccutio- 
ne, & brieueinente fi pongono in opra . 

X C V I I. 

' Et di più fe tu lungo tempo auanti il cóflitto impórrai loroquefti- 
affari; fe ne dimenticheranno , perciò poco ananti dei ricordargliele . 
Commanda à tutti generalmente che non fia alcuno , che ardi Ica tra- 

■ pafTare la feconda battaglia,con tutto , che ( fi comeauiene ) la prima 
foffe uolta in fuga, affine.che non gli conucnga andare à pericolo del 
la uita fi da i fuoi , & fi da i nemici , fe però tanta neccfliti non ne fc- 
£uira chel’habbia fatto trafcorrere tanto innanzi. 

r* i. > . .. X C V I I !.. 

Poi che fi meffieri combattere con l’ordinanza de’ nemici anco al 
le volte, cheaifalta in agnati .quelli, che fono deputati à dò nelle in- 
fidie, & ne’ luoghi afcofi.dcbbonoauanti ogni altra cofa commette- 
re, che fiano mandati auanti gli fcorritori, affinedinon incorrere all’ 
improuifodifordinatamentenellafuriade* nemici, a fianchi', ò alle 
fpalle,ncdopo tutta la ordinanza effere allàltati con le imbofeate-. 
loro . 

h . ■ X C I X. -■ ,r. . 

• i ^peiTcuolrelegenci de* nemid fi diuidono in due battaglie, perdò 

i fe la prima de’tuoi non farà bene.ic diligentemente fchierata , fi deb- . 

■ kono più torto artàltarc con le imbofeate contra la fua al'pcttauone . 

Parimente, feinemiddiuidetanno il fuoefTercito io due parti, e- 

: gli certo non òragioncuolcordinareleinfidie alle fpalle, nu dall’uno 
de’ corni, babbiaU puri fiir la feorreria da una patte contra loro, oue 
co da ambedue, come ò detto . 

CI. 

Egli è neceflàrio,che tu tegoli & congetturi il tempo, che tù hai à 
menar ad effetto le imbofeate, affine , che non ritardi troppo l’ordi- 
canza.laqnale ha da mandar ad elfecurione quella imprcfa.oueroin- 
gannandoti l’hore, non ufi troppo prertezza , ma con diligenza 6(fer- 
uare il tem po , & allhcr.che le battaglie de gli cllcrciti faranno uidne 
runa all’altra due otre tiri di faeita,ufcir fuori con le insolcate da 
luoghi fecrcti,^ vrtarc con empito ne gli auuerfari . 


C,I I. 



1^4 (omffMnJamento Duodecìms, 

GII. 

QikUc cofe, tutte che di fopra. habbianio prodotte» (bno de por 
in opra rton per eilèrcitatione , maln fàcd nelle baruglie» che C 
nodafvero. 

I 

*Ùe iTurmarchii dei corritori, dtfindstori . 

1 C l I I. 

OMMANDIAMO dunque all^ecceltenaa tua , che 
tutte queitecofe non folamenceapprcfti , & ngnifichi; 
ma etiandio, che ordini à ciafaino T urmarcha » & dia-t 
per ifcritto tutto ciò , che io a te hò predetto , acaò che 
egli ancora conofca lo llaco della propria Tua parte. Onde ogni Tur» 
marca ailègni la terza parte di tutte le genti, che danno fotto lui al- 
l‘ufHcio di corri tori » & gli ponga in ordinanza di quà,& di là ne i lati 
della tua parte .'Ma il memoro dello eflccdto, che dà nel mezo,indi- 
fènditori, cioè uindicatorì . 

» 

In che modo Jt debbano mettere i fennoncelU 

fopra le haSle ^ . | 

C I 1 I I. . 

E bade non debbono hauere le banditole ò pennoncelli al 
tcpo della pugna, ma fi deono leuar uia da loro,& riporre^ 
nelle Tue borie : &t quedo madìmamente quando i nemici 
fono lontani un miglio, ma quando fono più difcodo 
debbono in ogni modo tenere fopra le bade . Ma le bande, & infeene 
de'Tagmi,cioè de’ conti, fiano minori, made’ Drungarii più perfet- 
te, & diuerfefimigliantemente anco quelle de’ Turmatchi dincrenti 
molto per rìfpetto alle altre,come è dato da me dmifato» < > 


5 »^ 


DelC hora del fatto d arme 


N 


C V. 


E1 tempo del fiuto d’arme dopò la noce, (la 'vittoria della Cro 
JL^ ce , ) egli è bifogno mandare niori grandi , & terribili gridi , & 
arli,&rpedalmentedcbbonodòfarquelli che fono alle fpalle della 


battaglia , ic quedo per fiire più animo a quei * che fono à fronte , Se 
per confortare anche l’un Taltro . 

^ I>ei 






Delprepararfi al combatterei léj 
' ! K Bei luoghi de' Qàpìtani nel conflitto* 

" . evi. 

^ 'V. ■ . ^ 

ELtfirpodel fiittod’armenon fi fuonino tnoltr trombe, 
ma bafta quella (ola del Turmarca. IITurmarcadeeCbre 
rei lucBO di mezo delle bataglie della lua Tutma , cioè nel 
mezo de i difenloci , i Drungarij di qua, & di là nel mezo 
delle bande de i coritori . 

Be i luoghi > che fi hanno a riconojeere auanti 
\ ' il fatto d arme* À - 

C V 1 I. 

Q VandorelTèrcito è tin battaglia percombatere, egliènecefTàrio 
riconofeere il luogo,nel quale fi hi à cómettere il fatto d’atme; 
corale incarco ha(Tìà dare à mandatoti nuntij &qu^ 
fto (ito s’intende ellèr «quello fpado , che è tra il tuo e(rcrcito,& quel- 
lo dell’auuerlario, accio che non ui fiano pozzi fbllè,ò buche, ò qual- 
che altro inganno de'nemici,5c fc ui farà una cotale infidia ritrouata , 
fà fermare refièrcito in fino à tanto , che Tnemico uenendoti à t itrof 
uate habbia uarcato quel pallb pericolol'o > & poi la noftra ordinanze 
atucchi la giornata io luogo netto & ficuro. 

*BeUainfgna del Turmarca* ^ ^ 

C V 1 I I. 


A Infegnadel Turmarca come è detto Ila diuerlà moltot, 
&piòdi(hnta di colori dellealtre Infegnede’fuoi Capita- 
ni, acciò che ageuolmente fia conofduta da tutti quelli che 
fono l'otto la lua carica^ . 

T)e ipgni , tS* fttoti di quejla injegna * 

C I X. 

A fia anco difiinta dalle altre quella Tnfegna, con qualche 
(lrano,& differente mouimenco, comeinsò, òingiòoue^ 
ro polla à delira, ò à finiUra, oueto per ellere Tempre inchi- 
nata, onero per tenerli in mano la cima della infegna, ouer* 

per 





C6mmand4mento Hyuodmrn^. 

cer ciTcre Tpefla moilp pcrlocHmtò. Talché per quelli fegni ellalii 
lenza confuflone & agcuolmente dalle altre infegne conomuca« 


Il ) 


Della dj^erem;4 delle ìnpgne • 


C X. 


E Infegne delle baode dei Conci fianominori, quelle dei 
wl niaggiori , la Infcgna dei Turmarca lia di gran 

lunga diucrlàd^ealtre,lIcome di (opra ti hò diuifato. 

n)elle in egne de iTurmarchi > le quali dehbone 
ejjere tra loro d^erentt . 

CXI. j 

H o N bifogna, che le bandiere di tutti i Turraarchlbabbia- 
no un fegno folo : ma (ìano imprcfe, & diuifc differenti in 
dafeuna Tufma : a conofcere le quali s'auezzino i foldati 

S er gli effèrckij ^tti prima . Perdbche non (blamente da 
e, che fono lotto la carica di ciafain Turmarca fento- 
nojgiouamento, per edere confermata laparrelorolpacciaramentei 
ma coloro anco i quali fono ordinati fòttoloro , riconofcndo la ban- 
diera del fuo Turmarca, ageuolinente per lei con agcuolezza ritrcua- 
ao i fuoi,fe, comeauÌene,fì rronano fmarriti,' uagabondi. 

Che iljoldato dee riguardare nella infegna del 
Juo Capitano » 

^ ' C X I I. 


E pcrcafo interuicnc,’cheil foldato (ìtroui lontanodalla 
Infegna della fua Banda, ^!i è dibifogno richiamarlo in 
tuteli modi all’Infcgna,a.cciòchc effèndo confufalaordi-# 
nanza (ì ritorni nello (lato di prima &po(làrc(Ièrciro prò- 
«urare aiuto, & faluteraunandoi fuoi. 






\ 



al ;fofnbatureé ; 

^^'\Cli Jìramri douerfì fiparan . daUd ordi^ , 

.mnT^de tuoi^. 





. G ?C I l Lj 

E neII*eflcrdto tuo fi troucranno genti & terrazzani <!e*ne* 
, nùd, tu auanti il giorno del <x>aHitcogli dei feparare;, & 
con qualche honeìta coperta o feufa in altra parte mandai* 

Che c^a hanno a fare i Drun^ar^j ^ Conti ^ 

C X I I I I. 

O M M A N D A quelle colcà T urmarchi, & ancora ordi- 
na àdafeuno dei Drungarij, & de'Cond , che ricerchino 
conjdiligenza , & ìndufiria cute le cofe , che polipo ellère 
in aiuto, & utile dello cilèrdtonollro. ' 

T)tl cantare la mattina , & la fera il fanti f fimi) hinno , 

, C X V. 

G L 1 è ragioneuole , che ò (landa relTcrdto negli alloggia- 
menti, ò in altro luogo , la mattina allalba auanti tutte le 
altre cofe * 6c la fera dopo cena & le menfe dafeuna banda 
candii fantilfimo Hinnp,& le altre cofe limili fecondo I* 




ufanz:u. 


i. ' ,ri 




Dello fìahilire Qf ordinare i Contuberni f ■ * 

. . C X V I. , ’ ‘ 

Contubernijcioè le ade, ouero ordini,! quali quali picciole 
Bande, come auati habbiamo c^cTcrirto,fi hanno à compór- 
re di huomini maggiori, & minori di eti in fieme Compar- 
titi, & congiunu,cioè di *^ecchi,& di giouani . 

Delt armatura delle acie ò fchierej % 

C X V I I. 

L primo, & fecondo della fchiera onero contubernio, ò 
ade.A: in oltre anco ruItimo,& il penultimo fiano hallati,il 
terzo, j&n quarto arderi faettatori , quelli , che fono nel 
mezo fiano ordinati , come richiede mallìmainente la ne- 



x68 CmnnandamentoDuodecifno» 

Che i flamulty onero li pennoncellt fino di impfdimcnf 
nel comhàttcrtj • 

, . c X V 1 1 I. 

' 1 : ’* i j 

I FUnmli delle haAe,come di Copta dicemmo, nel tempo della pu- 
gna non 6 potrino fù l’hafte , affine che le hafte non fumo di iinpe 
dimenio fi à coloro , i quali le pottano,fi i quelli, che ibmno alle fpal 
icA fi ancora alle faettc, che fi tirano in ordinanza. 

. t ) 

De i debutati coji detei> 

C X I X; 

I Deputati , l’vffido de quali è medicate i feriti nel ftno d’arme 
faluargli.di Copra habbiamo noi ftabilm, hon^d retta ì dire un’al- 
tra uolta;che de’più deboli di dafeuna banda fi hanno à cauar fuori 
Cei, ò otto , i quali , quando farà tempo raccolgano i foldati feriti, te 
glifaluino. / 

Delle /pie y ^ della guardia delia infègna 
^ nel tempo del confitto • ^ ’ 

C X X. 

I SOGNA fciegliereduefcopritori ouero afcoltatori di- 
ligenti A lueelìati, 8e ualorofi; & oltre a ciò 'due comman- 
datoriò banditori & ancora bilbgna eleggere degli ordi- 
nati nelle fchiere due uirili foldati, i quali nel tempo della 
pugna cuftodifeano la infegna. 

^ . Del cantatore cofi nomato cioè me/faggiero ò 
nuntto delCeJlerctto , 

C X X I. 

B isogna in ogni modo Cccgliere il cantatore cofi detto che 
fia idoneoA bel didtore, & che fu uno de’foldati: & dargli ca- 
ra , che ne'combattimenti uada feorrendo quà & là , de fàuelli all’eC- 
ferdto le cofe conuencuoli , & lo detti all’ardire , fecondo la forma , 
che io ti hò diuifata . 
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*Del jtrepdrétr/t di cmhdtten . off? 

Slt^dc p dee hduere due infignCtt^ <iudndo <x/mi>.T 

il , jI f^-i' ' ,1 H: 

r/^S- 


C X X I I. 





N elle bande grandi , auanti il Conditto debbono edere clop^ 
piè, ìc, Infegne,una del Capi^rio della Eandi^eltn del prìmo 
centurione, ma nel di, che^tapprefeoterà la giornata, non due Infe> 
■^gne,ma una fola, quella cioè del Capitano lì dee po^t?r|i;,in aiborat^ . 

* Che cofddehbéno fortore ijòlddtt nel temfo delld 
gtornota per •vettouogUo . 

C X X I I I. ' ■“ 

- K> 

G N I foldato nel di del latto d’arme porti' lèco alle felle 
acqua nelle afcodalue,cioè nè gli odri;& làrina,& bifcotto 
nelle bifacce delle felle, & farina una, o due libre,acciòche 
ne’tempi necedàri habbiano quelli cibi da rintuzzare la fa- 
me, dc ricreare i compagni! quali entrano in qualche deboIez2^, 
ouero come accade uengono meno . 

Tdjun corpo morto douerfi Spogliare Monti ti fine 
dello giornata f ,, 

C X X I I I I. ’ ‘ 

A Ccioche i foldati conofcano clTeceuietato lo fpogliaré mòrta 
alcuno auanti il fine della giornata, lì loro* queuo auanti fpe^ 
uolte intendere. 

Doue fi debbono collocare le bogaglie . 

C X X V . 

EL tempo, che marcia rcUfudtp non lì dee mpfcolaregli 
impedimenti co’ foldati , maffìmamente fouralbndo i ne- 
mici ; ma feparatamente mcncndoui alla loro guardia una 
qualche banda che marci dauand , & le bagagiie Se gli im- 
pedimenti di dietro» ouero altramente fecondo il bilugno, come fiè 
detto da noi nelcap.delle bagaglie. Quelle colè che noi borati det- 
tiamo; tu di nuouP ì tutti i tuoi Conti, ài Diungarii nontolo, ma al 

Y Tur- 



V ’f f o Ter^d*cim9, 

Tuttnarrx à j»?rr€^jlgnificHcrv,chc le riiOPnpGafl? ^ app«- 

recchieli à mancjàrie ad cflccucione. 

^ .1 I X V D 

1)<i auelle cafè per delle qualifi ofincono i nemici da 

-ooi)- Uihiti^ . r/f' ’.f j .A-lH T /'* 

. .. .. ;. .1 


- 'fi ,i;i’ Il 


>>j 1. :t»a 


, C X X V I. 

ER'V IT I dell’occafione, fi;^dcll’6ppbrniniti nella *af 
fa ^ipdiciO'l^rimieranienu: adunque fchiua tutte quel 

Irf òccaìtoni.dallcqnali tu puoi^ patire danni da Ìiemici5^_ 

quelle ifttflcidopera centra loro, que.fto itecommandia- 
moò Capitano deireiTcrc|tQ. „ , ^ 





T^on ejfereda fèguitare gU nemici difir- 
dmatàmentt-f 


-Wj 




ex X V I I. 



I V A N T I ogn’alttà cofe conofei le imbòfeate, leqòali tlfc 
no parate adollb da nemici , & quello fi puote fare' Col mé- 
zodegli feopritori polli fpclfi in quattro parti del fito, o- 
ue faranno le tue genti in ordinanza, & fopra tutto àllien- 
ti di non perfeguitate i nemici troppo cònfulàmcnte , & lenza ordi- 
nanza &sbandatamente. \ \ 

CheUCafitam' deir eJfercHonon dee frehdère a faredeu- 
na tmprefa temer Atta ^ ma dee metÌAr Ad , 
effetto cop fatte cojè per vìiU 
. . de i Capitant » 

1 ' 


C XXV 


I 1. 


1©f E temerarie, & tr«M>o audaci imprefe & gU difeorriraenti no 
dei fareda te Hello ; ma farle prendete à qualch un altro 
^ de* tuoi Capitani , perciò che le à loro non riefee qualche 
ini prelà, ò uannoà pericolo, uiò qualche fperanzadi pte- 
fto rimedio: mafe il principale di rutto l’ellarcito cade in una coll 
• fatta l'ciagura , arrecherebbe occafioni di ribellione , ò la mina Aia < 


• 1 





Al) 


Delgior^innàPiT^ chef hi a cotnh^unre • 1 7»- j 
7 >^/ prudente Capitano delfejjircito 
C X X I X. 


. i. 1*. 



y L prudcncc,& ottima Capitano dell'cfTcrcito alianti la ^i9r 
nataaucrtirà con diligenza d'intorno alle coic dciràuùcrla 
rio, & con qu8Ì prcfid»,che (ì troua, leofiefe che pùotc fare"** 
ì noi ichiferà ; & co’ Tuoi difetti lo andrà aifii moleflando, ‘ 
coirle per dirlo in (bmma, fecgli haurà maggìpj^ c quanrità di Caual- 
Icria di te , guadagli tutte le padnre, acciò clic ì loro canalini rniioiajj 
no dalla fame , ma le quella, abondanaa non farà, ..di Cauàlleria ^ nSa, 
di fanteria , tu in quel cafo dei sforzarti di tàftliàrsti & cohlumàrcli ^ 
tutte le Ycttouaglie, &glia)unentine«narij, ; aro 

C X A X,. .. ' *11,^^ 

Se TelTèrciro nemico farà di diuerfe nàqòni, corrotnple con dcnà-{ 
ri,condoni,&:conpromelIe . '> i ' 

Et fé gli auucrfari faranno di uarie opinioni tra loro a & ai^ordi : 
follccita de tenta i principali. r ^ 

c X X X I iv ; ; • ; * 

Se i nemici combatteranno con haftè; tinnitagli à'combattcre in' fi- 
ti difficili , & fcofccn : ma fé faranno arcieri tiragli in canipagna > Se , 
Eigliuenirc alle mani da predo. ' * ' ^ 

C X X X I I I, . I 

Se tra feu raramente & sbandari alloggiano di gìornósò di notte. Se ^ 
«annp.uagando, tugli dei afsaltarc con rimborcaceaUimprouifo.^. 

C X X X 1 . 1 1 1 • 

' . ' , ’ • * I • T «* 

. Mafe i nemici animofamente & con ferocità , fenza ordine d mo- 
ftreranno alla battaglia,& non dano auezzi à patire male,dcjnefper- 
ti , fà uifta di uolerc fubifo attaccare il fatto d’arme ; ma ritarda non 
dimeno la pugna , Se ridatala inHno tanto, che tutto quello ardore di 
animo fi fia raffiredato , Se poi , che farà. quel primo cm pito acqueta- 
to, all’hora dà dentro. , i \ 

e x XX V. ■ 

. Se farà fu periore di fanteria , riducilo à combattere in luoghi pià- 
ni,& aperti, & commetti la pugna non da prédb,ma da l.ontano con ló 
halle da lanciare. 

c X X X V I, 

Le contefe della Guerra fono limili à quelle della cacda,perci^chci^ 
^ fi come iui con uedette , pon inlìdic,& con circondamenti, 4: co qucv 

Y 


« » 
V . 
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fte cofì fatte aftutie più tofto.che con uiua forza G prenttoho le ftere; 
co fi nella Guerra con gli auuerfari,più )0 meno che fìano^btrogna a<k> 
perarh . 

^ . . C X X X^V II. 

!!enza grane danno, & ofTcfa n5 puòte elTèreil fine di quella pngna 
laqualé ncommctteper fàccia, & apertamente combattendo, qnarrao 
però non G hà qualche certa fperanza di utttoria,& è cofa da temerà- 
rih,&'da inefperto il uolere fenza che necelTuà alcuna àctò fàreco- 
Aringa, guadagnare una vittoria con danno fi grande, laquale in qbe > 
Ao modo ottenuta haurà più toAo uano titolo , ombra di vittoria, * 
che verarnente 0a, rifpètto à quelle vittorie , che fuccedono con cer- 
tiÌ[Iimo,& coAaìite giudicio, Se deliberarione dell’arte militare , & di 
ottimo gouerno. Dopò qUcAe cofe ti andrò ditiifando ò Capitano-^ 
dejl’eflercito quelle che baia fàreauanti ilgiornodella pugna, quan- 
db'la neccAità ti fpingefTead vfdrealla battaglia contrai nemici. 


Annowòonefoprail Duodedmo Commandamento. 



IL numero ^ ^.ordinar Imperatore a' de puf alt, cofì d» luì i 
chìamanfi aìcumhuomm ,che hanno il carco di racco- 
[ gliere i feriti , tir mal trattati nella 7ufa , che portino 
vna ila ffa da vantaggio attaccata all’ arcione, oueroxr • 
to didietro della fella ,affincheìl ferito con tei poffa-e 
motore d cauallo. Dubita fi da coloro i quali fan profeffio 
ne della Romana hifìoriata ,fe al tempo antico vfauàn- 
fida Romanileflaffeìncaualcando.però che da Latini fcrittori quello vaca ' 
bolo non fi conofee^ . Ri fogna dunque, fecondo loro , affermare , che^ 
nSanco i Greci, ni verun’ altra naùonedel mondo le adopraffero, perciò- 
che'effendo cofa commoia , & prtffo , che neceffaria al fafìre àcauaUo , ben ' 
fé nhaurebbono ì Romani ancora feruito . Quefli anco affermano , cbe j 
/(omani non portauanoin capo nulla , ma andauano feoperti . »SHa io /?n 
nio', che t una opinione,' '^ l'altra fia falfa , peto che come fi poteua correre • 
da Ce far e la pofla , cSr andare in Qallia , come fi legge nel primo commen- 
tario ddla Guerra Gallica ìnpochàffmìgiortà fenga fiaffe ,ouero:cofa che 
fenàfie ti^fa di quelf ordigno ^ S^vfauano al tempo di Leene ,dr è da cre- 
dete , che appo altre nationi ancora ne' fecoU della Rjomana Rep.fi adopraf- 
fero.Del coprìrfi il capo,Tlutarco nella uìta di Siila, & di Vompeo lo tefbfi- • 
ca euidentemente , dicendo che Siila kuauafit da federe , & fi feopriua la^ 
téfìa À fole Tonico btfegno <C honorem . Di chealtroùe pià diffufumtnte^ 
iflatodamedifeorfo» 
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DE GLI APPARECCHI 

DELLA GVERRA 

‘ COM MANDAMENTO 

, I 

TERZODECIMO. 

• Del giorno innanzi che Jt ha à comhattertj • 


E R laqual colà debbono i Turmarchiuno,òdue 
giorni aiunci il fàtiod’arme dilponcrcle bande ^ 
che per uia deifàcerduti fi (anctficbiiio, &£olir 
anche commettere àgli alfieri delle l^inde. Mai 
Capitani di ciascuna banda riueggano i contu- 
berni > &gli riempiano , le faranno mancheuoii, 
& non interi . 

ir. 

Studiati pernia delle fpie d’infbrmarti diligienremenrc dello fia- 
to de'neniici , quali moti facciano ; che dilctplina militare Mfinpj che 
forze habbiano , quanta moltitudine di gente & di che nationi; & fià 
di maniera cótta efii parato, che in vn (ubilo, all'improuilo tu non 
fra da loro colto; Rauna a bell’agio il tuoelTcrciro in bande in Drun- 

f ;hiA:in Turme.ncti curare di amailar il tuo elTèrcito in-uno fola 
iiogo tutto infìeme.Mofìra loro tutte quelle cole, che loro ncccllarie 
à dirli in cotali bifògni , Sc quello fà con la tua propria lingua, oueio 
per quella de'tuoi Capitani in ricordando loro, che Tempre hano uin 
to , A fuperato quei nemici,óe riducendo loro à memoria le tifate uic 
torie, & le felicità , nelle quali eflocflcrcito fi fiagià ritrouato, &con 
tali parole dà animo, Sconfortai tuoi fqldati à menare le mani: oltre 
à do fogli conofccre la liberalità dello flato noflro reale &: la diligen- 
za, che egli ufo nel guirderdonare,& ringratiare , & premiare tutti 
coloro, i quali fi adoprano ualorofamente nell'arme, Si doni, che 
ad ogni uno compatte il quale fi porta bcncpcrlaRepubltcha.oltre 
idòfàmefliericommemorareàtuttele Tarme quegli ammaeftiar 
menti tutti, che elle Turme hanno dianzi riccuutom te, oda tuoi 
Capitani per tua corami Qkmo « 



IH. Se 
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III. 

Seauerrài chele noftreucdette Arfentinelle prendano alcuni de 
nemici , ouero che per c^ualche cafo ribellino à noi ,& fuggano nel 
campo noftro ; fequeftilaranno di corpo generofi.fle armati, non è 
bene fargli u edere à tutto IciTi^rcitoima feparatamente mandargli in 
qualche altro luogo. Ma fe quefli ribelli faranno uili, & di balla con- 
dì rione, moftragli à tutto Tcllercito ; mai prigioni ordina, che fiano 
condotti à torno il campo nudi,& cheftipphcheuolmentecon la no- 
ce dimandino à tutti i foldari la uita,acciòche non fiano ammazzati , 
&quefto affine, che il noftro eftcrcitofi creda tutti gli auucrfari ef. 
Ter tali , quali fono quei pregioni . 

1 I 1 I. 

Auidnandofi già i nemici , &afpettandofi di commettere la gene- 
rale giornata commandai tutti i Capitani , iquali fono fono dite, 
che non permettano , che alcuno de luoi corra con tra gli auerfari ua- 
ganti , & sbandati difordinatamente , acciòche non auenga qualche 
nirbamentO} ma con diligenza procurino, che alcuno de’iuoi non ri-, 
mangaauanti bora ftanco, & affannato, &: feui foftè alcuno molcfta- 
to da qualche ftrano penfiero,ò paura; òli remelTc, che non ui tra- 
boccane, all hora fi dee aiutare quel tale, rilcuarlo , confortarlo, & ; 

ridurlojallo fiato primiero di animo buono ma fe non fipuotein- 
quella maniera foccorrerei cotali fuoi accidenti, nè fi ue^a elTere 
polfibile riuocarlo dalla noia, all’horafia bene fepararlo da gli altri 
per un pezzo, folto qualche uerifimile feufa final fine della pugna, 
acciòche egli non fuggifl'eànemici,&: negli auifallcdi qualche cofa-i, 
laquale non bifognerebbe, che rifapeUero in modo alcuno, nè che 
folle fcopcrta- . 

V. 

1 rerrazzani,& habitatori de’paefi nemici è bifogno, come di fopra 
fi dille, mandargli in altro luogo per molti giorni auanti, nè menargli 
nel di del fatto d’aime,oue fi combatto . 

V I. 

Quando fi hi ad apprefentare i nemici la giornata ò Capitano 
dello ell'crcito, difcorri nella tua mente i cali finiftri, che ti potrebbo- 
no fuccedere,& fchiua con ogni tua forza quello che, hai prima con- 
fiderato poterti accadere.Primieramente ( come fpellc uolte habbia- 
mo ricordato)che fia con rellcrcito ctmdotto uettouaglia per al quan 
ti giorni per gli huomini , <Sc pe’caualli fi mettanogli allogiamenti 
in luogo forte, &oue del tutto fi polla difendere t'acqua. Di più fia- 
ti à cuore l’hora del mangiare dc'foldati , acciòche quando di con-* 

fen- 
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rcnrimento commune Ci farà deliberaro di fare la giornata ad una ta- 
le bora detérminata, tu nel tempo,che ti parrà à proponto,facddelì- 
nare reiTèrotn, ma fe aò non farà in tuo arbitrio, &che ui fia folpec- 
ró, & timore di far conHitto; commanda à tuoi foldati, che mangino 
la mattina , affine , che fìano più ualenti nelle iàtiche, & fe il bilugno 
lo ricercherà^ollano durare un intero giorno in ordinanza, (c tanto 
durerà la zufl^ . .j -y 

VII.: 

« 

Nonfolo ne’(empi,che non èmellierì fiirimprefa alcuna dei fu 
tenere 6 Capitano dello elTetdto perfone, lequali fedelmente ti con- 
Hglino, ma anche allhor chefìauidnalazuna, é ragioneuole, che tu 
habbbia d'intorno huomini efpcrti, & di (aldo giudicio de'tuoi T ut 
marchi, ouero d’altri; & con grandidìma diligenza abbracciarci loro 
configli , Se buoni auifì , affine, che nel maggior ardore della pugna 
airimprouifo , Se fecondo l’occalìone ti pollano dar parere d’intorno 
al diliberare di dò che s’habbia à menar ad effetto. 

Vili. 

Egli ancora è da aiiuertire con ogni curaal luogo , nel quale li hà 
da apprefentare la giornata-» . * 

I X. 

Commanderai ancora auanti a’Capitani de’Cauallierì , che al pri- 
mo Tuono della Tromba di quella notte , che uà inanzi il di ordinato 
al fatto d’arme , conducano i Tuoi caualli all'acqua per bere; acciòche 
non facendo effi quello (come auiene) & mancando le forze poi a* 
caualli fi uenidèruà fiancare nel maggiore bifogno della pugniL^. 

X. 

Ordina poi , come di (opra fi dille , che dafeuno foldato habbia 
nella laccocda Tua della fella una o due libre di pane, o di farina, òdi 
polenta aledà òdi bifeotto òdi carne nel tempo, cheli mettein or- 
dinanza il fatto d’arme contranemici ; Habbia ancora nella argabia 
uno fiafeo pieno d’acqua, & non di uino per rutti i liniflri, che potef- 
fero allenire . &cafi nonpenfati che accadono, perdòche molte uol- 
te interuiene , che rotti i nemid , Se fàluandofi effi in qualche fortez- 
jta.òbifognoaflèdiargli per un giorno', & una notte; ouero Tela pu- 
gna hà da perfeiicrare inlino alla fera ;egli è neccllàrio condurre uer- 
touaglia, la quale elTèndo per qualche cafo impedita, ònon potendo 
coli torto cflèr menata , potrebbe da ciò ertere cagionato qualche di- 
fordine , Se che la iraprefa fucccdeilè male per lo mancamento della 
oetcouaglia-». 


X L Se 


tji Cmmdnddmento Tcr^ùdetim$. 

X I. 

Sehaiiueniri giornata con qualche potente bellicora natio 
ne , & che tu uegga per ciò il tuo edcrdto edere paurofo > 8c di ani- 
mo freddo, & utte,non ti curare di attaccar il conflitto cod fubito, 9c 
apertamente , ma auanti il di della giornata fa ufdrealla fcaramucda 
parecchi de’tuoi più eletti , &animoii foldati , non palefemente, ma 
dina(coro,adàltando una parte dello edèrdto nemico, che fé egli 
aucrrà , che i tuoi ucddano qualch’uno de'nemid , ò pure facciano 
prigioni , ò conducano uiui alcuni di loro nel campo, all‘hora i! tuo 
edcrdio giudicherà quello effetto , opra di fortezza &di uirilità & 
ripiglierà animo , difcacdando la tema , & fi auezzeranno à poco à 
poco ad edere più ardirli tuoi foldati, &animofi, & con- maggior 
prontezza ad adàlcai'c ilf^emico . 

XII. 

Se gli auuerfari d’improiiifo ti uerranno ad adalire. Se di fubito, & 
che meno torni bene à te il combattere con edo loro , ò perdòche il 
luogo fia afpro , Se impedito, ouero per lo tempo incommodo di ffed 
di, & di caldi grandimmi affine, che tu non da sforzato à combat- 
tere con ognidiiàuantaggio, ritirari più rodo, procarciandod un dto 
conueniente per porre i tuoi allt^iamenti , Se uà temporeggiando 
indno à tanto, che ti uenga occam^e di combattere con tuo grande 
auantaggio, & non ti lafciare da nemid indurre à tale, checontra tua 
uoglia uenga coftui à cometterc il fatto d’arme con edò loro , nè d 
dirà giamai, che perciò tu fugga, ma ben che tu fchiui la incommo- 
ditàde’luoghi . 

XIII. 

Concedendoti Iddio la 'vittoria, iSe rotti, che tu hauerai gli auoer- 
(àrìj , comanda , che niuno de’ruoi foldati ardifcadifpogliareuerun 
corpo morto dc’nemici ; perdòche lo fpogliate i nemici morti, ouero 
mettere à facco le bagaglie,òaflàl tare gli loro alloggiamenti auanti 
rintcro fine della giornata è cofa molto pericolofà, & che apporta 
ruina: onde imponi ad ogni uno, che del tutto daftenga da cofi fatte 
opre , però che Ipcdè uolte l'uole inteiuenire, che mentre i foldati fo* 
no ocvupati in corali negod , i nemid d rimettono infieme, & d’im- 
prouifo rifàcendod rompono del tutto mandano in ifcompiglio il 
poco inanzi uinctcore elièrcito . 

X I I I I. 

Auidnandodi nemici, & (opra dando già la zuflà, dcomeauantié 
commemorato, cidina, non (olofe le tiicgcnti faranno negli allog- 
giamenti, & che iui afpcttino inimid,chc ferbmo fieno, &: altro man^ 
, giare- 
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giare pc’l beftiame per due, ò tre giorni.ma ancora fe Teflerdro mat*- 
cerà, poni' feco fieno , 3 c paglia per gli animali baftanreuno, òdn« 
di, Ìl loconfcriii in luogo liciiro, perciòchepuoce di leggiero aueni- 
re, che i ragazzi & I làccomam, non pollano quel giorno ufcirc à cro- 
llar pafiura alle bcllie per rimpedimentu , che daranno loro gli auer- 
fari, nc meno ruccogliere fieno, nè riportare biada, ne condure le be- 
ftie fuori al palco . 

X I I I I. 

Ma quando i nemici compariranno molto uicini, non farà fuori di 
propolito, come fi c detto, che cial’cuno in marciando li procacci deli 
lo llrame, fieno.&altrc cole per i (noi ouali,& condurle ne gli allog- 
giamenti; però che nielli i ripari, gli auuerlàri non concederàno mai, 
chei ragazzi, Scaltri Yerui elcanòfiioiJi perriporrarne poi fieno, Scal- 
tro mangiare pecauallr, f^iecialmenrc' fefiiéntiranno forniti di ca- 
ualleria- Quclte cofe fono parte da cllcre comandate , Se dette , parte 
da tìlèwiniellèin ellecutionc perfettamente da tuoi Capitani & fol- 
dati auanti il giorno del con Hitro, acciò chei nioifoldati, Sci tuoi Ca 
pirani (ìano meglioronfermatr di ardire, Sc più pronti alla pugna., . 
Redaliora, che del giorno illello del /atto d'arme io ri ragioni, cioè 
di quello , che ru. Sci tuoi Capitani dobbiate adoprare, Srabbraeda 
re,Sc quello, che fuggire & fchifarc,; . 

Annotationi fopra il Terzodecimo Commandamento. 

L vocabolo iìjopra habb'tamo tradottohtuee.ìggiOt thè 
tnauria amufjata per mettere neU’actjuj , farla fapo- 
rito , indotti aàò, dal Ct^n fi ato della parola , L ijualt tra- 
he la fua origine da , beo ; ma ejui v 'a ih altra 

marnerà l'tftelfo vocuoolo , aggiurgrpUooi < he 
vHoldtre cotto aleffò. Unaerra forfè '^^ualchematirudì 
, che fi corrila , ò pure alcuna compofirione afetutta , me* 
fcolata dì fughi, & di ^ucihero àgiùfa delle beuande Turche, ò pure fia^ 
polenta,àcofatale^. T^vmina eitandìo at*.i/ii*,ihenon 

intendo , ma il fenfo e chiaro . 



herbe , o d'altro 




? » 






.-all 


2 DE GLI 
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MILITARI- 

COMMANDAMENTO 

Q.V ARTO DECIMO. 


Del giorno del fiuto d‘arme^ . 

I. 

OMMETTIAMOTI dunque ò Capitano 
deU‘ciIèrdto,ropra tutte le cofe, che nel di del fàc 
to d’arme , PelTcrcito fi purghi,& fiiccia mondo , 
&: porgere prieghi à Dio rutta la notte inficine co 
■ifacerdoridi modo che tuttelecofe fianofantifi 
cace , & coli con parole, & con fatti perfuadergli, 
che fiano per hauer Iddio in aiuto loro, &con< 
quello mouergli purgab,& pronti al conflitto. 

1 1 . 

Nel giorno, che fi ha à commettere il fatto d’arme non ti afiàticare 
molto, accò che per la flanchezza Se trauaglio tu non ti dimeniicallì , 
òlafcialfi à dietro qualche cofa necellària, oucro per li turbamenti 
che occorrono, & perla follecitudine vfallì trafeuraggine ma feorri. 
confìcientemente ,& con la fronte («rena I’ordinanza,& co’l tuo par- 
lare conferma. Se incita gli animi di tutti . 

III. 

Et non dee il CapitanodeH’efièrciro,attaccatala battaglia, metterli 
ìmifchiocongli altri i combattere, perciòchequefioc più torto uf- 
ficio del foldato, che del Capitano dello ellèrcito , ma prouedere do- 
ue bifcgna,& eleggerli vno fito conueneuole,& rileuato per poter if- 
oorgereogni cofa. Se vederci combattcti,5c incitarci mileri,& infin- 
gardi al combattere valorofamen te, & per ellèrc pronto à Ibccorre- 
re la parte più aflitta. Se fare le cofe , che conuengono , porgendo fuf 
fidio oue bifogna con quelli , i quali fono porti tre gli aiuti , cioè con 
quelli, chehanno caricodi circondare ilari de inemici,& con gli cu 
nodi delle fpalle. 

1 1 I I. 

• 5e i tuoi foldari hauranno à fare con gli arcieri , fuggi i luoghi a- 
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fpri , &i piedi de monti, & fchiu* i firi baflì,&afcofi,5f difugualiVnia 
poni le tue genti in luoghi alti, Caperti, ouero del tutto fchifa i mon 
ti >& eleggi vn fito piano, &*equale,& quefto, acciò che i nemici 
da* luoghi piò alti , con le imbofcate non d vengano aiopprimere in 
"vn Aibito . 

V. 

Nè ti affrontare co*l nemico, .nè gli moffrarela nu ordinanza.,-fc 
prima non vedi la rua,& haurai fpiato il fuo paefe,fe vi.«imbofcaie,ò 
oltre inildie. 

V L 

Sequei luoghi , ne* quali tu Tei per lare la giornata,raranno apcrd, 
piani , & che tu non polsi commodamente nafcondere la feconda 
ordinanza de’ tuoi , affine, che ella non appaia coli efpreffàmente, or- 
dina, che marci dietro la prima, in maniera, che appaia unalbla^, 
& quando farai prellb i nemici vn miglio, all’hora imponi alla fe- 
conda ordinanza , che lì vada ritardando,& marci coli pian ^iano, al 
lonunandolì dalla prima ordinanza per giufto fpacio(comecdetto,) 
& nella fua propria forma ritorni . Quinci auerrà , che l’nemico non 

f totrà difcernere la nollra ordinanza , nè Tappatccchio delle noilro 
chiere fe non in picdoliflìma parte. 

VII. 

Attendi con grandiffima cura à mod de gli auiterlàri , 8c alle loro 
^fughe , & rìdrate, & non ri mettere a feguirii difordinaumente, & 
fenza giudicio, mollò dalle finte loro , Se dagli occuid inganni;ma in 
battaglia , Se con ordine fin unto che non prendi qualche certa fpe- 
zanza della uittoria^. 

Vili. 

Se da gli auuerfan j farà fatto qualche empito contra la tua prima 
'ordinanza , Se che tu non la polla difendere , nè con quei de'fianchi', 
nè meno con le imbofcate, lequali tu prima hauerai mandate cantra 
rnimico,piglia le parti effreme delle Ichiere delle bande polle in bat- 
taglia della feconda ordinàza,& falle riuoltare contra di loro,ccme fe 
da un fianco urteranno , & tu à quello porgi fufIldio,& fé gii aiiuefarì 
fpingeranno innanzi da ambedue li fianchi, & tu da ambe duci fian- 
.«ni opponile à loro, & parimente da qual parte uerranno,&tu da 
quella illellà con limile maniera prellerai foccorfoa’tuoi . Similmen- 
te dei tu fare, fe uenillero ad allàltarti alla coda della tua feconda bat- 
taglia , cioè fe quelli che fono alla coda di detra feconda,doè i cuftodi 
•delle fpàlle non badano àfoffcncre Tempi to loro, fa quello iffellb, 

Y a che 
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diedi fbprahò<?etfo acdòche thè fono per foccorrerc la pri- 
ma ordinanza rimamiano rcr darle aiuto . 

1 X.* 1 

Ma fe l'eflerdto degli àuuerfari - farà grandeò per numero di be- 
llie.o per moltitudine il huomini.di maniera ch’egli appaia una gran 
malia, non procurare di metter ki Ordinanza fabitordlcrcito in luo- 
goalto, affine che i tuoi ueduto lagrancjuanritide’ncmid , &cono- 
fduto la poca de’fuoi , non fi perdano di animo , & gii fi difperino ; 
ma riducigli in luoghi cupi, & baffi,& ponigli in' battaglia in fito,che 
non pofiàno uedere il nemico', ne meno elfi pollano ellcre fcorti , & 
poi,che i nemid iaranno lunge per ifpacio di uno, o di mezo miglio, 
conducigli in luogo più rileuato. Si quello affine, che prima s’affron- 
tino co 1 nemid che incomindno i perderli d’animo . 

. X. 

Ma fecotal fito non fi ritrouallè,&rchegii il nemico da lontano 
fpontallè, & fi comindallè à uedere da’tuoi,mclIa prima in battaglia. 
Si ordinata bene meta la tua gente , falle animo in ordinanza , & con 
fui tala con dire: noti dubitate foldati,che ncn d’huummi.ma di giu- 
■ menti , &di bagagliecuno gtande numero quello, che da lungi uc- 
deto. 

X 1. 

Se ru puoi allalrare il nemico difordinato , dò fi farà con grandif- 
• fimo auanraggio de’ruoi , & à nemici temerà di maggiore detri- 
mento. 

X I I. 

E’mellierichetuhabbiai tutto una ò due bande dinanzi alla tua 
ordinanza lontane come uno, ò duo miglia, Icquali tbano dauanti 
a nìmici fin tanto che le tue genti fi mettano in battaglia, affine che 
gli auuerfari per Iliade’ Tuoi Icopritori non hahbiano contezza Come 
Ih'a il nollro ellèrdto auand il fatto d'arme, & coli non gli tendano 
qualche infidie,& inganni . 

XIII. 

Se l’ellèrdrodc’nemici farà di cauallcria folamentc. Si non u’hab- 
bia fanteria, tu puoi lafciare alla guardia degli alloggiamenti i l'erui & 
ragazzi deToldati , ciafctino , con l’arme conuent enti ,& ordine che 
-fianodiuifi per ^utro il circuito della fofTà,alla cullodia, & che la 
parte di dentro fia fortificata di pali ,& farnito dafeuno difionde, 
iàette. Si altre arme da lanciare; ancora ui metterai una banda di fol- 
<la:i, laquaic faccia le fentinelle, & difenda le porte, delfblTàto deè 
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deg'i alloggiamenti : il Capitano di tutto ilfuflàto de’cilèrc ualenc' 
huomo. 

X I I I I. 

Non portar teco bagaglie > fc puoi fare di manco , nell’ordinanza, 
pcrciòche le bagaglie lòno pronciilìma efca a’nemici * quando (I ac- 
corgono, che fono oue fi combatte-». 

: X V. 

Se marciando il tuo efièrcito ti farà ordita qualche feorreria^ 
adollò da nemici ali’improuifo, comeauicne-,& che tu non podi met- 
tere in ficuro le bagaglie negli alloggiamenti , allora portaleal deliro 
laro per fianco della feconda battaglia, <k mi ponile, prendendo una, 
,ò due bande di quei foldati che fono di foucrchio,& mettile alla guai 
dia delle fudetie bagaglie-i . 

XVI. 

- Se negli alloggiamenti non farà tipoflo ficno,ò altra pafiura per lo 
•bediame, nel giorno del fatto d’arme, quando ogn’uno è andato alle 
fàttioni, debbono i ferui, gli altri miniftri dc’loldati,&de’Capira• 
nl', con alcuni pochi fcopmuri 3c fcntinelle, li quali diano in una par 
•tedeU’ordinanze ad alcol rare & alla ucdetta,andaràproccaciaredel 
■ fienoi&deliapagiiaper li loro caualli,& mentre fi combatte ad una- 
requanto maggior copia polTòno di fieno, pagliai di llrame per le 
, bedie. Aquclii lideeallegnarelcloro Infegnepodc in luoghi alti, & 
in diuerfe parti,acciòche di leggiero le pofUno lcorgerc;&J'e auenidè 
loro qualche improuifo accidente co’l mezodi quede polla ellccc 
loro fignificato cit. fi ricciirino agliallocgianiinri correndo, & fug-' 
gano dalle mani dc’nemid , Se non fiano ferrati di fuori da loro Se dò 
ii dee fare, pcrciòche nonfipiiote giamai fàpere certo, eh e fine hab- 
bianoad haucre i conflitti : che le egli auiene che i tuoi foldati ri ce- 
nano qualche gran danno , ritroiiando elfi poi ucttouaglia per le pcr- 
. ione loro , Se pe’caualli , ageuolmente. Se con prontezza ritornano à 
uendicarfi deirodcfa , &con la brauura tlel combattere fi rifeuotono 
di quanto dianzi perderono : che fé dò non pollano fare, almeno 
ritirandoli eglino con te intere compagnie , Se ritrouando da rinfre- 
ICarfi,non fi perdono d’animo i Cauallien, i loro caualli s’indebo- 
lifcono tanto, perla copia del mangiare, che abbonda loro. Di che 
fe fodero bifognofi,.malamente potrebbono ripigliare ardire, poi che 
dopò il danno riceuto da nemici, non fi lirroiia alcuno che ardifea 
ufeire dei ripari perJa paura che ha deIl;auuerrario, à procurar da 
mangiare pe’caualli ; che quantunque uolie non hanno fieno , ò pa- 
gha, ò grano da nutricarli, in debolilcono, & dentano, apportando à 

loro 
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loro'CauiilIieri doppio affanno j & di aero • che non fì puore giamai 
prendere alcuno utile, & honorato partito, quando neli’ilfellò tempo 
fi è trauagliato & dalla fame , & dal rimore . In fomma egli è necefià- 
rio edere fornito di fieno, &di paglia, ò d'altra pafiura pe'caualli per 
uno, ò due giorni. Se più quando fi è in luoghi, oue ne fia abbondali» 
za,&da predò gli alloggiamenti . 

XVII. 

Se nella primiera zuffa, che tu farai co'I neroicoi, auerrà (cheDio 
non uoglia ) che tu fia rotto, pare ànoi, che fìa inunle , Se poco con» 
ueniente fubitoneiridedò tempo sfbrzarfi di ricuperare quello che 
^ flato perduto ; & edèndo una uolta fuperati , Se medi in fugga,<ten* 
care di nuouoilpublico fatto d'arme ; Jo non ti darei mai configlio , 
chetufàcedì quella cofa: egli è didìcilidìmo uno cotale fatto ùtut* 
ti gli huomini. Se non fi puote cofi incontanente iiendicarfi di una. 
Tanta ingiuria, & è à Romani ciò raro, nel più non cofhimato.Lù on- 
de, fé l'Capitanodell'edèrato uorriacquiflareil perduto honore, 
come fé giamai non h-auedè perduto cola alcuna, & Ipcriuelb recon- 
da zuffa ricuperare la dignità fila, fappia certo, che le la moltitudine 
^di foldati raperà la cagione, fi renderà molto fredda ,& poco attaò 
'menare le mani contra i nemici uincitori ; conciofia , chela propria 
dirpofitiune,&prontezzaè quella che beneapparrechia, &accaik 
•che il primiero fuccedò della pugna mette grandidìma paura , & fo- 
^fpetto ne gli animi de’foldati, quali che Iddio hauedèin cotal modo 
ordinato . 

XVIII. 

Per la qual cofa fenza graue , & necedària cagione non pare à me , 
cheapcrtamenre , &con battaglia publica tu debbi per offefà prima 
riccuuta, rimetterti àrifehio conun’altro fatto d'arme di perderò 
un’altra uolta; ma con inganni, &aflutìeapprefenrandofircccafione 
dei tu dudiarti adàlire gli auuerfari all’improuifo fecódo quel detto . 
Dopo la fugga rinoucrai la battaglia ; fiche , chcPedcrcito lì feordi la, 
paura concepura ,ardifca di nuouo commettere la zuffa, per molte 
ragioneuoli caufe molte uolte interuenute: le quali non è agcuole qui 
à dcrcriuere à fuffìcienza., . 

XIX. 

Se pure al tutto prenderai ardire di combattere*; Dopò l’haucre 
prima gitratto uia la paura , bifogna la prima ordinanza chefuole 
combattere dinanzi come ributtata rimettere nella feconda, & di 
prima farla feconda ordinanza , Se lafeconda farla prima infieme con 
le più elette bande , che fianonclla prima ; perciòche edendo dia più 
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piccola della primiera, per Te ftedà non baftarebbo • 

X X. 

Ma egli non c utile ritardare-in campagna coin redèrcica inconfir 
deratamente quando le cofenoauanno bene per re ; & la guerra non 
ti fuccede profpera , cafo che tu non afpetti qualche fuilìdio , ouero 
babbi fpeianza di altri prefìdij , ouero che tu attenda rifpoita da ne- 
mici , la quale dee edere tenuu iècrera, 6c non di uolgarla i tutto l'ef 
fercito ; & fe egli auerrà, che le cofe che chiedono i nemici d podano 
honoratamente accettare, non bifogna metterui tempo di mezs ; ma 
cantodocon giuramento , ouero cflaggi., ouero in altro mododcu- 
ramente dabilire, & mettere in edècutionelecofe. Mafeciò, che da’ 
nemici farà propofto, apporterà detrimento & dirpregio à tutto l’ed> 
fercito, incontanente modrargli la uergognofa propoda de'nemici, 
& dirgli conofcere l’arroganza loro,& cofe più dure di quede ancora, 
affine, che 1 hode s’adiii, ueggendod difpregtata,& da necedìtà con- 
dorta fi conciti contra il nimico , & più obediente a’ Capitani diuen- 
ga. Q^nto più n ritarderà, tanto più i loldati uinti (t faranno timidi 
& infingardi, & all’incontro i vincitori più animofi., Scarditi. 

X X 1. 

Tuo vfficio, è ò Capitano deiredcrdtoindemecoi Capitani del- 
le bande, i Decani, &i QuintaniconfortarIo,&in buono animo man 
tenerlo , con dirgli quedo non edere luogo da darli alla poirronerìa , 
nèal rimore,ma fare empito contra nemid, & bora roccadone ricer* 
ca,che tutro quello che dianzi è dato perduto, con brauura , Se virtù 
d’animo,& co’l gouernare otùmamente le imprefe al difpetio de’ ne- 
mici guadagnare. Se annullare i primieri danni , Se le riccuute ingiù 
rie . Quede,Se fimili cofe bifogna narrargli . 

X X 1 1. 

Se ui c fperanza alcuna di commetrere la publica pugna Se uincere 
procedali difponendo le ordinanze con la ragione, & via che ho det- 
to, combattali, che fe non fuccede , bifogna con l’ardire prouedere a 
i'pericoli opporrunamente. 

XXIII. 

Se la fanteria de gli auuerfari j rederà fuperìore, ritirati con la Ca» 
uallcria ordinatamente da quei luoghi , Se con licurezza mutagli al- 
loggiamenti , nù ci fermare . 

X X I I I I, 

Ma fe faranno Cauallieri ; prindpalmenre bifogna tenere poco c& 
to delle fouraabódanti, Se lente bedie,Se tarde, S: parimctedell’altre 
fimili cofe , Se ^li Cauallieri fraonure Se ordinare in fanteria tutti 
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con pochi Caiiil!icn,& compartirla in t?ue falangi, ciocordinanTO* 
onero anche in vna forma quad rara detta Plinthio, &nel mezo pone 
re il bc(liame,&: le altre bagaglie, & di fuori i foldati Caualiien in or 
dinanza,come (ì è detto , & gli arcieri più in fuori, & coli fare la riti- 
rata licuramente. 

XXV. 

Se Iddio vole(Ie,che combattendo tu vn’altra uolra rellaifi vincito 
rc,non ti contentare folo di haiiere cacciato Tnemico, quali pocoefpe 
rimentato,& che non sà vlare la 'Vittoria, nè il tempo. Non dare orec 
chio à quello imporruno detto. Vinci, ma non vincer troppo, accib 
che tu lafciando il tempo corrente , & veloce rrapailare , non ti tiri 
poi’maggiore (ommadi ftenti,& di trauagli adolF» , Se. rendi incerto 
lo auenimento delltf cole fiiture , ma egli c bdcgno, rotto il nimico , 
cacciarlo del tutto fìnoairvlriina fua ruma. 

XXVI. 

Se l’auueriario fi ritroua edere in quali he fortezza , egli è neceilà- 
rio,òper viua forza, ò con altri argomeuti,& machine, &con huomi 
ni,ò animali ò qual li voglia altro r medu>,có chiudergli i palTi,& af» 
fediailo,lbggiogarIo5f ridiir'oati eibcma Icarfità di tutte le cofe,iiifi 
no à ranto,cnedel rutto lo babbi luperato, Se vin ornè bifogna ellère 
ftanco all'hora,qu.ido rhatierai un p co ributtato, nè rifparmiare vn 
poco di fatica di più per compire rutta la importanza d'una grande 
imprela dopò tanti dilàgi,& tanti (udori, ^uigilielolTcrte, Se tanti pe 
rigli palliti rimanerli per picciola colà di non condurla all’ultimo fi- 
ne. Nella Guerra inreruienc, come nella caccia; perciò che le nella-, 
caccia il cacciatore muoucà pena la'fiera, no.a hi fatto nulla, ma 
quando cquafi fianca perii lungo reguiila& per non leguirla un po- 
co tia vantaegio viene abbandonata, li perde fuori d'ugiii douere , Se 
tanto èque! poco , che refta à fare, quanto è le nulla li hauelléadu- 
prato . 

XXVII. 

Dopò la 'Vittoria non dei tu à modo alcuno com portare, eh e i tuoi 
foldati vadano sbandati, ma in battaglia ordinata, & con militare di- 
fciplina debbono perfegtiitare i nemici rotti, & il Capitanodi ll’clKr- 
citodeeauuertire ì tutto ciò,che potrebbe ellère bilogno, perciò che 
perla nofira làlure,&r per rumare i nemici, non balla loIoLi potenza , 
tnalagraria di Dio ancora accompagnata dalla prudenza &: dal buo- 
no gouerno del Capitano dell'ellerctio . 

XXVIII. 

Egli è conueiieuole dunque ò Capitano deircflcrcito, che tu ufi be 
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•c i t€mpi>& le occafioni » & i laoghi,& fé giudicheni di auouo ha* 
uerfi i commettere il httto d’arme,cólìdera 3c nconofei ogni cof a; <5f 
feegii vn fico idoneo per gli haftad» ilquale ita nado,& vguale,<Sr pia» 
no,&nonfolamente le deftre parti & le lìniftre,& quelle di dietro bi* 
fogna fpiare»& lontane dall ordinanza due , ò tre giornate, (in «1 fine 
della (confitta: ma etiandioi luoghi vicini toccare con mano,acci4 
che non vi (iano folk , ò buchi naturah, ò cauati ad arte , ouero ^ual 
che altro inganno. 

XXIX. 

Nel di della pugna,come di fopra habbiamo detto, é al fitr del gìor 
no conueniate aircgnarc gli (boprìtori & le fenrinelle in oaattro parti 
del luogo , oue (i ha à commettere il fkzto d’arme,lunge due, ò tre mi 

5 dia, ordinando doppie vedette Se rrnrinelle,& c6manda loro che non 
olo preueggano i mouimenti de'nemici,& gli (àcciano faperc ; ma an 
eora rìconofeano quegli, che hanno voglia di ribellarii a'nemici , co« 
me auiene,& venire k noi,i5c gli trattengano apprefiò di fe,& menerà 
no ad efictto due buone opre, facendo in quefto modo: l’una uieteran 
no talmente i quei dello eilcrcito nofiro , che non fiigganoà nemi- 
d,&ralrraconferueranno da ogni ingiuria quegli, cheli vorranoall* 
inimico ribellare,acctò che da qualche marhuomo non (ìano ofieli ; 
fc Tempre bifogna,cbe tu attendai quefto, do^.che tutti quelli i qua 
li riAiggi ranno 4 te, quali come ciò foftè giufto , Se neceflario alla ho- 
ftra Republica tu gli accarezzi, & conferui liberi da ogni difpiacere'. 

XXX. 

Q^lle 'Vedette & fenrinelle, che vanno verfo la parte dinanzi del 
la ordinanza,dcbbono marciare dinanzi alla Tua Turma,fin tanto che 
fono vicine a gli auuerlari vna tratta di faetta, alfine di moftrare la ftta 
da,& guidarla li bene,che come s'c detto, le ui lòllero buche , ò altri 
inganni teli da'nemi • rtn ai lia colta, & ritengano i Tuoi, che ftraboc 

chcuolmente non ui . 

.{ : Delle vigilif 3 ouero JèntineScj , •> 


XXXI. 

E i luoghi neceftàri opportuni egli conuiene* collocare le 
ientindle , & le guardie non fole femplicemente , come lì 
è detto neiriftellò luogo, ma doppie anchora, alfine, che fé 
i nemici nó faranno fa^crti da una, come inteniiene, noa 
jioflòno dalla feconda nafconderli. 

A» XXXIL 
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XX X I I. - 

Hauendo ru le rae genti apparecchiate in buona bandita » Se fica* 
auantaggiofo, non afpeture,cne l’inimicó nal&lti, acetiche non ti a* 
uenidè qualche liniftro» & non ri ordinatlè centra qualche inganno» 
ma ncuraroeutefpingi innanzi con empito, & uà adafironratlq. 

- X XXI 11./ o;» 

Se acanti che (i attacchi ihfatto d arme,ui. (i metterà tempo di 
zo, fi ritarderà prr qualche ragioneuole cagione, egli èneccilàrió 
nascondere la (ecjndaordinanza dndtetro principalmcte in qualche 
ritruuata frlua.ouero in fiti profondi , ò terreni, & ba(!ì,affine che ei- 
fendo Tedittada gli auuerlàri vn pezzo innanzi fuori di tempo, non li 
gturdino da ellà,& le rendano inganni, & (ì coniìglino di farle qual* 
cheimbofeata, od altro adàlto . ji 

XXXIII I. 

' Poi che habbiamo fatto mentione delle vigilie flcfentinelle, egli è.' 
conueniente,chenoi dechiariamo in chemodo fi habbiano'àihdjili** 
re , & pt nere . Delle (entinelle farai due parti, una delleqoali dorma, 
& l’altra ftia defia.éf cofi fcambìeuolmente fi mutino , & non n fidare 
di perfona alcuna , ancora, che ella ti prometta di'Vegghiare tutta fan 
notte , pìeraò che mal grado noftro il fonno o inganna . & aU'impQ-} 
uifo occupai fenfi noftri . Quando voglionT) uegghiare, ftianoin pièi 
ritri , perdòche il federe, &colcarfigiù, precipitano i corpi nel fon*' 
no,ma lo ilare diritto sù le gambe rei^e della la mente.' /'Mi :i 

XXXV, t H . .1 

Fornita la pugna, egli ti è necelTàrio, Capitano dcll’eiTerdtOjprocu 
rare che i feriti lìano medicaci & coti folari , & a quelli che fono mòrti 
fia fatto honorc fiinerabile nel fepellirgli,&non mai fiano frodati del 
le loro laudi quelli,! quali hanno l^efa,& non rifparmiata la uita fua , 
perlacriftianafede & per lo proflimo. Qucftovfficioèoprareligio-. 
fa, Se giu ila, & dona à uiui animo grande, & molta prontezza alle tra- 
uaglic della Guerra. ■ ■ . j 

XXXVI. 

Se quelli predetti haueranno mogli, ò figlifSf naf fama,& uera egli 
no eflèrlì portati '"valorofamente con Tarmi in mano , m dei rileuar> 
gli honcllamenre de’ fuoi danne, perdòche conuengono in quelli 
cafi tale aiuti,& conforti, & fono degne quelle cofe di cotali uffid . 

X X X V 1 I. 

Noi trouiamp i Romani , & tutte Taltre nationi hauer armare nel 
piòip maniera le ordinanze delle lue genti, che da lontano uedutc-/ 
fecaano mollra,& diano villa di fc tcmbileid: paurofa, ftimando che; 
... ; per 
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cerio fplendore delle arme maggiormente fi confegua la vittoria ne’ 
fatò d’arme , ilche forfè c fiilfo,& fuperfluo . Peraò che le Guerre lì 
'Conducono à hoe per lo giudi rio d'iddio, & per 1 ottimo conlìglio, dc 
efpericnza del Capitano dello elTercito & pe? lo v^ore de’ foldati , Sf 
non per fiinili vanità: nódimeno per coloro,che à corali cofe luiraDpj 
cgUoóuiene parlarne.Sevi faranno bofchi,dc lìti ballì,& profondi iut 
nafeondi relicrcito , &rnon lo moftrareal nimico molto auanti , che 
- lì commetta la pugna,afline, che non habbia tempo di conlìderareà 
qualche inganno lunge uno, ò due miglia. I 

: X X X.V,I I I. ‘ V. . : 

Se il (ito farà nudo , & d’ogni intorno l'aria lìa netta, .^chiara, or 
dina a’tuoi,che non legano le celate ò gli elmi in teda, ma in mano in- 
iìflo à tanto che faranno prello al nimico. Se portino gli feudi picciòlt 

* dinanzi il petto, & nafeondano con elTì le cefate;& le corazzine. Se Cc 
hauranho feudi grandi di ferro lucenti, debbono portargli dietro le 
fpalle.ic parimente nafeonderei ferri delle lance nel fudettomodob 

• & in fomma hanno à sforzarli di lare in modo, che leloro armi non 
rifplendano da lunge, ne liano dallo auuerfario vedute perla ragio- 

* ne Indetta ,& pili affine che pervn coulfegno, ilquale ollerueran» 
no i nemici , riufeirà buono elTetto , che lì occuperanno inanzi le fue 
menci , & lì sbigottiranno, &cadecannoin timore, anche auanti il 
combattimento . 

XXXIX. 

• • 

‘ - « 

Ti commandiamo ò Capitano delfelTercito fopra cutto,che le itili 
^ die dano collocate con ragione ne i Farti d'arme, fecondo che prima d 
* habbiamo difegnato, perciò che fe con arte, &giuditio faranno diui 
- fate,apporteranno grandiffimi profitti nelle battaglie, & lì èirouato, 
che per quedi inganni fono dati da poca gente rotti grandiffimi ellèr 
citi, & in maniera, che non hanno ottenutone anco luogo, nè tempo 
>di ritirarlì,non che di combattere . 

< X L. . 


* Perciò che quelli, eh e hanno hauuto abbondanza di lìti accom- 
modatialle imbofeate comedi luoghi folti, & cupi ,dicauerne, ò 
mondgrandi, ò valli , oucro hanno ritrouatoqualcnecolle,che lì di 

• denda infino al campo de’ nemici , co’l quale hanno hauuto agio fen 
za fapura loro di ordinare imbofeate . C^edi dico , vfeendo mori di 

' improuifo , Se adàltando alle (palle , hanno mcdò in fugga gli eflèra- 
ti , & lenza che eglino hauedero tempo di combattere,*!^ difenderli , 
gli hanno iotd,& feonfied; 

^ Z a X L I. 
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X L I, r 

Altri di prefTó fa ordinanza de’nemid hanno ciò facto, non ha*' 
vendo luogo opponnno, ma per fianco degli aaaerfari,nel mezo del* 
la Tua ordtnanza,^ della nenrica, ouero anche di dietro della i'ua prò* 
pna,oucro à laro , de la maggior parte dello eilèrdco metceuano nelle 
ùnbofcace , 5c la minore poneano in baccaglia dinanzi fincamentik 

X L 1 I. 

Altri pofero non la maggior parte dello cflèrdto nelle imborca* 
te , ma la minore, Óe con la maggiore andarono ad affrontare il nimi- 
co, & attaccatala zuffa, fi dauano Sfuggire uolontariamente; &l 
tiemid feguicandogli confufamenre , peruenuti al luogo, oue erano 
le imboTcace,dauano ne gli ordinaci agguati, & erano da quelli aflàlki 
alle (palle ; & in uno iflelFo tempo coloro , i quali prima fùggiuano» 
rotta la teflèra cioè murato il nome il quale dinanzi fi haueuano pro- 
poflopcr contrafegno , & uoltata Facda centra il nimico, lo toglicua- 
no in mezo : de quello inganno fi ufa fpefTè uoire contra i Barbart,che 
habitano in uerlb la tramontana, & centra gli Sciti ; ò Tartan & eoa 
tra Turchi, & finalmente contea tutti quelli, che fono limili à loro, 
peraòche confufamente feguitano il nemico all'hor che lo ueggono 
fuggirò. 

X L I I I. 

Se alcuno cauerl una folla profonda otto , ò died piedi ,& larga 
aflai buono rpatio , Se teflcrà quella con pali foctili aguzzati, &la co- 
prirà di flrame di fien o, & di terra in modo , che non fi difeerna dall* 
altro terreno, che con lei confina. Se non ui fia quali differenza uero* 
na dall'altra uiana terra : Se poi portata quella terra, che dalla fbflàè- 
ftau cauatain altra parte , di miniera , che niuno ^Ifìt prendere fo* 
^ettionc di nouità alcuna: nel mezo di quella fbiu biiogna poi la- 
feiare alcune parti di terreno fermo , Se fodo , & naturale per legnali 
conofauti, & da uno ordinato tempo farle rìconofeere al ruoellèr- • 
cito } Se poi di quà , & di là predò la fbdà metterui le inddte , Se na- 
fconderle in luoghi badi , Se accommodati à dò fecretamente,& anan 
Ci la folla contra gli anuerfaridilporrele tue genti in battaglia . attac- 
can la zuffa egli fa medieri , che i cuoi dogano di torre la carica , & 
padino per i luoghi da loro conofeiuri ,& i nemici perfegucndogli 
luriofamence, &confufi,uoglio,che quelli,i quali prima fiiggiuano, 
fi riuolgano in dietro,& gli perapitino nella folla, altri prefi anche 
edi da quello improuifo inganno faranno parimente mal trattati, fie 
altri ueduco il pericolo,cercheranno con la fiigga faluarfi la uira,& in 
quella maniera gran parte dc’ncmici menerai in rotta, fc per dò 

auanà 
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auanti non iùdè eia loro quefto inganno feoperto, ou ero da qualche 
' fuggi tiuo loro paleiàco . 

X L I I I I. 

Parimente {«alcuno conficcherà pali , 8c farà tra quelli due , ò tre 
paiTi ficuri, & interi, & gli farà riconolcere à faldati, & poi metterà le 
fuegenti in ordinanza alianti quei pali , ^attaccala la battaglia fin> 
gano di fuggite diano occaiìonca*nemicidileguitli,&app.«rer- 
latfià quei pali, allora (ubitocfcano fuori le ordinate infi. Iie a’ fian- 
chi , & quegli , che fuggiuano ne Ilo ifieiTo tempo uoltino faccia , che 
daranno all'nimico giaiidifiìmo danno . 

X L V. 

Si fà anco inganni a’nemici di quella forte fenza fofie , ò pali , cioè 
fe alcuni piglieranno Triboli di ferro legati inficme coiiucneuol- 
lucnre, i quali dopò che fi faranno adoprati di nuouo, fi pollano rac- 
corre infieme, Se rillringere ad uno . Hot quelli tribub bilogna Ipan- 
dere per terra in larghezza di cento piedi , &di lunghezza quanto 
farà lunga la battaglia; Se nel mezo loro lafciar qnattro,ò anque uar- 
chi uguali, di larghezza di joo.piedi, i quali uarchi fiano bcnecono- 
fauudaltuo ellèrcitu , che hà da combattere fra quelli fiano quelli 
fegni, rami grandi,ouero halle ficcate co i fpedi, ouero argini di terra 
àguifadi una motta, ò di un mucchio di pietre ammanate,uueru eoa 
altri manifcHi legni polli non folamente alla fronte,© al principio 
della lunghezza di quelli Triboli, ma per lo Ipatio della larghezza & 
della lunghezza , tutta d ogni banda eie i uarchi notati dalTuna , Se T 
altra bocca del pallò. Cominciata la pugna, fingali la fuga. Se trapaIG 
Tellcrcito per quelli uarrhi conofeiuti , Se poi che larà oltre ualicato, 
da alcuni Cauallieri ordinati à quello effetto, fiano leuati i (udetti fe- 

f ;ni, & gittati per terra, ail'hora diano fuori le imbolare di quà, & di 
à dei fianchi da due lati, deurtinoi nemici, pcrciòche, caduti in que 
fti Triboli, non potrannoularenèdauanti, ne di dietro. 

X L V l. 

Quelle cofe fi poflono fòre anco nelTillelIu modo fenza Triboli in 
cotalguifa: fe alcuno cauerà folle torte, & riiondein diiierfi luoghi 
fparle^ lequali da gli antichi erano chiamate Hippoclalle.quafi gualU 
caualli, larghe un pie, & fonde due ótre piedi, & conficchi in quelle 
pah aguzzi . Quelle cofi fatte folTe non cauerai per lo dritto fra loro 
ma alternate &dillanti fra loro tre piedi da tutte quattro leparti.le 
quali folTe in larghezza tengano lo fpatio di t piedi ; Se per lun- 
ghezza quanto è lo fpatio di tutta la tefla dell'ordinanza , & lalciaui 
quattro, ò cinque Aradc buone, ò paifi,affine,che le tue genti ui pof- 
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fano u^rcare ficuramente.le quali (Irade fiano à pieno manifeftc<S£ co 
nofducc da tutto rcfl'crcito. Fatto quello quando la ordinanza dei 
tuoi nella zuffa farà mcflain battaglia dauanti cotali fòrte ^ egli cra- 
■gioneliole che un miglio inanzi qucfteaftutic , ella fi fermi , & la fe- 
códa dietro lei ne’fpatij di quelle llrade per due,ò tre gittate di (actra 
'almeno lontano alle fpalle della primiera ( acciòche le egli farà bifo- 
gno , ertèndo meflì in fugga quei della prima battaglia , ficuramente 
portano ritirarfi peri luoghi fenza forte, & parimente quei della fe- 
conda portano uarcate per gli mcdefimi fenza danno,' & in quello mo 
do ufcire ad artàltari nemici- fuori di impedimento per quei fentieri. 

X L V I 1. 

Ma fe l’ertèrcito tuo faràdifpofto tutto in battaglia , non auanti , 
ma a dietro àcotali inganni j bifognafcrmarfi lontano dal luogodi 
detti inganni due, ò tre gittate di faerta dopo quelle forte & quando i 
'nemici ti uerrannoad aflroniare, incontrino perla faccia il luogo del- 
‘ la fraude , & ui fiano fopra prefi i caualli fuoi , cadendo nelle folle oo- 
'culte; &èdaaiiertire, che i luoghi , per i quali lì ha à pallate, non fi 
facaano troppo largivi in quefti inganni , affine che molti de’ne mi- 
ci partando per erti non portano fenza pencolo combattere . 

X L V I I 1. 

Quefti coll fatti inganni , & arriSci uogliono ertère fatti da pochi 
è Capitano dcll’ertcrcito & fedeli huoinini, & neiriftello giorno del 
fatto d’arme, onero un di auanti,& in tempo di fera,ò di norte,& nel- 
lo iftertò luogo, nel quale propriamente halli à cómetterc la milchia , 
& doue i nemici fi affretteranno di peruenire. In quello tempo alcuni 
dello ellercito fiano ammoniti , & Ipecialmcntegli Alfieri, acciochc 
fappiano faluarfi, &moftrare agli altri la buona ilia, &come habbia- 
noifoldatià rcftringerfi infieme, & feguire, ficomc l'opportunità 
del luogo ricerca^ . 

X L I X. 

Quello è da*:com mandare à tei tri’, che ritornando à dietro , & riti- 
randofi,fcguirino la infegna, acciòche fallando Ulcuno la uia non tra- 
boccallc ne'lacci . 

• L. * 

Di tutte le fudette trappole, ic inganni al parer noftro , qucllcdc* 
Triboli fono agcuolirtime à farli ,& li portòno in ogni luogo mag- 
giormente nafeondere: coli dunque fecondo i fiti bilògna diuilàre la 
ordinanza^ . 

, L_I. 

Se parerà! te ''vtile di ‘-far 'qualche feorreria conrra Fordinanta 

de 
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de’tiemici, ficomehabbiamo detto, cau^ fuori. una, àdue bande,& 
più fecondo la quantità delle genti, che tintroui hajiere co'loro Ca- 

E itani che liano uirili , arditi , & prudenti , & parimente i Ibldati 
uoni, & parte di quelli. n>etn nd deliro fianco per le infidie centra 
nemici , fe cefi parerà , che bene iV'a, il fito lo richieda, & parte nel 

fidiftrd.^ I 

L I I. 

Horfcquefti.i quali fono da noi dati per leinfidie, Stimbofeate 
di fopra cauati fiiori,iaràno da gli auiierfari aiTaliti.cHcndofi anch’eflì 
polh neU'infidiealla finiftra parte fiano ributtati i nemici, & impe- 
di ti . Ma fe non faranno allàliti da loro,all’hora debbono Ipingere in- 
nanzi da quella parte contra le bagaglie de'nemici, le quali, comeac- 
cade,in quel uerforitroueranfi, ouerodare alle fpalledc‘nemici,oue-, 
ro urtare nel corno , cio^in quella parte della loro ordinanza, chehà 
carica di circondare. Ben c meftieri guardarfi,che come auiene.le tue 
imbofeate non diano ne gli auuerfari podi nella feconda ordinanza , 
ouero non ritrouino le loro imbofcateall’incontro podc dietro la fua 
ordinanza , accioche non fiano odefe. Egli è di bifogno, che coloro,! 

S ualifono eletti à far l’infidie, diano intenti de afcoltino prima con 
iligenza, de fi preparino conueneuolmente all'adalto contra i ne- 
mici . 

L 1 I I. 

Mira con diligenza, & mifura il tempo.nel quale tu uuoi far rim<« 
bolcate, & non Te collocare molto auanti, che tutte le tuegenti fiano 
in ordinanza,acciòche eilèndo pochùquelli che colà fono dati podi, 
non uengano oppredì da’nemici , & piu non riurdino troppo le im- 
bofeate à dar fuori, adine, che fel.i zuffa farà di già buona pezza in- 
Comindata,non giungano poiindarno , de à tempo, che non facaano 
bifogno . 

L I I I I. 

Ma mentre, che rutto redèrciro marcia per combattere, le imbo- 
feate ancora debbono apparecchiarli contra i nemici , fiano una , ò 
due, de in modo appreftarli, che fi lafcino andare poco Ipatio dinan- 
zi la battaglia grande di tutto l’ellcrcito ; de cofi faccndo,aiierrà ,^chc 
la battaglia marciando per luoghi aperti , tirerà à fe rdlcrcito de'nc-; 
mici, de parimente le imbofeate caminando per luoghi nafeo fi fi an- 
dranno irahendo, de per uia delle ucderte&fci pritori dedifepi.de 
di congetture fi rego! ciano ‘ t>flctuandocoua<c conueneuole,cne chi 
per la breuita del iuog» vi innazi,afpeit*i*altro , de ritardi^ affiuc che 
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In uno ift<r(To tempo codia battaglia , come le imbofcate fi trottino 
ad affrontare il nimico; mala imbofcata dee andare un pocoauanti» 
acaòche iubiro quando hauerà comindacoàcommouere il nimico» 
& à curbarloi all nora l’ordinanza grande appre(làndofi,dia dentro. 

> L V. 

In quella maniera dunque fé illìto farà coromodo> mandinfi le 
inlìdie da ambe due le para , & fpedalmente fé tu haur rai grande ef- 
ferdeo, di modo che l'una parte delle inlìdie Ibllengail nimico che 
uenga,& l’aitra conueneuolmente Io urti . 

L V I. 

SealTaIrando quei delle inlìdie,come auiene» non fuccedelTèrole 
Cofe bene, onero che la primiera ordinanza lì mettcHe in uulta, mctre 
cin combattono : ouero che non debbono coli ritrarlì 6e abbandona- 
re i nemid , ne andare nella feconda ordinanza , nc rimefcolarfi con 
quei che fuggono ; ma rellar fuori , & lludiarll di far empito centra 
gliauuerlari alle fpalle, & con quello ricouarei Tuoi dalla fuga . 

L V I 1. 

Noi crediamo ellère cofa lìcuriHìma, che coloro i quali fono man- 
dati à far imbofeate , ouero difcorrimenrì & caualcate dietro, ouero 
a’fianchi di qualche ordinanza, ouero fono collocati alla guardia del 
le bagaglie ; ouero al porgere prelti foccorfi à qualche parte caricata » 
comcaccade,ouero alla culloaia delle parti di dietro dell’ordinanza » 
òpureqiiando fi mandano alcuni pochi à ^re le fenrinelle, &fcoI- 
ce,&à prender lingua, & feoprir paefe. Che quelli tutti vadano 
Dn]ngilti,più tollo,cioèinfiemein mallà,fenza ordine, & non in lim 
ga ordinanza Ichierati per fronte, cioè fecondo gli ordini delle fchic- 
re,&dc’capidi diece,& didnque: perciò che quantunque vna_» 
tale ordinanza fia,& più manifella,& ampia,& gonlìara,& più forre, 
éc più ordinata, & lìcura nel commettere le milchic ne’ fatti d’arme ; 
nondimeno ella è più tarda, & più didicileà mutarli, & maneggiarli 
ne’ bifogni ; ma a quell’altro modo in mafia, & in Drungilli diipolli 
il contrariò auiene ; però che meglio li poilòno occultare nelle ine- 
die, &imbofcnrein poco luogo , de Ipacciatamente tramutarli ne'bl 
fogni . Per la qiial cola egli è meltieri con l’ellèrcitio opportunamen 
teapprouare il meglio,& il più neccllàrio, & con l’ifpericnza elegger 
lf>,& menarlo ad effetto . 

L V 1 I L 

Ma egli conuiene dò fare fecondo la quanHti delle forze, cheò 
quella imprefa l'uno mandate, de fecondo i ikide i Uioghi,pcrdò che, 
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fé il nomerò delle genti, lequali/i mettono nelle imbofeare Guì piè 
grande èuerovguale alla ordinanza cheè manifeftamente pofla in 
battaglia , all'hora le imbolicate debbono porli in vno luogo Iblo , 8c 
fchierare quei folHatl in battaglia ordinata per decurie^Ma fé la fudec 
taquantiti,laqualefì pone nelle imbofcate,farà minore, ouerodiuifa 
in luoghi dmerfì , in quel cafo fì collochino i (oldati non in ordinane 
za formata, maierrati inlìeme & come /è detto Drungifti, lènza ordi^ • 
ne marcino . 

. • • L I X. 

Però che tra Ioro,come è detto, è qualche differenza, & quelle im* 
bofcate,che li ^nno di fold ati,ordinati in battaglia, pollono combat» 
rete ▼alorolamence licuramente , ma quelle,che confufamenre,£c 
fenza ordine, à milchio li riftriiigono inneme,vagliono i foccorrerei 
con preftezzà,& a perfeguire gli auuerlàri , Se fitte liibite fcorrcrìc. Se ■ 
turbamento , < 

L X. 

Noi ftimiamo,che quella fórma di mettere in battaglia laCaualIe» 
ria lia conueneuole, laquale lì dee regòlare,& indirizzare con l’elferct 
rio continuo nel modo, che habbiamo narrato, perdò che,fe ella Ièri, 
còme li cónuiene informata dcindirizzahù non haurì mellierl di com 
mandamenti, nè di altri ammaellramenti Se. auili nel tempo del con» 
liitto , perciò che l'ordinanza ideila , Se l’ellerddo inlègnano à fitre^ 
quelle cofe,che d conuengono . 

L X L 

Alcuni piò crarairati,'& ignoranti difeorreranno , che à mettete le 
genti in battaglia àquedaguifa lia cofa inutile, per edere ella uaria^ 

& di molti capi, & perciò debole di forze . Ma lappiano quedi , che i 
lottatori, & quelli, che danno il maneggio ì caualli, & quelli che mon 
rano sò carì,ne’giuochi,& altra limile gente, laquale li ellercita,dc af- 
fatica per darli piacere, & buon tempo; Qnedi dico, fe confeguifeono 
dò che deliderano , ne guadagnano mediocre premio di denari , Se fe 
perdono, la pena loro, è la fiitica,nè fentono coli afpro dolore, ma be- 
ne durano trauaglie grandi,& fudano,& patifeono gran fame, & mol 
co vegghiano, folfcrendo vna inquieta moledia perlocdèrdtio.conti 
nuo,non ad altro fine , che per conofeere , & apparare quello , che^ 
a’fuoi auuerfari puotc edere di danno,& di impedimento, & ciò chc^ 
alla loro indudria puote edere di conferuatiorìe, & d’aumento fe que 
di durano tante fatiche, A: tanti difagi, iquali non fperano premio di 
molta importanza , che douerà far vno loldato ì non dourà egli con 
maggiori ftenti,rollecttudine,& idudio cercar di apprenderci! modo 
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dèlio fcKif rare in ordinanza , le genti & con lungo ederdtioA & còlT> 
indudria farli prartico dei moti dell*arte militare ? perdo che feac-.; 
cade qualche fallo ò mancamento, la morte » ouero tantofto ti leua 4*^1 
impaccio,^ fé non la fuga,l^quale é peggiore di eflà morte.M» il frut) 
to, che n coglie da quella é gloria immorrale,godimento,& grandini); 
ma allegrezza , buon nome , & commodità non picdola lì procaedat ì 
& memoria laquale non perde per oblio veruno giamai « 

L X I I. * : 

Perdò che come non c egli pazza cofa , nocina , & apportatrice di 
mina Tordinare femplicementein battagliale geti in vn modo iftrf- 
fo fempre, in tanto , che per errore da qualunque perfona commedò ' 
ù pregiudichi , & condanni tutta la fomma delle tuegenti ? & nopi4* 
tofto procaedare di conofeere colui che ^lla ; né al mancamento , Sc ^ 
al difetto di vno Ibttoporre Thonoredi tutti gli altri ? Hor edèndo. 
molai capi delle cofevtili le conlìderadoni delle caufelom hanno al, 
lungatoil ragionamento,& tante' lia detto delle ordinanze della Ca- 
ualleria. ’ < ‘ ^ 

L X n I. : I 

• ( T 

De i Ibldaa' pedoni,alcuni fono,iquaIi d chiamano fcutati.Ma del , 
la fànreria,&: della lànrena mefcolata con la caualleria, bora diuifere'- 
mo quelle cofe, che giudicheremo necedàrie nel tempo del ditto d'ar 
me, di che più accuratamente in altro loco habbiamo determinato, > 
che anco appelliamo armati : ahri nudi^iquali faettatori, ouero arde* 
ri,ù ladatori nòmiamo.Hor gli fcurati,cioè quelli,che portano io feu 
do ordinerai in cocal maniera , Primieramentetarai le fchiere , doc . 
gli ordini ouero le acie di ciafeuna banda,com patri rai appredb quel*' 
Utiquali hanno ad edere podi nella iinidra parre,& quelli , che nelhu» 
delira infegna della banda ouero del fuo Capitano • 

L X I I ì 1. 

Et caminando il Capitano inlieme co*l fuo Alfiere,&co*l TrombeC 
ta,& quegli alcri^che fono codcimaci àfegui rio, vadano in primaica* 
pi delle fchiere della dnidra parte, 6c poi quegli della dedra . , 

L X V. 

Etpoijchefarannogiunti nel luogo,oaed hanno à mettere legen*: 
ri*in ordinanza,ferniili il Capitano, Sc T Alfiere, & tutti quegli altri , 
che vanno con edo lui,& fiano mede in battaglia le fchiere, cioè j lo- 
cagi di quà,&di là,fi come habbiamo dimodraro , Sc prima con iTpa* 
tio largo , acciò che non fi premano tra loro per la dretrezza del luo- 
go per larghezza ò vero altezza di fedid foIdati,& i leggieri alle (pai*. 

• w " ' le di 


» 

A 


DiglHzed by G 


n>elgtomtdel fitto darmi, 'lyj 

le <!t qaefti.Ie punte delle hafte fieno riuolte all’insù, acciò che non £ 
inpe^fcano tra loro . 

' L X V I. 

Auati la teda della battaglia dee marciare lapida del campo» oue' 
co quelli che hanno carico di riconofcete il pacle » Se il Commandato* 
ce ancora qu^li per guidare & condurre rdlèrcito, & quelli per rap* 
portare i commandamenri fecondo la mente del Capiuno . 

L X V I I. 

Quando faranno compone le bóde, Se ridotte in membri Se in par 
cicio^in Drungifii &in Turine, ficome è prima ordinato, compon* 
'gafi la batuglia Generale di tutto TelTercito de gli rcutati,& i leggieri 
diuidanfi in vari modi . 

1. I ; L X V I I I. 

Gli Arcieri hanno à Ilare a'iefpalledi ciafeuna acie, òfehiera.»» 
ò cótubernioàproportione dei numero de' foldarì.iquali fono in ef* 
■fe fchiere aoè ogni Tedici feutati , quattro Arderì , tal chediuife per 
■quattro le fchieredi qud dallo feudo , vega Tempre i rifpondere uno 
^Arciera dietro k lei. Ma fe il bifogno lo ricerca, ordinerai gli Tenuti » 
■Se gli Arcieri in modo per l'altezza delle fchiere, che per ogni Tenuto 
-vi ha vno ardero,fra medò alternaumente uno lcuuto,dc uno Arde- 
-fo l'vn dopò l’altro : alcuna volu ordinerai quedi nudi in ade onero 
in fchiereà i corni della ordinanza, doè più a dentro della Caualleria» 
alcuna volu fuori della Caualleria lontani poco fparìo infieme eoa 
alcuni pochi Tenuti, affine che diFendano,& aiutino i Cauallieri,iqua 
-fono collati più in fuori, Se ciò fi dee fàre,quando i nudi fono mólti . 
Mi quelli,cne Tiranno armati,di Tcuricdne,ò picche, ò dardi òd’altre 
firoili arme da gicure, collocherai dietro alle fchiere degli feutati, o- 
tiero nelle edremiràdelTordinanza, Se non nel mezogiamai.Maquei 
'da le fionde fi debbono collocare in battaglia nelle flremità deirordi- 
suaziu, 

L X I X. 

I Cauallieri vogliamo,che fiano podi nello edremo delle froti del- 
la ordinanza della fanteria, & lemaggiori bande con Tuoi Capitani 
più di fuori , & Te i Cauallieri faranno in gnnde quantità , doè più di 
dodid migliaia , ordina la larghezza, ò Taltezza delle fchiere di died 
' foldati , Te men faranno di tal numero , corapongafi la detta altezza 
delle fchiere di cinque foldati folamente fiano olcceà dò nelle fpalle 
• fuor de’carri podi Cauallieri di fouraabondanza per aiuto , &difefa« 
•loro onde fe qualche numero de’nemici comparifee ad urtare i no- 
ftriallc fpalle, fiaribututo, ma fcjion fiano podi à kti della batta* 
y B b a glia : 


Qjtntndnddmevto Qmrtodecirfii * 

glia ; 8c prima fiano fchtersu in pii rari Tpati^ , àcci òche non franò ctt 
impedimento (quando faràtempo,5£bii'ognciàIoco mutare fbtm»» ^ 
& luogo. ^ 

L X X. 

- Commanda a'tuoi CanaDieri , che non corrano trop^ furìoGit' 
tnmtc contranimici , ne che fi fcoftino troppo fpatio dalla battaglia 
della fanrcrta,<^uancunqae per auen tara gH auuerfari ibflero cacciati 
& pigliaflèro la carica ; perciòdiefe i nemici fi riuol tallero , haóef- 
fero ordinato qualche imborcaca,& fi troiiallèro lago tratto difcofti , 

& Dritti della battaglia della fanteria, nonfollèro mal trattati cotne 
inferiori di numero » & cafo,che foffèro fopu fatti da’nemid fi ritiri^ 
no alle fpaile della battaglia ; ma non paflìno i carri.* che Te né anco i 
quello modo potefkro reggere la furia de nemici» fmondno da caual 
lo» & coli à piè fi difendano . 

L X X I. ^ .. 

Seta vuoi fchierareil taoeflcrcito in battaglia , ne tuttauia Com- 
mettere c^uell’ifleflo di il fatto d’arme , & che gli auoerlari muouano 
' con empito contra la tua cauallcria in modo» che ella non gli polla 
foflenere » non bifogna, chei tuoi fi fermino nei corni dell'ordinan- 
" oa,ò de carri; ma fé ciò pur aaerrà,egli ui è bifogno di maggiore 1^ 
rio nel mezò, affine, che haucndofi à mutare di forma, come fpeflo a- 
Siene i caualli » nonjrano oppreffi dalla llrettezza del lDOgo»ne te (àec 
:le de’nemid póflàno loro nuòcerò . 

/ L X X 1 I. 

Non d è nafcofo alcune di quelle cofe elTere (late da noi Cornmo* 
morate nel Commandamenio degli efièrdtij; ma non è inconuenien- 
Ce qui repe.terle à quelli , i quali già fono in arme; perciòcheauanri 
iiabbiamo noi trattato di quella materia in modo , che tutto quello» 
che al uero combattere appartencua , folte ufaco nello^ltèrcicacfi* fir 
non che fenza ferro fi combatteua.Onde di nouo noi non' d fiamo in* 
finti di ragionare affine di ridufleàlla'raemorìa;peroche non é poco 
dò che é oltre ai poco . 

’ L X X I I I. 

Ordina le Darti delia battaglia lunge Tana daH’altra Cento » 
gento piè di (patio , acciòche nel marciare , 1 foldati da fé llellì non s* 
afHigano ; perle llrettezzc! ma nel tempo del fatto d’arme ben deb- 
bono pòi unirli infieme quelle parti allontanate òr aiutarli Team bie- 
uolmente luna l’altra , Se cornmettafi , che alla parte di mezo ubidi- 
scano ouc dee cltcre pollo lo ftcndardo del Capitano dell’ cllècdto. 

I. - Onde 


f 


. ’t>dgìom(fdel fatto d am^ ì'ò 

Onde eli antichi chiamauano il luogo di mezo nela battagli^ Boccif ' 
Se Vmbilico, af&n che tucre lalcre parti 4 quello fodero ubidienti. 

L.X X 1.1 II I. 

t EquStutiqueil rerrarn,.&ftjparfìiu(leitfepiòbreueiiai & pii4fìcu 
ro , che lo allargarfì> Ac dilatarfi, tutta uia;Cgli nop è già da concedere^ 
che nel principio li compongano lefcblere ò ade di Tedici hupmini 
per altezza, ma di quatro Tolamence,acdòche la tua ordinanza appaia *» 
molto più grande à nemid , & le me battaglie,& i tuo armati uadano » 
queti. Se larghi,nè ù premano per la Grettezza . Che Te ne uerrà Toc- 
ca(ìone,ageuoIe colà ha il ridurgli in otto,ò Tedici per altezza in man- 
dando, Se lì pQtranno h^reanco Terrar inheme le ordin^ze. Se eàia^ 
dio Itìpare . 

L X X V. 

Che Te ne uerrà il biTogno rii ^grandire la larghezza , ò l'alrezzl 
delle Ichiere di S.ouero di i6. ellendo prima di quattro nellandarc 
aò li farà predamente. Se li Terra l’ordinanza.Ma Te la ordinanza Tarà 
riftretta,& corta^egli farà melUenTpendere molto temp.ojn ordinare 
la Tua lunghezza. Perula qual coTa non torna à profitto, appreOàiidoli i 
nemici dilliendere in lunghezza la battaglia^ . 

L X X V 1. ,, 

Gli Alfieri, ò Bandirali pollàno uenire à cauallo inheme con i Ca- >» 
piraniloro infin la doue le genti Tono polle in ordinanza, nella zuhà » 
poi debbono dare à piedi. ' *i 

... L X X,V I I. 

Là onde tutto , che la ordinanza de'nemici ha più che di Tedia » 
htaomini per altezza, tu per mio auifo, non dei fare la tua maggiore >> 
di Tedidgiamai, nè di quattro minore,béche le Tchiere anco dc’nemi* >* 
ci fodero di meno , che di quattro . Onde egli èlnutile il comporre i >> 
Contuberni maggiori di fedid Toldati per altezza , & minoif di q^at >* 
tro è debole: mala mezana ordinanza è di otto Toldati per 4 ltezzà, •» 
di quelli dallo Teudo parlando , i quali h chiamano digraucarma'* ** 
tura.» • ‘ *» 

L X X V I I 1. 


Proaedi, che nel tuo eflerdto dafeuno Temi Toitimo hlentio. Se Ce 
gli vltimi di dafeuna Tchiera Tenriranno alcuni di qjUei che bora Ibn* 
no dinanzi borboture , 6 mormorare, gli battano co’l caldo delTha- 
Ila, denti couhitto Tpingano innanzi quelli,! quali danno lóro dauàn 


u. 


C«mmà»iament« ^Mrtodecimo • 

ó, affine , che cóme auiene per poltroneria alcuno di loro armari nòà 
ciurdi > ò redi à dietro . 

L X X I X. 

Non concedere , che gli armari digraue arraamra radano lungo 
'viaggio àpié , ma fègliauuerlari tardadero come per ordinarli con 
tra, in modo » che fodè necedario all'ordinanKa noftra altre lì reinpe* 

' ivggiare > procura che non IHano coli armati molte hore à dilàgio, af 
“ fine,chegrauari dal troppo pefo dell arme, quando lia vopo di cotti 
battere,!! ritrouino ladi, & faticati, ma apparecchierai,^ nni G che 
fiedano & ripolino , Se appredàndoli i nemici aH’hora deftagli, & inci 
cagli affine, che furgano gagliardi, & fenzà llanchezza • 

L X X X. 

Nel tempo del fatto d arnie , non uada auanri Tordinanza alcuno, 
luor , che i Turmarchi ì cauallo , due medàggicri ò commandatori , 
dueguide del campo, &Vno palafreniere, & uno, che porti lafpada, 
del Capiuno, licomedi Ibpra è dato da noi ricordato. Se quefli uadi- 
no auanti infino à tanto lolamente, chegli auuerfari li fàrannoda 
predò, che all’ora og^n’uno uada nella fua ordinanza propria, Snella 
tua parte, tirirandou al Gcaro.Se ini li fermi . 

L X X X I. 

Se egli ti parerà , che i carri feguirìno l’ordinanza, liano medi in 
ordine una gittata intera difaetta dopò la Aidetta ordinanza, de fé* 

' guano con ordine la fua propria parte , Se tanto fparìo debbono occuf 
‘ ' pare i carri Se edere lontani,quanto é l’ordinanza de’foIdati;& quedq 
acciòche felunge da’edafodèro colti , di Ogni foccorfoabbanaonari 
non relbdèro . 

L X X X I I. 

Bifogna , che dafeun carro da coperto nella parte di dietro col 
' cilicio, che ^ una coperta tedùta di pelo , acciòche i carret rieri dando 
' ■ di fopra , cóbattano da alto, & aiutino, come fopra merli. Se dano di 
fed i Duoi daHt faette tirate da gli auuerfari . Ma quei carri , che por> 
uno le baledre , ciocche hanno quelli ordigni , i quali d chiamano 
* Toxobaledrr,doè baledre,che gittanodardi,& uerrertoni gtandi,^ 
i mangani, che tirano,& lanciano arme,tutti quedididd bifognadi> 
co compartirgli per tutto io fpario, ma la maggior parte, & i piò utili 
nelle edremità collocherai per ordine^ . 

L X X X I I I. ^ 

I Carrettieri hanno ad edere laudatori ,' ouero efperimCnnri in 
adoprare ,& tirare le donde, onero le feuriedne , onero anche lo 
niazaocche, ò le frecce . Piu adentro de i carri fubito da collocàtoio 

ordine 
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ordine il redo delle bagaglie > di modo , che ftià in laogo opporrano 
nel mezo tra i carri, & ordinanza, affine, che fé neniflc fatto forza ì i 
carri, gli fcutad fi mettano nella ordinaza detta JDifàlangia, fiano c0i 
Caualiicri, òfànti,& non habbianoimpedimento,n^' fi confóndano. 

L X X X l I I 'L 

Se gli amierfàd faranno in grande copia-. Se aflàlirannoi carri tuoi 
alle fpalle. Se i gouernatori di quelli ( come auiene) non pof&no re^ 
fiflcrealia loro furia, egli in quello cafocnccellàrio,rendofi prima 
compartiti in Di^langia, fpaigere in terra alcuni pochi T riboli, fatto 
quclto , bifogna auuertire di non ritornare con Teflèrcico per quella 
nrada,nel partirfì per ifchifare quella ofTefa de’Triboli . 

L X X X V. 

SelaCaoallerìade’nemid farà alTài, & di gran lunga in maggiot 
numero della noflra, &: chela muniuone de’carri non ci fèguid ; ti 
commettiamo ò Capitano dello cflèrdto, fopra tutto nel di della zuf- 
fxt quando fi ha ad ordinare la battaglia della fanteria, & la battaglia 
mefcolau,che procuri ciò non eflère fatto in luogo piano , & aperto, 
ma piò toflo in fìti afpri. Se reofeefi, paludofi, & pieni di canne. Se di 
fàffi,difuguali,& folti. 

L X X X V I. 

Procura medefimamente , che per mezo de gli feopritori fia prone 
duto alle feorrerie, che poflòno fàrfìa’fianchi,&alle lpalie,come mol 
te uolte ho diuifato & poni alcuni pochi di quei dallo feudo nelle.# 
eflreme parti de’carri. Se nel mezo loro,aifine,che faccndogli auuer>, 
fari qualche feorreria ne’carri, nella battaglia, ò pure nella tua canai- 
lena, refi fbno alla loro furia.< . 

L X X X V I I. 

Se mentre inemid piantano gli alloggiamenti, & fono ancora con- 
fufì,tu gli puoi andare ad aflàltare di nalcofo,&per modo di dire ru- 
bargli la zuflà,& cofì combattere, gli offenderai (opra modo. 

L X X X V I I I. 

Non mefcolare molti caualli tra fanti, quando fi combatte,ma neF. 
le eflreme bocche della ordinanza tu ue ne puoi mettere alcum* pochi 
al numero di tre, ò quattro bande di Cauallieri armati di lorica, ò co 
razzina,i quali fiano atri, fé ne uerràToccafione, che i nemici fiano 
rotti , à perfeguitargli , & cacciargli; perciòche il porre maggior nu- 
mero di Cauallieri nella fanteria & nell’ ordinanza de’pedoni, laqua- 
le fia proportionatamente numerofa,non è molto ficuro . 

L X X X I X. 

Se rcflerdto dc’nimid farà di caualletia , Se chp pauMiti di ,a£x>a- 

• . . ^ tarli 
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tarli con la noftra ranteria;&.* che noi iiamo fomiti cii Aiffidente. 
quqnatà di CauaUeha,& di po«a &nrerta,poni la cauallerìa nella par- 
te d inanai, dopò metri la fanteria lontana dalla cauallerìa per ifpatio 
di vn miglio, ò due , laquale habbiaà mardare dietro in ordinan- 
za, Se commanda à Cauailieri , che Kon'iì dilcoftino più dalla fante- 
ria , cheper lo fudetto inceruallo , de fe aoiene i che da nemid. fUno 
caricaù,int'egna loro,che nel rìtirarfi , non vadino per diritto contra 
h fronte o leda deUordinaiiza de’ pedoni, ifia fi torcano a lari, de dia 
tro alle (palle li mettano nella loro ordinanza , & quello acciò che.» 
fe per dritto venillero, non sbanda^co le battaglie de’ pedoni , 

, Nel giorno del conflitto, ( ficome c flato detto ) non far marciare i 
tuoi fotdati pedoni dairafjiiatura greue lontano ^ gli alloggiatnenri 
più che duo miglia, per lo rifpetto , ch’io dilli , che non fi Itanca (l'ero 
lòtto il pefo deli’armi rroppograui, & fé gli auuetfàrinùardaflèra 
molto , de tu fagli Cedere, acciò che fi rìpolìno infin , che gli auuerfari 
venghino più d'appreflo. 

- X C I. 

Se la (lagione farà di (late , potranno canard le celate diacfla,dc rìil 
frefeard il capo . Si adenginò i fòldaxi dal vino in tutto quel tempo , 
affine, che rifcaidati da quello , drafeedifumi alla teda non adom- 
bri, de riempia il capo, ma daportaro dell’acqua sui carri,&ad huó " 
moperhuomo con ordine da dato bere à chi ne haurà medierì, flan^ 
do lemprc Caldi in battaglia , 

X C I I. 

Auanti il tempo della pugna tu dei amaflare reflèrcito della Cantei 
ria, & parimente della Càuàireriain'vnoidelTo giorno, & cod tutti 
lagunari indeme, fei foldati conofeeranno gli ammaedramenri della 
legge militare, cioèi cadighi, d debbono ammonire, dericordarglie 
ne tutti ; ma fé non gli (anno , egli è bifogno , che i Capitani partita- 
mente à ciafeuna banda in particolare diano ad intendere in che mo- 
do fono quede pene militari nel cempo del conflirto come da noi è 
flatodi Copra narrato, & poiché l’hauranno intefciCod vengano i 
meteerd in ordinanza . 

X C I I I. 

Non farà inutile^ fé io in breui parole dimodrerò ò Capitano dell' 
eflèrdro qual forma vfàuano gli antichi nello Cchierarein barraglia 


ciicLwiu^u>> .vM—a gli antichi nello Cchierarein barraglia 

le Cue(;enti, d la fanteria foia.comela meCcolara ordinanza, & all’ho- 
ta ma^mamtnte quando haueuano grande edercito . 

I 


vr li IL 
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' ' . X C II I L -i'" ■ 

Cotti poneumo-tatta la battaglia della /ànrerta di Tedia mila tre- 
cento ottantaquattrofoldati, perciò che raunandolt qucflo humei'o 
di molti numeri commodi al diuifare li foldati , vale molto ì fare vna 
perfetta ocdiflanza,dc quella coli grande moltitudine lì puote diuide 
re infin’ad vno. cucco quello ellèrdco chiamauano intera, de finita Fà- 
lango. 

X C V. 

Quella Falange fecondo loro lì diuide in due parti Eguali dalla^ 
fronte di detta Falange, oucro ordinanza infino alla coda vgualmen- 
tc, & intendali Che la diuilìone parta l'altezza , ò larghezza (ua , & la 
metà fi chiami deliro corno ouero capo,nellaquale larahno otto mila 
cento nouanca due foldati, & l'altra meri fi chiami finillro corno , 
codadi pari numero con l'altra metà, cioè di altri otto mila cento no- 
uantadue. Il luogo di mezo, cioè quello fpatio,ilquale rimane tra 
quelle due parti, li chiama rVmbilico, ouero la Iwcca della Falange , 
nelquale è la Ibnza del C^iuno dell'ellèrdto affine di potere ifcorgé ^ 
cedòchefifàccianelloellercico, quando combatte,d^prouederead ' 
ogni cofa quanto fi puote piò diligentemente. 

X C V I. 

Tutta quella battaglia fi chiama armata onero di armati , perdò 
che I foldati di quella poruuano gli feudi interi, tc le fpade, i( le ha- 
fle,& le corazze, & altre arme più grani di tutd gli altri foldati dello ■ 
ellerdto. 

lì X C V I I . - 

Dietro ù quella ordinanza doppia di armatura grane fi ordina quel 
lade'leggieri,iquali nudi fi chiamano, & portano molto piùlieue 
armatura,di quei della prima, perciò che corrono ageuolmence doue 
vogliono; tra quali anche fono i lanciatori,& gli Arderi, Se quei dal- 
le honde. la ordinanza di quelli dee elTer la metà meno di numero, 
che non è quella de gli armaci , doè otto mila cento nouanta due fol- 
dati. . 

X e V 1 1 1. - 

Dopò quella fi diuifii la ordinanza de'Cauallierì armati , laquale 
hàdaellere la metà meno di numero di quella de' leggieri ,cipè di 
quattro mila nouanta Tei Cauallieri . 

X C I X. 

Poneuano ancora tutta la fanterìa in ordinanza di quattro parti} '• 
ordinando infieme^òcrìmefcolando quei della graue armatura, &i 
■> Cc leg- 
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l(gperì»come gli tocnatu. meglio» oaero affianchi de*m«l in dueor^ 
.dinanzc codi par ciuano i lcggierì»& anco» àlla patte ò'nanzi» come il 
. Capitano dell'eflèrcito rembnuuTtilc . 

0 « 

Parimente comparrìuano la Cauallerìa di qiià5e di li in dueordi- 
nanze, onero alle fpalle de’pedoni.euero a’fianchi » come l‘occa(ìotfe 
hcercaua; perdoche il Capiuno dell’elTèrdco non pone le gent^ in or 
»» dinanza,come Tuole,ma pià come è sforzato, & il. tempo Se il luogo , 
& l'altredrconflanze richieggono ordinerà la lìia Canallcria contri 
quella de* nemici, in modo , che refli nel mezo conueniente fpatio di 
terreno , acdoche i Cauallieri non fìano impediti neiradoperatfi in 
quelle cofe , che loro fi ricercano , cioè dare loccorfo a'pedoni , Se d>- 
Kndergli : fìano pofli a’fianchi, alle fpalle, dauanti , ò dietro le fpal* 
Ic} oueco in qualunque altro luogo fi fìa conueneuole . 

CI. 

Meglio farebbe Tei pedoni leggieri fbflèro collocati auanti Tordi» 
nanza de* graui,ouero,fe coli flefle bene,a'fianchi,pero che fé nel me> 
zo fono locati,lc loro arme rimangono inutili, &vane,& fé vorranno 
landare,ò faettare, faranno sforzati per non offendere i fuoi, tirare al 
to,& cofi verrino à recar detrimento più àgli amid, che a’nemid pe 
rò che le faeite,& le altre arme da landare paflàno per le tefle di quel 
li che Hanno auanri,& quei dalle fionde fono del tutto impediti , non 
hauendo efli giuflo fpado da girare il btaedo . 

C I I. 


Se i nemici hauranno maggior copia de’ foldati leggieri di noi, fi 
dee in tale cafo porre dauanti nella tefla quelli da gli feudi grandi « Se 
lunghi,i quali fi chiamano Thirei,& fono di gràdezza tale,che copro 
no tutu la lunghezza del corpo, perciò che quelli , che fono ordinati 
di dietro dopo e(Iì,& fin alTvIdme parti in verfo le fpalle,inalzando 
gli loro feudi fopra le tefle de' primi , cofi vadano innanzi infìnoà 
unto,che fiano dentro alle faette Se alTarrae,che fi gituno.Perciòche 
in cotale maniera coperti , Se incroflati non patiranno alcuna offefa 
da colpi delle arme da lanciare de’bemici . Se l’aiuto de’nudi farà di 
quà,&di là della nofhra ordinanza , prima che fi fia atuccira la zuffa 
debbono tirare le fue faette, Se lealtrearme da lanciare contra nemi- 
ci , onero anco dopo che fi farà incominciato à combattere , aliai rino 
l’ordinanza loro a'fìanchi,& contra efiì tirino le loro arme affine, che 
in vno ifleflò tempo gli auuctfiuri fìano turbati a’fianchi , & vrtad per 
Htcda. 


CHI. 


ì>tl giorno del fitto i armt/ • So^ 

C I 1 I. 

Se vi (ìtì luogo alcuno di fìto forte.quefto porri grandemente gio 
tiare a’ieggien't perciò che gitcando le loro arme da laudare òc faetran 
do concra nera id, Accorrendo in efiò diueniano,(énza paura, come 
qualche precipitio,riua di fiume alu,CDll« alto,ò coral forte di luoghi 
mrd . Tra le battaglie deue edere vno fpatio giudo di terreno affine i ■ 
chehauendo t leggieri tutte le loro arme con tra nemid gittate auanti 
il prindpiodel confiitro,& venendo i nemid Tempre più predò, fi pof 
fimo ritirare , conferuando gli ordini in baraglia, & pallàre ficura- 
roente pe‘l niezo delia Falange, Se Tenza danno riporfi alieTpaliedi ef , 
fa. Se non è ficuro,che vadano girando arrorno le edreme bocche del 
la battaglia di fuori,& coli peruenire al Tudetto luogo, acciò che non 
fodero tolti in mezo da’nemid, & ammaràti » ò pure paflàndo per i 
nodri fodero odèfi, & dedèro nelle arme de gli armati di grane arma* 
cura ferrad, & ridretd infieme . 

C I I I I. 

Hauraialtreordinanze in arme,& pronte, aedò che quando ilan* 
ciatori tuoi, & gli arcieri habbiano finito di tirare le loro armi, all'ho* 
racglino à quedo vfficio ordinati , vadano ad empire quei luoghi, Se 
fore quellojche edì prima adoprauano . 

C V. 

Quando alcuna uolta il bifogno ricerca, che l’altezza ò larghez- 
za dell’ordinanza fi dendain lunghezza, & fi adottigli, è da au- 
nerdre di non ridurla à coll poca altezza che diuenga debole, & 
rimanga Tenza profondità , affine che non fia drcondata da’nemid , 
Se accade , che oen todo da’nemid ella è forata Se tagliata , & fàttani 
per dentro la drada. & non Tolam ente dinanzi fi drconda , ma trapaf- 
iìuido per lo mezo, fi trouano edere penetrati di dietro Se cofi appor- 
tare danni grandidìmi.Onde il Capitano dell’edèrdto habbia grandif 
firoa aaertenza di Tchiuare , che fimilmente non auenga alio ellèrdto 
Tuo,ma d’affiidcarfi, che allo auuerTario Topragiunga vn tale caTo . 

evi. 

Né parimente dei tù fare la tua ordinanza cofi ridretta , Se dipta^ 
per altezza che podà dal nimico fadlmcnie edere intorniata : ma mù 
todo arma i Toldati che danno ai fianchi. Se quelli, che danno di die- 
tro nel modo idedò che Tono armati li primadanri , perciò che quedi 
incontrare , Ac ributtare potranno meglio i nemid, che uenidèro per 
circondare . • 

C V M. 

Egli écofadafàggio,AcprudcnteCapitano di edèrdto ordinare le 

Cc a Tue 

A ' 


20.4 Comniém^mento ^^mdectmQ . 

fue battaglia in fico tale (r fc ciò però fi punte fiire> ) che non 

Donano eficrc nc circondate nc ofTcfe in alcun modo tale ,.fi come di 
Topra da noi c fiato dimofiraco. Molto fVale nel tempo del facto d ar- 
me la prudenza del Capitano dell’eficrcito per ritrouare quel che c 
Tvtile, & prendere buon partitoli che chiamo io>& credo eiJerdono 
della diuina benignità, & clemenza di Dio , ilquale fiiole concederla 
i*Capitani de gli ellèrqti da lui amati, per aumentare la fisa virtù . 

CV.I.IL 

' Alcuni anticamente, nel tempo , che ^li efièrciti fono alle mani, & 
^e il nemico ne và co*l meglio nella zuÌJa,fi penfarono vno firarage- 
, ma da arguto,doè di gridare { quantunque faVamente ) cheil Capi- 
tano dello eflcrcito nemico fia fiato amazzajto,& perdòchc la breuitl 
del tempo non permetre altrui coipmodità di cOnfiderarc do che* cof 
ni più vale à farfi,& accurataméte cercare Ce ciòi verp/per edere loa 
cani dal loro Capitano dell’edèrdto, &perfuadendofi , che quella f*» 
ma fia vera,di prefente fi perdono di animo. Se gli altri foldati uden- 
do i loro Capitani gridare,& annun tiare cofi buona nouella, ripigIia- 
re coraggio,& fi rifanno à combattere , Se come fc ciò fodc vero, rin- 
francano le forze , prendendo ardire , & cofi auenne alcuna fiata che 
quelli, i quali quefia ucce haucuano (par fa, rima fero vindtorLLà on- 
de Se per lo fapete,& per la fagacità,& accorgimento , Se per lo giudi- 
qo del prendere Toccafione, fpedè volte romponfi gli auuerfari* 

. C 1 X. > ‘ 

• * • 

4 

E'dottrina de* più moderni maefiri dellarte della Guerra* che non. 
fi debba mofirare l'edèrcito fchieratoin batragfia agli auuerCiri fplen 
dido, anzi coprire learmi lucenti 5 mariferbar di far vedere lo fplen- 
dorc dell’arme nel tempo à punto, che fi ha da commetterei] conflit 
ro,& quefio per la fama,che di cotali cofe è confermata, & pubhcara , 
per le narioni firaniere . Ma Onofandro nel fuo libro militare non 
parche cofi dica,anzi più tofio con forra che d dobbiamo sforzare 
che le nofire genti appaiano pompofeA fplendide piùchefipoflà, af 
fine di fpauentare il nimico. . .. 

.r c X. .. . 

t 

Ma pare àme, che (coftui oueronon fappia che quella apparenza 
ÌBe fama come noua farà all’hora, non fapendolaprima^ onero che 
egli tralafci , Se non curi alcuna di quelle cofe, lequali fogliono gio- 
uare auand che fi attacchi il fatto d'arme. Per la qual'cofa tù con i più 

; moder- 


gwrm ddfAtto^ànml :2f>^ 

moderni &: co’l ptrcr nollro ancora , commanda che nel tempo del 
condito le arme fi debbano in un fubtto dimoftrare forbite , Se rilu- 
centi , perdòche fpauenteranno maggiormente gli auuerfari . Con- 
Ciofiacnelo fpettacolo dell’ordinanza de'foldati armari di arroeri»- 
lucenti non igii famigliare ne fi fa in certo, modo ufato,& domefU- 
cocofi àgli occhi de’nemid, allhor non laueggonouenirdalungc, 
ma quando l’ordinanza doue prima fi mofiraua trifta , Se afflitta , ap- 

f >arerà d’arme rilucenti ornata d'improuifo. Se inficme tutta in un 
iibitoji nemid fofpicheranno perauuentura dò edere maggiormen- 
te fegno del fàuore , Se aiuto diuino dal cantp di coloro , rqiiali ado- 
prano uno ftratagema vale tale. Ti fari dunque, ò Capitano dciref- 
fetdto,non primi di moflrarei nemici lama ordinanza nel giorno 
del fatto d’arme, che non babbi apprefo come ,& in che forma effi 
habbiano diuifate le Tue genti in ordinanza.* . 

^ C X I. 

'--Ti conuiene piu torto prouederei coloro, che nel fatto d*armt> 
combattono, ficomeauanti ho commemorato , che te rtedo mettere 
alrifchio della battaglia , quando necedìriaciò non ri conrtringa; 
anzi del mtto artienri dal combatere , Se non ri curare di uoler la ma 
forza dimoftrare; perci òche non apporterai tanto giouamentoal tuo 
ederciio combarendo , quanto danno fc tu ui lafciadì , la uira; che fi- 
come poco hi dicemmo , fc con la fema fclamente fùlfa della morte.^ 
del Capitano deH’cdèrciro tutto uno ellèrcito c ftato rotto, Se fugato, 
quanto maggiormente edèndo uero , nc feguira grandidìrao danno ? 

C X 1 I. 

Adunque fermato il luogo ficuro, miraprertamente&prouedii 
mno quello, che puote accadere ; perdòche allhora è (limato il Ca- 
pitano dello edèrdto, &in piò marauiglia tenuto, quando oue lane- 
cediti lo richiede, ad ogni colà bene, & torto foccorre, A: allhor che 
pedo in ficuro antiuede tutto ciò , che potrebbe edere dibifogno. ' 

• C X I 1 I. 

Se egli fari i propofito, tu nello irtedo tempo dei fàreanimoa* 
foldari co’l parlar loro. Se i coloro , che ualorofamente con l’arme s* 
adoprano, & co’l promettere di quei premi, i quali fono nel regno 
nortro riferuari. Ancora fi dee loro ricordare, che noi habbiamo Iddio 
dalla noftra, Se foggiungere che di quello fi ueggono fegni maniferti, 
i quali dal Cielo ci promettono certa vittoria , Se fare molte altre co- 
ir, le quali non accade bora redtare , ma nel fine di quello libro , oue 


to6 CommdMJéime^ò .^módechne, 

BOt ragioneremo delle fentenze milirari, raccolte da diuerii, tu rìtro- 
aerai , & conolccrai tutto ciò , che à te s’appartenirà di fare > & dire 
«uanti Ja giornata, nella giornata, Si dapoi, aifin che tu rcili uindtorc 
Q^efte fono quelle cofe , che io ho dettp in breué di quanto fi ricer* 
caà fare nella giornau. Adunque degli apparecchi della gi^crracofi 
dapi^i comedacauallo [amo badi haoer detto in fonima.. ' . ^ 

Annoadone fopra il Q^rtodedmo Commandannento. 

TESSE rotte m tikro faffi mentìone de' Drun^ 

fìi , tratto il vocabolo da Drimgo, cbedifopra h abbiamo 
veduto effete U numero di tre ti^a faldati , & il Drunga- 
rioil capo loro, tir piàt che no» falamente il DtMigdrro/! 
httendeua vn Capitano di Cauallierì , & d’vn men.bro 
dell'ejjèrcito , ma etiandio , come fcriueil Cedreno dell' ar- 
mata, & delle mgilie , òfinthulle . Hor in quello luogo che è d rumerò 5 8. 
di qiiefìo commandamento, palefa ciò che intende per DrungiHi, & vuol di- 
re rna quantìtd di Cauallieri adunati per andar à qualche imprefa fenjo-t 
ordine, ma come fi dice ,in frotta amaffati infume non difpofli in batta^a^ 
per gG ordini delle fchàere . l Latini foleuano dire Jurmatim, come Cèfarc^ 
nell" Ottano Commentario della Guerra Gallica , & Liuìo m vari luoghi della 
Cauallerìa intendendo, che della Fanteria fi vferebbe Grige faSo , come Sa- 
lufiio nella Guerra di Giugurta . Notìfi il vocabolo Grece ,ibequi po- 
ne l’auttore fuor Ó dubbio fìgnipeante ciò , che noi appelliamo malfa ; come 
da me nel commandamento della battaglia Nauale dìPefamente è dichiarato, 
^l Hftmero 9 j line omincia d ragionare della fanteria , & della mamera-t 
del metterla in ortÙnanga il giorno del fatto d’arme . Oue è da por mente, che 
dovunque in quella mtrodmtione fi diuìfa della fanterìa, fempre della Falan 
ge Greca ,e!r Mac edenica fi tratta , non della Legione Romana ; perciò che 
quello Imperatore non haueua (per quanto fi comprende ) conttx^ veruna 
di lei . Et per certo è gran marauìglia , che effendo quelle due ordinante le 
piu eccellenti , & migliori di quante ne fiano fiate vfate , ò forfè per adoprar 
fi in Guerra g!amai,della primiera fedamente habbiamo auttore,clu à bello flu 
dio n'hanno ferino efquìfitamente come Ebano : ma della Legione niuno di 
quei fcrittori che fi trouanoM interamente fi puto trattarne . yeg(t'u ,& gli 
altri tali fauellano della legione de’ furi tempi, non della perfetta antica ja qua 
lepori all’età della Repuhlica l{omana,tS- languì pofrìa co’ primi Imper ado- 
ri : Il Clùtregato nella prma parte della fua Mdìtia ne fcr'tjfe comp'mtamen- 
te paragonandola conia Falange, adattandola all’arme , & all'ufo della 
moderna maniera digueneggiare , difUnguenJo , & dichiarando le Jue patti ^ 

&la 




tAnnotAÙone^- I07 ' 

<7 Li fua for%A , a età mi rimettù al prefcnttjnfino a tant$ , che p pmjca Itu 
nofìra tradottime Commentari di Ce fare « conili dìfeorft dìffiififfimi (Tini- 

tomo alla Legione, & a tutto il re fio della Komana antichità , pertinente al- 
la Militia. j^on pafpetti dunque nòtìtia veruna da que fio imperatore^ 
della Legione inquanto alla Fal^e pìàdiflintamente ancora ìnfegnè 
Eiiano . 

,Al numero ì 09. quefloOnofandro,c(gnotmndto “Platonico fcrìfieht Gre- 
co vn trattatdmiiitarerifhringendofhf comedifopra bò commemorato J per 
la maggior parte aie vfficio del Capitano Cennale folamente ,da cuiprefe 
il nofiro Leone quap tutte te ^g.fentenge, theìiel fecondo Cmmandamento 
di quefla mtroduttione dettè,& fu non hà mdt’anni ben volgarìgato da Tran 
cefeo Coccio . Qwfia difputa ,ibe egB qri propone ,fe egli ó vtìle,ò non il mo 
Prore Teffercito d nemici pompofo,& (Tarme lucenti veflito, -cccò anco dì fa 
ji. & in fatto egli conclude qu;,(*rivì,che perifpjHcn- 
tare'glì auuerfarìapprefentifi loro TeJJercìto febierato in ordinanza pmpo- 
fa , Cr rilucente , con Tarme forbite,^ non nere, come vfano alcuni popu- 

Udt' noPrìtempi,con quefla conditione tuttamachemoflra tale, non fi faccia 
moltoauanti,cbefl attacchi lanrifchìa della battaglia perdiuerfe ragion 
prodotte da lut,& ij'petia Intente, percioebe efflnda dianzi buona peg^'ga vedu 
to dal nemico il noflro ejfercito cofl ornatod’arme riluienti ,rìenfl apocoa 
poco a rint ugnare in lià quella marauigtìa , col tempo, che fi pone tra quel 
primiero in fi ante , che lomhra ,eìr il comincìamento della gufld , & fi perde 
quella fi upefattkne, qua fi aueg^ndo fi à vederlo. Ma quando alTauuerfa- 
rio di repente cofi forbito fi difeuopre, & adorno , & fplenderae ,ftmbrando 
auanti dimtffo , tT manìnconìi o,CT mal in amefe,rende [lupe fattigli auuer- 
farq , parendo loro che ut fia qualche diuìnìtà per cagione di quel fubito mu- 
tamento di feuroìn chiaro. , 
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DE GLI APPARECCHI 

DELLA GVERRA 

COMMANDAMENTO 

QVINTODECIMO. 

^cllo ajfedio . ! 

I. ' 

APOI bifogna dinifìire ò Capitano dello effcr* 
dtOidello afledio,dimoflrandod quelle cdfe^he 
noi habbiamo raccolto da gli antichi , & nioder» 
ni fcrìttori dell’arte della guerra , lignificandoti 
ciò che hai ì fare,quando vuoi alTèdiar gli auuei* 
farìtouero quello , che in tuo fcampo dei adopeJ 
rare quando ellì aiTcdiatio re ; alfine che tu habn 
bia di quelle cole mezana conolccza,con la qua- 
le da te llefio tu polla trattare quelle cofe ancora,lequali non fono qui 
entro deferi tre ciò ageuolmenre ri porrà uenir fatto. Imperòche 
l’ufo, l'occalìone, i tempi opportuni ti guideranno in modo, che non 
potrai del tutto elTcre inefperto di quelli afiari . 

1 I. 

L'alTèdio adunque ricerca , che’l Capitano dell’elTercito Ila di for- 
te animo, &di mente militare. Se prella, & prudente, & che egli hab 
bia apparechiata copia di moiri partiti, & ingegni, &:clificji,& machi 
ne utili ; llia in propofito fermo nello allcdiare città, cartello, ò altra 
fortezza ,* Se bifogna, che prepari quella fermezza con molta diligen- 
za, & con gran giudido . 

I 1 I. 

Mentre adunque, che tu alTèdierai alcuni dei fudetti luoghi, for- 
tifi :ai tuoi alloggiamenri con una folla alta , ouero con una palifica- 
ta, ò riparo di marroni, ò di pietre,ò di zolle,ouero,come tu ri faprai, 
meglio imaginare per difenderti da'nemici ; ordina fenrinelle & ue- 
detteallài,le quali lìano fedeli anco in quei luoghi, ne'quali tu hai 
manco fofpirione, acdòche i dttadini artèdiati, ouero i loldati nemi- 
d, che fono di fuori, ulcendo in un tratto la notte,o’l giorno,non ap- 
portai- 




'7>tltajfedi9l rf %0f 

Mrraflèro fliulche danno a’nioi': coGt » che Ct fuole molte uolce (are 
/^Ic città auediate , perciòchc quelli , i quali adcdiano di fuori , non 
Cumo quello > che dentro i cittadini adediad trattino tra loro , i quali 
ueggono gli ailedianti , 41 c dalle mura l'corgono ciò che cótta edì c ap» 
parecchiatp . Onde quanto più hcurarocnte puoi , coqfcttu il tuo ei^ 
ietcico. , 

I 1 I I. , 

Tu fiitai bene > fe preflò le porte , ò porticelle piccole di quella cit* 
tàiche tu alledi.oueco nelle uiate,<Sc nc'padi di altra fortezza tu met« 
tetai alenai foldaq» i quali habbianocura di uietare le improuife fcot 
rerie & fortite de nemici, óc fopra tutto di nottehabbi qucih prelidi; 
peraòche di notte ù fuole più fpeflb fare cotali fcorrcne ò forate. 

■ - .. V * 

• - f 

Che fe nello adèdio la notte ancora uferai la diligenza idelEi, che 
di giorno , tu farai più fpauentofo al nimico , che è dentro rinchiufoi 
ilqualenon potendo conolcere dò che lì fà mentre è buio, fi cóturba 
molto più, éc le fue forze s’indcbolilcono, 8c fi perfuade che tu babbi 
4 fare ancora di molte cofrgraui. Se nodue, lequali tugiamainon hai 
confiderato, perciòche tutto quello, chedi notte fiadopra,come che 
<h poca importanza, fuole apparere maggiormente hotnbile agliai^ 
fediaci , Se per dò più rodo fi rimettono, Se penfiuio al renderli . Se tu 
potedi fitte 1 che uno , ò due foldad alccndedero il muro, qudli, che 
làranno dentro , llimeranno fubito, che tutto lo cdèrcito fiagià fopia 
le mura. Se fi ridrcrranno lalciando le mura abbandonate. 

y I. 

In quede cole è bilbgno , che del Capitano dell’edèrdto appara il 
oalote , Se la buona fortuna; perciòchc corali opre faricofe dello adò* 
dio fono da edere menate ad edetto, &adoprate per mano del .Capi- 
tano dello cdèrcito , pcròche ueggendo i foldad, cheil fuo Capiuno 
deircdèrcito non ricufa di llenurfi inognicofa, fiuergognano, Sc 
non più a^ettanò, che fia loro coramandato,ma di fua l^ntanea uo 
lontà,quali aiutando l’amico fi aforzeranno da (e delfi,&fi.indtccaa>> 
no à pigliare ualorofamente ogni trauagliofit imprcla^ . * . 

VII. 

Chi cominda radèdio accuraumentedee confiderarè , fe egli può 
te impedire agli adèduti il padò delle cofe neceilàrie; che Aon ui fia 
potuto acqua, ò uettouaglia di forre alcuna, ma le non potrà mandar 
ad edecutione coli fatte cofe,ù che ne habbiano douitia,dec ben sfor- 
zarli combattere la fortezza con le machine , & con altri ingegni mi- 
litai* ■ . j... 

Dd Vili. 






0 ^- 


' a r o Conmmdmentì^ q^tttodecim, 

’• * V 1 1 _ \ \ 

Spauenteraf granJamehtèi nemici , (e-tntti i tuoi migliori foldàtr» 
tc Capitani di eri , 6c di afpettoriguardeuoli » & armari, di arme rif- 
plentlcnri moilrerti loro in Battaglia di qaalcheduogoda prellolc 
moraglit , in modo v che quelli, che Milano * gli poflàno fcorgere, ^ 
quelli , che faranno pià male in arnete ,& idioti, gli metterai -lontano 
ira le bagaglie^ affine, che gli ■auuerfari non polTanocomprendere fe 
fono huomint» ò Beffie^ lì latàin modoj cKe ciarfcuna cóla, chelòro 
fiapprefenterà a eli occhi , fembrerà huomini armati della maniera 
ideila che paflàntfopoco dianzi hanno uednto ellci^ qticlli , i quali 
gli hai dimodrato . dìhniMu I ;in.w; i 

j • Xi '1 '•'j o-' ’t* <il.o V 

Sopra tuttocutilenche appaia agli adèdiati, che tu haBbimtolti 
huornmi armati di' corazzine, & di corfaletd ; &? di tutdarroe j &'pcr 
dò dei fare in modo, che quelli, i quali non hanno celàte, ò corazzi- 
ne, ò corfaletri , ò ratte Ifc aVme, con artifido appaiano hauerne, & & 
credano, che qnelli, thè non fonoarnati, llano tali anch^eifi;& que- 
llo , acdòchc affirdàri habbiano grandiffiraa pauMjperfuadendo- 
lì , che torti i tuoifoldati Itano al triodo > ché hanno mizaio edere 

quegli* che hai loro ferri uedeté.' ^ ' ^ ; ^ 

i: , ' X. : ■ * t • 

Gli alloegiamenti fìano formati , & dillell in lunghezza , afdoche 
tutte quelle cofe , che poflòno edere feorte da quei di dcritbo , appa^ 
ianofoldatr. -• ■'* 

XI. 

Pritnieramehte adunque è conueniente fere'tntendereà' quelli, 
che fono adèdiati nella atti , ò in altra, fortezza * & per tentare l’ani-»- 
moloro, proporgli qualche partito honello, & ageuole, affine, cheli 
diano;comedi lafciargli andare con 1 uoi eiu m enti, con carri & con 
Jefuerobbe, &congliamcfi,i quali ogni di* ufano,& fico portano, 
perche proponendo loro quede buone conditioni , gli animi loro li 
dirpoTMhno^ penfere (òpra là faluatione loro , Se uerranno iti diuefi 
pareri, & coli diuenteratMiO più trafeuTari in difenderli, di à prende^ 
re le fetiche pericolofe . 


J 

I I 


Non ò cofe da prudente, & faggio Capitano di edèrcito il propor- 
re coli fubitonel prindpio dure degraui conditioni agli aifediari ; pe- 
rò che per la difficultà, dcmoleffia de gli afpri partiti loro propolli , 
ftimeranno, che i.rfifagi» cheparifcononelloailèdio, llano minori, & 
Almanco da nno, che lo accettare le conditioni ofierre,per dò di com 
.. . U iQune 


/ • 7)ttt affido: V xtt 

«iuneconfcnóinentpC accorderanno à renAerC) Sci durare nel dir 
fenderiì . 

^ I I I. 

Ne ilunghi a(Tedii tuabtì ogni al tr^.cofà, prepara uitttouaglia à 
baftanza Se cu tre le altre<;ofenecenarie >affine, cne il tuociTercttodi 
CiuUa edendo bifognofo , fenza redio , Se diipiacere f^iti lo ailèdio. 

X I I I I. 

AlTnna ancora feparatamente àcìaicuno i Tuoi 'vffid.Se carichi, Sc 
fcegli fuori perfone inrendenti , Scerperimentate intalia&ri, Scarte 
ifofTerirele fatiche. Se decer(nina,Scdepuu àciafeuno quello u£ciq 
in che egli ualo « 

* ■ ' , ^ 

Ppue una yolta haural comindato lo ailedio , non condurre ogaì 

giorno ilcuo eflerdco i combattere tutto infìeme ,acctoche turai 
tuoi foldatiad vniftellb tempo non fìano faticati. Se fianchi} madi- 
nidi le me genti in più parti. Se ordina quanti debbiano Ìlare in fàt« 
Itone, Se quante bore del giorno } Se proaedi quale di giorno, Se qual 
À notte habbia à pigliare le trauaglie dello alTedio. Di giorno è bifo> 
gno tenergli aflediatiin continua battaglia fuccetlluamente. Se non 
gU lafdare giamai pofare , feambiando i Ibldaci , fecondo le hore , la 
notte parimente fa meflieri efTercitargli in perpemo terrore eleggen* 
do huomini à quello negodo di quantità , Se dì qualità conueniente^ 
Se atti à mettergli in paura^ . 

* ' X V I • 

Se haacraicofi grande elTerdrojche tu polli anco di notte tormen» 
tare gli afiediari ; farà bene, cheta diuida le tuegenti in quante partì 
li parerà com modo} Se al tri dormano una cerca parte del tempo della 
|iocte , Se altri conturbino gli aflèdiati ; Se quelli, che prima nelle fati- 
cheeranointenrideiloadèdio, dormano,8e quegli iquali hannodor 
mito , fi appreflino alle fàttioni dello allèdiare ; Se quello afiìn che 
fcambicuolmentecompanendo le fatiche, fidi giorno, SC fi di notte, 
uengano perpetuamente combacrarì nè filafcino pure uno mo- 
naento rìpofare } percioche confumaci dal continuo uegghiare , Se da 
gli flenti, di leggiero con le Machine, Se con gli flromenri, combattu- 
ti, oueco,fi renderano uolon^‘amente,ouero per forza faranno pre- 
fi,airhor che per lo continuo trauaglio , Se perla perpetua battaglia» 
che loro fi dà, faranno un poco trafeurati nel riparaifi . 

X V I L 

Onero molte uolte fi prendono le fortezze più ageuolmeniequà- 
do fi afiàluno alTimprouifb per qualche luogo , che niuno fe lo pen- 

Dd a , faua. 


Commandamento §lwntodecim«. 


{kiu, ouero per qualche altro Heo moftraco da i cradicorì, & dalle fpld 
doppie.» • 

X V I i l. 


In quefte rcambieuoH iàttche dello alTèdio » tu ancora b Capitano 
dello eflèrci co dei poco tempo dormire f acciòche cu iledò (Ha dcfto 
ancora nelle honorate finche, & a’ tuoi coronundaraenti à troiii 

X I X. 

Se diuiderai il tuo eflcrdtoin più parti, 8c ordinerai ì dafeuna parte* 
che appoggi le fcale alla muraglia , tu adoprerai ottimamenteiperdò 
che quando fi fi impero contragli adediati d’ogni parte in giro , ri- 
duconfitnuna a nfietà, de affanno grandifiìmo dein un turbamento 
di animo tale , che non (anno che partito prendere, deall'hora tnafilì- 
inamenre quando olirà le (cale, fi accoflbno alla muraglia gli Arie* 
Ti,de l'altre Machine ancora daaffèdio,comeTe(hidini,de Torri;pef» 
ciòche rum' quelli , che fono nella fortezza à cofi terribile aflàlto fi 
ipauenteranno , d: fi compartiranno in diuerfe parti della muraglia 
alla difefa . Che (e abbandoneranno lealtre parti della muraglia , die 
che tutti concorrano là dotie quelle machine ruinano ; all'hora colo- 
ro, i quali hanno appoggiato le fcale, fenza, cheniunouiolentemcn- 
tegUimpedifea, alcenderanno il muro, de entreranno nella fortezza* 
Ma <e il prefi dio di dentro fidiuiderà in parteper refi fiere alle fea- 
le, de alle Machine in uno ideilo rempo,aIlhora qiielli,che hanno cu- 
ra di maneggiare ifudettt dromenti, con maggiore empito, de forza* 
attendano al fatto lotx) , urtando nel muro: che gli afkdiati non po- 
tranno giamai fodenere l’uno , de l’altro afiàlco . 

X X. 

Qimì luoghi, i quali fpelTè volte appaiono fbrtifiìmi, d^ diffidlilHmi* 
à pigliarli, danno alcuna unita grande occafione, d^ageuolezzadief» 
fer prefi , conciofia che quei didentro per l’opinione, che tengono 
della grandidìma fortezza toro, glfiafciano fenza difela uenina : ma 
tu cb'rgiudido , de con la indullria tua nota quedi luoghi , che per 
uentura ritrouerai indrumenti ingegni, dearrìneij per pigliargli,(m- 
doedìcofi rralafdati , ò con fcale, falendoui (il alcuni ,o per qualche 
afeefa difficile mettendoui huomini dedrj, de ardiri,de promectendo- 
loro premi,de honori, falendoui efiì,de occupando quello luogo d’im 
prouifo, de quando i nemid fi accorgeranno d'hauere perduto cofi 
gran fortezza , fi perderanno fubito d’animo, de gittate l’arme, b 
cercheranno faluar(i,ò faranno inconranenre amazzati;d^ qucgli,che 
■per le didicultà de luoghi haurannoalcefoilmuro, ò dando nelle 

Trora- 


prefeute.» 




T)elìàfeihy -^ ' x'iT 


Trombe faranno gnndiillìma panraàgliaflediari, chedòuedranno» 
6 poi che faranno entrati corrano ad aprire le porte a eli altri foldari*'- 
ouero con altti ineani fi adoprerano in modo , chela rbrtexza» ouett> 
ilcaftello fi prencia, & uengain lof'poteM. . . .u.r : u 

. '■ _ 

Se la cinà.ò caftello.haur^gran numero d'huptnini alla guardia,! 

quali aridilcono di alpettare & farli in cbntra 3l'còloro,'clte faranno 
entrari denrrós allhora r noftn piglino i luoghi pi ù airi, ò 4e cime del- 
la città , & d'indi combattendo di nuòuo iibuttinó quelli , chrdi 
dentro contra loro s’aezuffartó. uul 

; i>. - •- X X lil„ ■ il: .. , 

Subito fia fiittoun bando ne11k l'0tbrhh'gna,MSc nella fatìella, eh#' 
ufano i nemici , che ninno uccida coloro, che non h^no arme , ma 
folameme quei che ne portano } udito quefto,‘-ciafcunoproaireri la 
Tua fardatidn* , & nelrempodel timore» & del pericolo, ògnun^it-; 
terà l’arme . Quando il numero di queftì i che fanno' tefillenza n uà 
diminuendo,gti alTediatori del tutto rtfteranno, uittoriofi^,&g|ralIe*^ 
diati, poi che in cotal guifa leparati faranno , 6chomai pocafperan- 
za redi loro, fubito prigioni , & fupplicheuoli àuindtorifi rendei* 
ranno . . r > j.;- 

X X I I l. ' 

- Se lo afiedio farà lungo, & chetu prenda quatch’uno de’ncmid ,il* 
quale fia giotiine, fc forre, ririenlo appreflò te come ti parerà più com 
modo, ma gli non utili,i Uncinili, &: le femme rimanda nella attà}& 
Ir farà per CIÒ, chequefle perfonenon utili confum ino le iiectouàgfie, 
& gli iflèdiati di nulla rileuino; anzi più fofto apportinò detrimento.* 
Di più farai ancora, chedi Afiediari piglino qualche opinione delk 
tua huinanità, che perdo fi porrebbe Aitare gli animi Ardifunirelt 
opinioni , & ritrouare qualche firada per quefli mezi à fargli ren- 
dere. 

XXII I I. 

Ne gli alTedi fi fuolc udire un certo difpiaceuole (Irepito di feudi , 
8c un romore, & grido grandiflìmo di gente, che fi lamenta affine 
che per quello tutti quei infirme del tuo effèrdro no fi conturbino, 
6c aegrauino, pianta gli alloggiamenti lontano dal luogo ailèdiato 
nn miglio, ò due, fi che nonfioda quello conflifoturb^enco, de 
tumulto degli affèdiad . 

XXV. 

Non comportare, che i tuoi dianogiamai alcuno afiàlto difordi- 
oatamentede fenza confideratione , acdocheie qualche foldato de^ 


tuoi 


V 


' - >i4 Comntéindamento Qumodecim«* 

tuoi fbdèamazajico • il'tUo efTerdto rìmaaeflè pudllaniroo ,* & ballq,' 
&glia(Icdiati pigliadero ardire , cofa, che fpellè fiate iàppiatno incer 
ncnice» lUoUc uolce accade, che un forte, & fpMato uiene da. 

una uti feminelia, ò con qualche tegplo, àfalfov^ ccjp qualche peqto> 
la,oucro legno à cafo , & fuori d( ogni propofito , percoflb, & more . 

'.i ^ j;) !fc*' • X fV , ,IJJ- fj n'' Ó,( . 

• Setu-alTcdi qualche picciolo camello, &ch<^ paia il da^lil’a^^ 
fo eflère cofa pericololà , & di graue danno; ^ chertu iutenda gUaUe^ 
diatihon edere bifegnofi di ucqoUagIia%D4 Ppera con rumori, & Are 
piti di giorno, & di notte che fiano perpetuamence trauagliati, acci^ 
che edendo edl pochi,uenganq per cagione della noftra moltitudine 
4i coutmuo, & lenza intcìmiinoneucauna fat|caq,& conturbati. • 

\ \ ,%,'x ■ : , ■ , 

Scie cafe della fortezza faranno ageuoli ad edere accefe , & ad ap- 
piaccaruventioil fuoco, bruciale con faetteche portano, fooco gitta- 
te di continuo uerfo loro da più parti , & madìmamente quando fof- 
£adè qualche uento grande df gicu materia che arda legate le faette, 
•Itre ù ciò ordina , che fiano giitati co i mangani che auentano pietre 
ouero co’difici detti Petrarij , che gittano (adì pieni di foco con ma- 
teria che arde & gittati conrra le cale, che fiano,ageuoli à prendere il 
fuoco, & brudarfi perdòche mentre edì ì fpegnereil fuoco faranno 
iatenrì,.ru fra unto fù appoggiare leicale ne i luoghi conuenienti, Se 
C^nunandaa’foldati, che aiditainenie afeendano il muro . 

X X, V 1 I L .„ , 

. $onouarì& difierenti gli dromcnddaadèdiarc>i quali hanno ri- 
trouatocofi gli antichi (Spiani come i moderni ; i quali fono dati 
poco auanti noi , daloino per diuerfe necelfità de tempi , Se de’luo- 
ghi , ma nonò tempo hora, ch'ioti racconti qiuli argani. Se difid hai 
ad adoperare ue gli adèdi , pcròche la qccafione. Se u bifogno ti infc- 
gnerà cialcuna cofiu . 

X X I X. 


Vi fono gli Aned, i quali accodati alle mata,&peicotendo It rotn 
]^o- 

XXX. 


Vi fono (e Torri di legno coperte di pelli ,&.d’altra materia, aedò 
che non fiano accefe, lotto le quali medè rote,& accodate alla mura- 
glia , gli huomini, che entro ui fono, combattono da altp.con quelli, 
che fono fu le mura... . . .j .;i 

' XXXI. 


* 

• 'X.X:'XJ^ ;• ■• ì ■ 

' ■ Vi fono le Tcftudini >leqùalì enck'dTè appredàceaifoo^ameati 
della itmraglia b oauano &faa no coi^are. j. . ‘ 

.-*^<>1.1 X . X iX^ 1 il «n .1 . 1 . L . 

fono parimencele leale 'Congiunte che fiTnodano^le quali polle 
'al muro ì òuero ceramodave fopea legni» dintd, & meflèuifotto rote; 
&appredàte, fono iitiiiiper combattere con quelli» i quali difèndono 
il muro. 

. X X X I I r. 

' I cunei onero le mine fi cominciano fuori del muro àfierra. Se eti- 
-trano dentro perii fondamenti & forano b terra fin dentro batta» 
ièperò ella haueraUmuraglùiin fito eguale. ^ - .^>1 4^ 

X X X 1 i I I. ' 

■ Et per dirlo in poche parole» fono altre machine, le qnali nelle hi« 

fiorie , Se maffimamente nell’ampiezza delle confiderationi miliuri» 
ritrouerai conieuadano bbficate, come fi debbano condurre» & in 
quai luoghi di adèdio» fìano più ì propofito da adoperarli o. . ’ 

. X X X v.i.. ' - 

1 1l Nón Colo à preparare» Se fàbricare quelli difid,& machine,lequali 
ti hò raccontato, vi dee concorrere il tuo lludie,ma ancora ricerca Ma 
ganieri » te huomini intendenti di qbeft’arte , & co’l tuo giudicio Se 
indudrìa uà penfando quelle machine » che fi podàno adoprare : Se 
edì con 1 buon delle loro mani» & con binuentione della Ipcriena^ 
tiaiadno. HJI ..' ■ : .,1 ^ 1 

• ' ■■■ rXiX X-.V. 

Riceni benignamente 1 traditori ; colì nomati , i quali ti daranno ' 
qualche fortezza ò dttàà rradimento, òriinfcgnerannoledradeda 
condurci nelle xerre nemiche, &fe uerfo telàranno leali, feroa lorob 
promeda fede, non per loro cagione, ma d’altri,! quah' da te à quefto 
modo inuitati di nono potrd^bono uenire à trattar reco un tale adare. 
Irnpero che qualunque dona a’ Traditori guadagna, da loro molto 
più di quel che hà dato; Non fei tu giudice del nemico ò di dtcà in- 
giuriatada traditore, ma Capitano di edèrdto il quale dee in molti 
'modi bticarfi di llrut^ererauuerfarìo, &di r;onferuarei luoi.èpaz 
za cofa non noler ell^te uedntoàfar beneficio à quella forre d’huo- • 
mini per tal cagione , perdòche ogni cola c honorata in cotale occa 
fìone , il traditore tutto che egli lìa cattino contra i tuoi nemid > non 
dimeno per te, & per lo tuo popolo fi conofccelTer buono. ' . \ 

X X X V'I I. 

‘ «T !' Se_Dio ti fà b grada»chcb dttàjfbrtezza» ò ca(lello»cbe tuafièdij» 

, ' uenga 


CornmancUmenth QmntodechM, 

fienea fottio la tua Signoriat'ò per io 'dmore deiralTedio > h per airrà 
quai voèlii Ca'gione t muftràn verfo H popolo benigno , &; ptaceuo- 
le, negli dar nota co'l ragbeggiarlo,& mio pagare tributi, nongli 
minacaare alpramente. nè lpiu'éhtarlòl>irogna con fupplicio, nè gli 
fu ingiifrra . mà piùtòfto (ia buono inuerio lui,& benigno,acci^he 

f K alcn imutarì dalla ruaamoreuolezza, Tolonudamente lì vengano 
(orro^>orTe . Tperando Torto il tuo gouerno non haucr* ì CoScrire d^ 
crimenco veruno. >i- 

X X X V I r I. 

-• Ciò hauer fatto Nicefbro noftro Capitano di efercito habbiamo 
tiioi veduto , quando A mandato dallo dato nollro reale contea i Lon 
gobardi per foggiogargli,de non (blamente con l’arme fù quella n.4- 
tionerenduraanoi vbidiente ,* ma ancora con vna certa giulHria ac- 
corta , & con una delira piaceuolezza vfata inuerfo ogn‘vno> donan- 
do à tutti liberd,& liberandogli da taglie.& feruiti . 

• X X X I X. 

Perciò che Io ftato noftro reale non cerca, che gli auqerfari fiano 
in potefti Tua per cupidiri di guadagno, ma per ricetto dello honó- 
re, & della propria gloria, & per beneficio, Aflàlute loro, &pcr dare 
anco liberrà a’iudditi del Aiaetto nollro Aato reale > ' 

X L. 1 

Adunque edèndo coli beniuolo à quelli, che faranno al tuo gouer- 
Bovbidirnti, tu conlbrterai gli altri ancorai Venire in tua podeflàj 
tnà fé di fiero animo , & crudele farai tenuto , tutti quelli , che ì te 
faranno dati , fi pentiranno mólto di efièìe caduti in podeftàtua, & 
coloro, i quali per ancora non fono condotti i renderfi à te, fentendo 
i tuoi coflumi , non vorranno venirti nelle mani t ma fi rifolueran- 
DO di edere collanti , & forti à pugnare per la faluatione loro , per 
non venire fbtto il gouerno di così crudele Capitano di edèrcico , Se 
molto penerai nello adediare,&al fine forfè non farai nulla . Ma 
quando intenderanno, chetufia buono^di leggiero àte fi. tende- 
ranno* • i- ;t, 

X L I. , 

Loderai il buono , pacifico, benigno. Se retto gouerno noftro ì ce 
loro iquali pe’l tuo mezo vorrano venire à noi, fia Città, ò Caflello, ò 
narione,& nfguarda nelle vifeere della nodra beninolenza, acciò che 
tu poda loro romparrire le noflre leggi faluciltre, Se humane, Icqu»- 
li babbiano ad oderuare. 

X L I I. 

Tu dei a dàricard molto per conófceiei tempi, &rbore cosTdel 

giorno. 


« 
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i^omot come della notte per lo corTo delle apparenti ftelle, de del mo 
uimenco, della Luna, acciò che nel tempo ftacuico co ’l Traditore, ò 
con altri , ò nello aièdio, ò nel marchiare Tappi giungere, & perueni* 
re oue (àrà btlbgno à certo tempo , de appoftatoj perciochc lo arriua- 
re più tofto , de più tardo in alcun luogo di quello , chepnma è lla- 
co diuilàto , ^eUc Tolte guaita tutto Tordine meilo , de il vana ritt> 
(iàrcrimpreia . 

X L I I I. 

Andando per ailèdiare con Taiuto di qualche traditore, ò per qual 
fi voglia altro modo, prendi tutti quelli , i quali fra via ritroui con i 
Cauaiieri i quello fine mandati innanzi , ouero con i foldati , che re- 
co fono, affine, che quelli non lignificailcro la tua venuta a’nemici ; 
perdoche quelle imprefe, le quali contra i nemid fi fanno, vogliono 
edere all’improuifo,^ in un fubito . 

X L 1 1 I I. 

Perdoche quando le tue g^ri Unno empito contra gli auuerfari 
lH’impenfata, come che fiano~^di manco numero afiài; tuttauia per 
quello allalireairimprouilb fi conturbano , Se febene fono valenti, 
Bondimanco tu gli potrai ridurre in tua potellà auanti , che ritorni- 
no in fé llellì: 

X L V. 

Cosi dunque , poiché haurai prefo Cittì, òCallello, ò altra for- 
tezza , Se che il fine della guerra ti Ila profperamenre fucceduto, non 
edere per le cofeadoprate feUccmenteafproìgli huomini sfortuna- 
d,nè ti portare fiiperoamente con coloro,che fono reco fiati alla guer 
ra, nè ti lafdare inalzare dalla arroganza,^ dalla crudeltà accendere: 
mà sforzati di mollrarci à dafeuno piaccuole. Se manfucto ; fiumano 
inuerfo i prigiooi,& inuerfo gli feiagurati, tanto con quelli, chejfono 
alla prefenza, quanto con coloro che tu hai à combattere, Se ad alle- 
dure ; amoreuole verfo i parenti , & verfu gli amici tuoi , & non mo- 
nete Tinuidia a* parenti , &amid tuoi , contra di re , ma infiammagli 
di defio di imitarti, & della in loro più rollo l'amor di fare come tu 
fai,& fomigliarfi à te per le co feda te mandate ad efiècutione; perche 
con la fperanza della riu benignità. Se bontà farai in modo,che quel- 
li,i quali tu fei per allèdiare,ti làranno obedienti. Se più rollò verran- 
no lotto la tua Signoria . Quelle cofe dei tu olTeruare,ò Capitano del- 
r£lIerdto,allhor che fei per vallare, òdrcondare di trincee, Se afle- 
diare il nemico . 

X L V I. 

Se Città, ò Caftelloiò altra fortezza tua è per edere adèdiata da’ nc- 

£ e mici. 


il 8^ Qommmdaimnto ^mntodtc\m9 • 

rttci,bofa GheTpfcfTo i’nrcriticnc; fé con randàrtri ad affallrgli in pcrfo*- 
na puoi impedirei configli loro, & liberarla dallafièdio , ringracift. 
Iddio: ma le non’ foriiifci la tua fortezza di ogni cofa ncceflària.allo. 
afièdio, cafo, che tii per qualche rifpetro foifi conftrettò in quclkL»' 
(lare,oueroqualch'vno de tuoi Capitani prudente,^ pratdco* ' « 

X L V I I. 

, Primieramente metti in quella fortezza , laquale afpetta ra(Iedic>» 
tanta vettquaglia d’ogni forte J che badi à quelli , che la difenderan- 
no tutto il tempo, che durerà ralfcdio . Preparale tutte le cofcbeócf- 
farie , feguita cne tu mandi fuori tutta la inutile età auanti la venuta 
dé* nemici, come femine, recchi , fanciulli , debili , & infermi , acciài 
che uifia vettouaglia per coloro,che fono robu(li,&atti alle fàtdoni; 
dopò eglfcbi fogno, che quelli > cheafpettano VaUedio, fi fabrichino ^ 
ordigni , & ripari, con i quali pofiàno difendcrfi, & ributure i colpi> 
che gli faranno dad nelle mura dalle machine nemiche. 

X L V I I I. 

Per ifchermirfi dalle percofic,&da gli vrri delle nemiche machl 
ne, chegittanofaflijbi fogna mettere fuori de* merli delle mura cilici, 
.che fono coperte di pelo tefiute, pendenti da merli, & viluppi di ba- 
gaglie, oucro funi attorte, ouero legni, i quali attaccati pendano in 
fuori: fare vno argine di lotte zolle, ne i merli,& per reggere alle pcr- 
cofie de gli Arieri, vi fi pongono anco coltrc,ò fcniauine,òc faCchi pie 
ni di paglia, di rena . ' . . ■ • 

X L I X. ' 

Mà per difènderci dallcTeftudini,«gli ^dibirogno haucrc Arpago 
ni, onero rampiconi, onerò legni grandi, i quali habbiano la punta, 

& preci pi ramigli fopra, affine di Spezzarle, oucro leuarle via la copcr 
ra, &: fpogliarleignudc, A:difcoprirecoloro,chefono fotto la teuu- 
dinc,& così alTàltargli per di fopra . 

Mà vi fia anco della pece, con laquale,attendcndolafi poffa* bru- 
ciare la teftudine fatta nuda 5 vi fia del fuoco, & de' faflì grandi , &L • 
acuti, con gli loro mangani , con funi , & catene per fargli in vn fu- 
biro calare da alto , con alcuni contrapefi nelle effremità del fudetto 
mangano da poterlo lcoarc,& maneggiare pcf gitrar i falli . 

LI. 

A pparccch ia ingegni da gitrar falfi , & fuoco centra le torri nemi- 
che, & difid atri ad offendcrlc,quando le accofteranno alle noftrc mu 
rapercomba - - ^ ^ 

gna,chcquci 


rtcrlc; ma fé quello non facellc cftetto contra loro, bilo- 
di dentro fabrichino anch’effi delie T orti di legno, ò di 


*Delta]fedio, 2r^ 

fatiche altra materia per opporle à quelle de’ nemici , onero fé elH 
apprelTeranno alle mura qualche nuoua mactuna, la meiheri,anco di 
dentro ritroaarne alcun'altra non più contraporla à quella, il- 

che fari ageuole i chi vorrà con diligenza confìderate d'intorno à 
oucfto nccocio» 

L I I. 

Egl'c necelIàrio,cheleTorti,lequdi combattono i muriiiiano fco 
perte,affinche d'indi li combattenti polTànó menar le mani (ènza im- 
pedimento, & ageuolmentc ponete i mangani,& adoprargli . 

• L I 1 I. 

Le portelle di quelle Torri vanno ne* lati,& (Irette, le quali (ì apri 
no nella dedra parte inuerfo doue i mangani de* nemici fono colloca- 
ti,acciò che i pedoni vfcendo per le Tudecte portelle, & coptendofi age 
uolmenteco’ l'wudi aiutati da quei di fopra.podano fcaricarei manga 
ni contra i nemici, Se ributtare gli loro . Habbiano quelle conditioai 
le porte, per lequali lìano afsicurau,quando ne verrà i’occalìane » Sc 
non diano aperte . 

LIMI. 

. A merli delle mura lìano attaccaci legni graui molto, tronchi di ar 
bori, pietre da molini. Se quede appefe àliini , ò catene, lìano gittate 
adollb a*neroici,che afeendono. Se pcdargli,&ctò li dee preparare tue 
to à torno il muro, nè lafciarui pure vno merlò, che non vi lìa qual- 
ch'uno di quedi peli, fé egli è pofsibilcjò piecre,ò traui, ò altra limile 
materia pefante, che po& gagliardamence rompere. Se le fcale, che 
s*appoggiano al muro, &quei,chevilàlirannolopra, cagliate le cor* 
>de,cnclo Ibdengo no. 

L-V- 

Egli è dibifogno compartirei prelidij per tutto il muro, & ordina- 

alcuni foldati di.foura abbondanza ,allìne, che foccorrano quella 
parte , che ne farà bifogaolà, Te coli ne uerrà l'occalione, di maniera, 
che in tempo di neceliìtà coloro, i quali Ibno dipurati alla guardia 
della muraglia, non liano condrètei à correre di quà,& di là,& laiua 
re tiudo il muro. Se abbandonato di dife(à,ckcè cola pericolufa^. 

' L V 1. 

Seaccade qualche difparere nella città, ò nel cadello tra alcuni, 
pacehcagli , de mettigli inlieme con gli altri nella guardia delia raura- 
glia,checohauerrà,cne non porranno trattare fedirioni contra laRe- 

{ mblica nè contea fé defli , perciòche quando la cudodia della città è 
oro raccomandata, li uergognano di lare difoidine,^: ordire nouità. 
Ma fé ciò non li potrà menar ad efierto,lìano mandati altroue,& pro- 

E e a ueggah. 


^effa^ediof ' IJi 

fuo piacere, non ne podà torre di fouerchio, affine, che baffi per la fpe* 
fa,df ufo di quella imprefa^ . 

L X I I. 

Nel reflo della uettouaglia bifogna parimente , che (ia un’ordine 
moderato , fi che ella uenea compartita per modo , che ciafcuno ne 
habbia àfufficientia, deche gliaflèdiati pollano durare fani ga* 
gliardi . 

L X I I I. 

Le fentinelle fiano fatte con diligenza, & fucceflìuamente (cambia 
te, & malTimamente di notte-, fìano ancora polle le guardie alla uetto> 
uaglia , affine, che non fia lecito à ciafcuno andare à lua polla i con* 
fumarla,& rapirla^ . 

L X I I I I. 

Il Capitano dell’eflerdto dee con bel modo Granirne a gli alTediV 
ti, fi confortargli ad eflèr pronti à pigliare le fatiche, & forti in fo^ 
feriteli difagi dello alledio in fino'à tanto, chel’ nemico dalle gemi 
tue Ila cacciato , oucro per altra cagione uenga occafìone,che lì ritiri. 
Di piùdeeil Capitano deireilèrdto contra agli allèdiatnri fàrequan> 
te più ufeite, & (correrie puote cSc incontrarli, & alTàltarli quante più 
fiate gli é poflìbìle , fpargendo fama , che di breue afpetta un più fre- 
feo elléicito in aiuto, dt^ilialtrecofe, cheuaglionoù fpauentareit 
nemico. 

L X V. 

L’adediato firù quelle cofe da me raccontate,^ altre preparerà c5 
tra i configli de’ nemici, & contraponga i proprij, & opportuni rime 
dii dafeuno de’fuoi ingegni, & difid, che coli egli conoicerà tolto da 
fé llelTo, mediante le ofleì'e, in qual maniera egli pollà combattere có 
tra le afiutie da noi di Ibpra commemorate^. 

L X V I. 

Seguita, che fi dica anco erme fia pofsibile al Capitano dell’eller- 
dto di nafeofo, & prello piantare vna fortezza sù gli occhi’ de’ nemt* 
ci . Egli primieramente dunque è bifogno che tu rirrouivn fito fòr- 
te, che li pollà in dieci.ò dodici giorni intorniare di materia fecca, 6 
di legni drcódare in occafione, che fi rema, che gli auuerfari feorra- 
no ad allàlfare : poi fe ui faranno prello le materie, come di fafsi , 

di legno, ò di lote, ò zolle in pronto, de fe fi può trouare dell’acqua. 

L X V I I. 

Et apparecchierai artefici ualenri, porre, & mangani, &muri , Sc 
prefidij conueneuoli di fanteria armata , 6c ualoroia , con i Capitani 
prudenti,& aniroofi,& parimente aiuti di carri per Are lo lleccato,de 

afsicurare 
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a£Eae, die quelli di dentro non uadano à perìcolo. 

L X X I I. ' , • i 

Mà quando ui r qualche lìcurczza , egli bifogna feguire à poco , à 
poco, edificando la fortezza incominciat», Sfatela muraglia foda, 6c 
ferma, pigliando la cura di tutte le cole neccfiarìe. 

L X X I I I. 

Si prendono conueneuolmentc quelle imprefe contra la caualle- 
rìa delle barbare genti nel mefe di Luglio, d’Agofto, & di Settembre, 
quando i paTchi,^ tutte l'herbe fono già fecche , & i prati afiridi fi, 
cneageuolmente ardono, percioche in cotale (lagionela Giualleria 
nemica non puote foggiornare mplti di in quei luoghi. 

L X X 1 I I I. 

Se in quello fito farà fcarfità d’acqua , Se per natura non vi fia fon- 
te alcuna ò folla piena d’acqua, ritroua dogli di terra, ò botti grandi, 
& riempile di acqua , gittandoui dentro lalsi ò ciottoli di fiume , che 
balli infino al verno , Se afiin che non manchi , fiano oltra ciò canore 
dllerne, &fabricate per raccoglierui l’acqua piouana. 

L X X V. 

. Acciò che racqua,come auiene,non lì corrompa per dimorare lun 
go tempo ferma , metti fotto li vali pieni d'acqua (opra detti alcuni 
fecchioni, acciòche l’acqua gocciolàdo à poco, à poco in quei fecchio 
ni prenda moto & ifuapori,& dopò,che quelli fecchioni laranno pie- 
ni, nuotagli ne i vafi, A: cosi per quello mouimento l’acqua verrà à 
purgarll,nc fi guaderà . 

L X X V I . 

Egli anco farà vtilecongiungerc infieme tauole grolle in vna fodà, 
come in camera. Se dapoi con Icalpelii, doppa , &pece ferrar le cora- 
midiire. Se chiuder’! nodi , che diano bene : Se con ordine Se mifure-» 
eguali più ciderne di legname lunghe jo. piedi, & alte otto,òdiece , 
in modo, che fiano capaci à ritenere tutta l’acqua, percioche egli ò co 
fa chiara l’acqua meglio conferuarfi,& più lungamente ne i uau gran- 
di,chenei piccioli.Òltre àdòaccommoda trauinel mezo della cider 
na per mantenerla intera, come legami,acdòche le tauole per la burnì 
dita deU’acqua non fi feommettano. Se difgiungano , Se l’acqua tutta 
fi fpanda . 

L X X V I I. 

Infino à qui dunquebadi hauer diujfaro di queda materia , alfine 
che fecondo l’occafione, che apporta il tempo tu pofsi hauere cotale 
apparecchio in pronto . Dello adèdio dunque, & dell’altre cofe fia 
detto à badanza . 


DE GLI 


BEAGLI APPARECCHI 


DELLA GVERRA 

COM MANDAMENTO 

SE STODECIMO. 


*J>elU cefi che fi hanno à fare dopo lapìornata . - 

I. 

EST A,che noi trattiamo di quelle cofe tutte, le- 
quali occorrono dopo il (ine della giornata, ic fé 
kaiirai mello bene il tuo cflcrcito in battaglia,noi 
fperiamo in Dio,che del tutto tu fia per ottenere 
la 'Vittoria . 

1 I. 

Et primieramente renderai gratie al Signor Id- 
dio nodro Giesù Chrifto,& (e auanti la 'vittoria 
della giornata haurai fatto qualche pietofo voto, dopò la vittoria non 
•Aere trafcurato in menar ad effetto tutto quello, che prima hai pro- 
ni elio. 

III. 

Dopò informati quale de’ foldati fi è portato ualorofamente con le 
arme ne i pericoli d^a pugna, & quegli riconofci,<Sc honora , & pre- 
mia con doni conueneuoli à dafcuno,& i poltroni caftiga quanto 



mentano. 


I I I I. 


Honora i valent’huomini con tali doni , come armature intere, & 
delle piu belle , & comparti loro le (poglie de’ nemici . Honora anche 
fecondo le dignità tribuendoà ciakuno quello, che figli conuiene, 
per rifpetto al fuo grado, & al fuo valore,come per efièmpio à i Drun 
garij a i Conti ai Centurioni, & alle altre genti, che foglionoelTere fot 
to la tua carica. A’ foldati priuari parimente, à quelli cioè, che da prò 
•de huomo fi farano portati con l’arme in mano, darai honori più pie 
coli,& à i Capitani grandi maggiori, cofi auerrà , che faranno magna 
nimi,& generofi quelli,i quali hanno à combattere , eflèndo mafsima 
mente per douer ottenere ciò , che defiderano. 


V. Dona 
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V. 

Doueibuoni roRO,rìconorciuri con honore,&cé prcmii&irei p« 
niri co rupplicij,& ca(h*ghi,iui lo edèrcito (Uri di buono animo,& co 
. ifp«ranza.Perdòche i cactiui adopcrafi bene per lo rimore della pena^ 
&i buoni (i (hidicrano di edcr ualenri per la (peme del guiderdono» 

V I. 

Et non folamente biibgna, che tu guiderdoni in parricolariti da(^ 
cono huomo ad uno per uno ; ma le bande intere, & i Drunghi, & le 
Turme,che(i (iranno portate uirilmente ((debbono riconofcere; 

• dando loro i Tacco le robbe de'ncmid , onero qualche loro apparec- 

• chio , ò le bagaglie Tue ,ò la dtti, ouero il cadello, ò altra co(a. Te per 
auentura non auenidè , che (i Tacedè qualche migliore eficno ic di 
benigniti, & di corteda, (àluando le cole preTe in Guerra.» . 

V I I. 

Perdòche, qual cagione puote edere baiUnte i vietare, che i valo- 
, rod Toldari non habbiano ieonTeguirein premio le Tpogliede’nemi- 
d,Te noi veggiamo,che i cacdatori adeTcano i Tuoi cani , in laTdand* 
loro le dere in Tua balia , & attudàrd nel Tange loro , Se alcuna uolta 
eriandio concedendo loro le interiora , affine, che dano pronti mag- 
. giormente nel caedar le dere ì L’idedò accade nella Guerra Tra Tolda- 
ri,! quali Te guiderdonati Taranno auanri il dne della Guerra , d rende 
ranno pùi pronti , & ualorod nelle Tatrioni militari . 

V I I L 

Vie dilTerenza da Guerra i pugna; perdòche Guerra d chiama 
quelmotocheèdalprindpio alla nne della eTpeditione& la dimora’ 
che Unno i combatcnti, Se in Te contiene moire zuffe, & Tartioni . Ma 
pugna è quad vna certa parte della Guerra , la quale Tpedè uolte acca- 
de in tutto il tempo della Guerra generalmente, & non accade anco- 
ra; la qual pugna niente dimeno non apporta il dne della Guerra, ma 
Tecondo l'occadone per che molte volte d commette la pugna due 
. volte, Touente tre. Se Tpedo anco piò d combatte, come ricerca la ne- 
ceffitàdegli auenimenti della Guerra, & le occadoni, che tutto di in-* 
teruengono . 

I X. 

Non d dee Taccheggiare, Se far rubberie,rapine,&predare Tempre 
dopò la pugna , ma alcuna volta , d Se alcuna , nò , (icome ricerca il 
bifogno . 

X. 

Venda lo edèrcitoi corpi de’prigioni pigliati nella Guerramafè 
nello cdèrdroèdibiTognodidenari, òdi vettouaglia aimmanda che 

F f ogni 
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ogni cofa à te Ha portata , & con quei raccolti danari foccorti al bifo» 

’ gno tuo , & de'tuoi Capitani , & fa conofere la fcarlìtà , che iì panTce 
' delle cole necellàrie :& quella è vna Urada di fouenireal mancamen- 
to delle nece(Iìtà,& di lolleuare coloro, che combattono, doè fé puoi 
• Cbn denari è benejma fé non, con honori,& dignità . 

• X I. 

Non ammazzare i prigioni auanti il fine della Guerraj&mallìma 
’ mente le perfone nobUi , & illullri appo nemici ; perdòche tu hai à 
' confiderarele Guerre hauer dubbiofo fine, & contenere acddenà 
' in certi , Se la vittoria , la quale tu hai dal canto tuo , poterli riuol- 
gere à nemid , Se mutarli Vordinedelle cofe ; & fé egli^uiene , che 
qual cheduno de’tuoi Ita fetto prigione da nemid , onero che aiaino ' 
callcllo fia prefo , fcambia con élfì , 8e rendi loro i liioi , ripigliando i 
tuoi. Se ri fi i tuoi danni, dando foro prigioni, & prendendo compa- 
gni, Se amici : ma fe non uorranno dò fare, calligagli giulbmente. Se 
' di pari vendicagli , Se quando, che ti paia bene per afnigerc i niroid, 
ammazzagli . 

XII. 

Dapoi che fi hauranno menate ad effetto molte imprefe contrai 
■ nemici , Se combatmto profperamentc, permetti à Ibldati ò Capitano 
dell’cllèrdto che attendano al corpo , Se à conniti , & à mangiare ab- 
bondantemente, &à darli buon tempo, beuendo,& llandoallegri,& 
prepara à foldati da godere di quelle cofe , le quali faranno Hate nclln 
Guerra pigliate. Se parte co‘1 tuo,dc parte con quello de’Capitani,& 
parte con quello , che è proprio dc’contuberni , fa in modo , che non 
manchi , nulla per dar opra à pranfi, & à cene . Quindi auerrà, chei 
fòrti , Se valoroll foldati proiiando con quali allegrezze. Se agi ftiano 
dopo la vittoria, tolerino più fortemente i ditagi j Se gli llenti fi met- 
tano à rifehio. Se fi mollrino più gagliardi, & pronti nelle imprefe. 

X 1 l 1. 

Vfa grandiflima. diligenza nel fepellire i morti , non hauendo ri- 
fpetto à luogo, à tempo,ad occafionc, ne à timore veruno, perciòche 
egli è diceuole opra , & pietofail dare à morti fepoltura , perciò che 
egli è quali cofa nccellària,che i primi,r quali vanno à cóbatterc fiano 
vedi! . Ma egli è bene vffido di pietà. Se di amoreuolezza il mollrarll 
mifericordiofo in quella parte; conciofiache Luiui prendono gran- 
dilllma confoladone, veggendo con fi grande benignità elTère tratta- 
ri i morti. Se dafeuno fi inaagina, che à lui farà fatto il medefmo, fe 
in battaglia morto rimanelTe ; ma fe vede i corpi morti de’foldati ri- 
manere lenza fepoltura, dbo ageuole alle fiere per le campagne, con* 

fiderà 
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fiderà fra fe fteflb lo ftaro , in che egli fi troua, & diflSdlmente pari ri 
qUefia-ingìuria, & quanto pià porri fuggirila morte nel conHicco» 

I ter non refiare priuo di (èpolcro > Ma fe a’inorti fi fari honore > & le< 
oro lodi tiranno propofie; fi conforteranno t roldaiij& fi infiammo^! 
canno à militare arditamente ia qual fi voglia imprefa di Guerra^ . 

.1; X l i I I. o 

Seauerri.che il tuo efièrcito refiifuperato,tudeico’lfiiuellare»y 
confortar coloro i quali faranno rimafi,& fargli diuenire di buono 
animo, & pronti quanto fia pofiìbile,in procurando di rifar i tuoi daa 
ni con le imbofcate ; & con le fcorrerie occulte,& improuife > 

X V. 

Perciò che fogliono gli huomini.dapoi chele cofe felicemente fo- 
nò fuccefie loro,e(Tère più rrafcurati nel conferuarfi , & quando fono 
folleciti & dilpregiano i vinti, all bora tengono poco concodi fe flef* 
fi.Di qui auiene,che ia buona fortuna nelle cofe profperamente acca>< 
dure Ipefi'e fiate nuoce più a'vincitori, che a’ vinti. 

X V I. 

- Adunque tu , ilquale hai danno riceuuto nel fatto d'arme» da to 
ftellò per quelle cofe, lequalià tuefpefehai conofduro. impara àcon - 
ferùartiper loauenire. Perdòche chiunque^ inalzato da forrnna.4^ 
feconda, non fentendo il danno, ilquale potrebbe venirgli facto»., 
non vfa prouidimenco alcuno per ifchifare quelle cofe,delle quali n», 
ha hauuto conofcenza ueruna. Egli è noto prouerbio , che il ragione- 
uole timore c vna diligente ficurezza,& il difpregio inconuencuole i 
vna temerici,ageuole ad efière ingannata . 

XVII. 

5 e farai tregua con parole, ò con patti, òconuetioni,inuiolabilmen 
te mantieni la fede,& non afiàltarei nemici, nè fia preparato à procu^ 
rar loro detriméto : ma tratticti queto,quafi in pace con refière tutta 
uia fempre co‘l tuo efièrdio ad ordine,Òc prunto,affine,che gli auucf 
fari non rompefiero la fede, & all’improuifo ci venifièro ad afiàlire • 

XVIII. 

£' ragioneuole,che tu in quello tempo non fia nc fproui(lo,nè craf- 
curato,nèanco,chetn commetta qualche inganno cócra la tregua fkc~ 
ta co*l nimico, & giurata col teftimonio di Dio,ma prudente,& accor 
to in fapere guardarti dalle infidie nemiche,^ di vero,che le tiolontà 
de' nemici, i quali teco hanno fatto tregua à te fono occulte, & per 
dò habbiti cura,& portaci in modo, che per caufa della religione non 
gli fica danno , ma nondimeno pon mentealla loro perfidia , affine, 
che tu non celli dalle loro maluagità in parte alcuna ofTefo . 

Ff a XIX. 


DE GLI APPARECCHI 

DELLA G'VERR A. 

COMMANDAMENTO 

decimo SETTIM O. ' 


Delle imfroHìfe /correria. 

• !• • 

O S C l A , che noi hàbbfamo ragionato di qiie- 
ile cofe,re(la,cIie Fauelliamo di qifellc.Uquali hai 
à hireairhor.che difegni feorrere all’improuf- 
fo ne* paefi nemici, & del modo , co'l quale tu ci 
hai à reggere , quando parimente i nemici feor-, 
reranno nelle tue contrade airimpenfata, &in 
che maniera tu debbi difendere i cuoi, quando 
non è tempo di pace, nè meno c Guerra aperta,& 
di aò fpedirommi con quelle manco parolc,che farà polTibiie . 

I I. 

Vn’anrica fenrenza quello c*infegna , laquale c Hata pofeia abbrac- 
ciata, &: olTèruatada prudentiflìmi Capitani di edèrcico, &al prefen. 
te chiunque la fegue, tratra feliceroente le lue imprefe, & ne uà co’l 
meglio. Fare aflalci,& l’correrie nel paefe nemico lenia danno de no- 
drij&ciò puoteauenire,fccon la prudenza, & accortezza del Capita 
no lì fanno gli difcorrimcnti in un fubito contea nemici, & puote ede 
re contra podànza pari di numero , & di forze , & perauentura anche 
centra molto maggiore • 

I M. 

Et per ciò è bella cofa di non tralafdaregiamai, & in ogni luogo le 
oCcadoni,& le comtnodità de* renipi,lcqua!i polibno fàuorire la cau- . 
fanqdra. Auanztti duqueò Capitano deircdèrdto, A: piglia il tempo ^ 
Auanti che i-nemici s'apparecchino. A: fi mettano in afietto per feorre 
re, & fpetialmence quelli , i quali tu llimi edere in maggiore quanti- 
tà,& più valenti. 

1 I I I. 

. Nelle improuife Icorrecie fì più rodo bifogno di ufare inganni, ^ 

in lì- 
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inHclie > ( come di fopra fi é detto ) che aperte , Se manifefte pugne » 
nellequali è impedìbile fchiuare pericoli grauidìmi . 

V. 

Edèndo gli inganni di molte maniere, &diuerre,adopragli óppo» 
tunamentediauuro rifpetto à luoghi,à tempi perfone^lle cote,Sc 
alle altre circondanze . 

V I. 

Rifpondi humanamentea gli Ambafetarori de*nemid,& dagli 
buone parole, &adulatrici , rimandagli al loro Prencipecon honore, 
& incontanente, feguitagli , additando il nemico più todo di quello , 
che egli s’imagina. . 

V I L 

Hauendo mandato Ambafdatori a’nemid con humili parole» irf 
mantenente Tagli feorrehe adodò ncTuoi confini . 

V I i I. 

Alcuna volta quando gli auuerfarì (arano accampati ò nella tua , ò 
nella loro terra, con fiderà accuratamente come fono (àtri gli alloggia- 
menti loro, Se di che maniera , & in qual modo podi,& con qualche 
buona occafione ordina diallàltare il nemico di notte al lume della 
luna tre »ò quattro horeauanti giorno con tuoi migliori ; perciòche 
quedi in corali tempi fono molto à propofitoj&grandidìmo u(b. 

I X. 

Doue conofeerai, che’l nemico mard confufo,& fparfo per le (Ira 
de,& pe‘l mezo del camino,adàltalo,che gli fiirai danno . 

X. 

Alle volte nafeondiri con la moltimdine de’tuoi foldati, & pofeia ; 
alPimprouifo dà fuori,& adatta il nemico . 

X I. 

Alcuna volta ancora fingi di partirti di colà, doue èri, 5c poi rìuol- 
tando faccia, fubiro fà empito contra i nemici . 

XII. 

Propongono alcuni per bottino, & preda armenti, Segreggied* 
animali inuirando i nemid à rubargliene, & quando veggono, che 
fono sbandati Se difordinati per bottinare. Se quà.& la dilperfi di pre 
fente eli adattano. 

XIII. 

Gli diicom'men ti, & adatti fi fanno apertamente,quando tra l'auer 
fario, & te giace qualche fiumana, laqualefiàdidìcile à valicare con 
lacaualleria fpecialmente ; Se (noie ftruifi de’ponti in quedo modo» 
con traui grandi, come fi vfa à fare di molti ponti, òuero con picciole 

bar- 
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barchette , le quali H chiamano Monoxile, cioè di rn folo legno,& (I 
pongono, alle parti eftremedel ponte torri di legno, ò di mattoni fec- 
chi ouero di pietre , ouero , di lotte ò zolle dì terra , ic quando torna 
bene valicano il hume per ellò ponte i Caualieri , & di nouo fi ritira- 
no quando loro pare. Il ponte hà da Aare quanto fembraal Capitano 
- deireilercito Se in quella guifa dee andar contra nemici , & ritornare 
in dietro ficuramente rotto il ponte.^ . 

X I I 1 I. 

Ma in quefte fcorreric,5caflàlri,che tu fai nella terra nemica,auer- 
rifei di non ardere , Se gufiate q^uella parte di paefe , per la quale tu 
hai ì. ritornare,acciòche tu non ned» danno à te fiellb . 

X V. 

Ancora quelli cofi fatti ponti debbono al parer mio necellàriamen 
teeflcr fabricaci nel tempo della publica pugna, & piantategli allog 
giamenti in cotali fiumi. Se fcil detto^fiume fi troua ellèrc in parte al- 
cuna profondo,& impedito fi, che non fi polTà valicare, fò che la par- 
te incedi ta vcrl'o il nimico fi volga, accioche nel giorno del conflitto 
tu polli menar fuori il tuo elTcrcito fenza impedimento, & nel tem- 
po del fuggire rimangano falui negli alloggiamenti. Se liberi da ogni 
timore i tuoi foldati,nc fiano sforzati airimprouifo. Se in fretta al lo- 
ro difpetto fare il ponte, foprallando già il nemico; Se per ciò è conue 
neuole il porre gli alloggiamenti nelle ripe impedite del fiume , al di- 
rimpetto i nemici. 

XVI. 

Da gli antichi Capitani di ellerciri fono ft^te ritrouate le fcorrcrie 
notturne Se uarie,dallequali noi habbiamo ritratto quelle per metter 
liti innanzi, alfin che quando hauerai i tuoialicggiamend apprello 
quelli dc’nemici per lo fpado di uno folo alleggiamento,cu mandi Io 
rouna,òdueambafceriecon parole pacifiche, dando loro intentione 
di pace,& empicdogli di Iperanza talché liberi dal timore della Guer 
ra, diano quali di animo ucuro ; allhora lu di notte aflàltagli all’im- 
proiiifo,& comincia il uiaggio auanti giorno . 

XVII. 

Alcuna volta fe tu haurai animo di aliai rar il nemico di notte, pian 
tagli alloggiamenti prellòqueide'nemici peral quanti giorni auan- 
ti, che tu babbi diliberato far quella imprefa, quafi,chetu volelllap» 
prefentare la giornata: fe allora fingerai di temereil nemico, &di non 
©fare farti più inanzi in verfo loro, ne vfdre degli allogiamenti tu, fa- 
rai diuenrare fuperbi,& arroganti molto! tuoi auerlari ,& perciò 
trafcuraa,& allhora vagli ad aliai tare di notte-/ . 


XVIII. 
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X X I I I I. 

Seruino i foldari fommo fìlentio > nè fì oda Tuonare Tromba , nè 
alrro (Irepito ; & fé ui fari bifogno di fegno alcuno per mouercjò fet 
mare lo elTercico, quello (ia uno fìfchio,ò remore di feudo, ò uoce^eo' 
quali n (ìgnifichi allo eilèrdto ciò che hi da fare , fe fermar(i,ò mar- 
ciare, ouero altro. . 


XXV.’ , 

Ma affine che no Ci fàccia ftrepico di Tuoni , nè eilèndo molto dille- 
(à la ordinanza diuenga con fufa,& difuguale,& per confeguenza naf- 
cano gridi, & commandamenti. Se i nemici perciò fappiano la venuta 
del nollro ell'ercito, bifognanóper fronte, cioè in molta lunghe» 
andare l’ordjhaza, ma per corno, cioè per lo diritto, talché le acie,3cÀ 
contuberni uadano vno dietro l’altro per coda cioè mantenere l4 ordì 
nanza piu profonda, & corta, i 

XXVI. 

• Et poi che il tuo dlèrdto fari giùto vicino al nemico, la fdalo ripolà 
re nafcofamcre& inlccretoòi: fecódoil Itto fchieralo in battagliai do 
pò per due,ò tre giorni fecondo il luogo fà feorrerìe, non in dafeuna 
parte, &da tutti quattro i lati delfo eilèrdto nemico,acdòche ueggen 
dofi allcdiato d ogni banda. Se circondato, non lì ferri inlìcme, «Stiac- 
cia qualche sforzo, ma habbia licurezza,& arbitrio di foggirc da una 
parte . 

XXVII. 

Se tu códiuraicllcrcito grande, fa Tuonare una, òdueTrombe^- 
Iamente,acdò cheTinimico lì creda, che tu l’habbi piccolo, & ptenr 
da errore , ma fc tu haucrai picciolo cfcrcito , fa Tuonare molte trom- 
be, acciò che lì penli, che grande apparecchio di gente venga à ritto 
uarlo . 

XXVIII. 

. In quel tempo comparii la poUànza di tutto il tuo ellerdto in que 
fto modo , che una parte lia ordinata al menare delle mani , Se l’altra 
ìriceuere opportunamente quelli, che lì^ritirano, come interuiene 
dalla zuffa-». 

XXIX. 


Filefcorreriecontralaqiualleriamoltolìcuramente, Se ftl appa- 
recchiato, come fe tu folli per fare un pubhco fatto d*arme,affi'ne,che 
fenonti fuccedclléro lecofcdella feorreria feconde, anzi hauendo 
prefentitogliaimerfari latuauenuta, lì folTeco con trapolli in oidi- 
jianza^nó andafìì con la peggiore in mouendoìa tua ordinanza, come 
non apparecchiato,& colto d’improuilb. ' 

. Gg XXX. 


-, tu ComfifAìL^afnehtò Vetìmòjt 'u'mo^ 

. ;x X iJC' 

Sei nemfd iéranno pecIoni,&: che i tuoi fi»no CaaaUierU chiara co 
ft ^,che ò tu gli offenderai, ò da loro ri partirai fenza detrimento j per 
xfioche la rancletiarton può tenere dietro alla cauallecia-» ^ y 
•J: 1-- ' : -^r, i-j’; . XX X-1. ■ i.-i . 

Ma fe i nemici feranno à catiallo^c bifogno, che tulfa'a sù rauiTopec 
tutù i cali auuerii,che poteiléro anèòirtt . 

XXX I I. 

-••Sedi giorno, òdi notte ii faranno fcor re rie negli aliogiameud , o 
nelle bagaglie & ne i foldati, che caminano, egli e biibgno hauere al- 
cune bande ditermi nate à predare, aqciòche (e tutto lo eflèrdto fbila 
in ciò occupato, Aon gli fi Acellè qualche correria addoflò da'nemid» 
fefoflèpofto in pericolò ’.' 'l'i' '• * ' ‘ ■ 

XXXIII. ) 1 1. 

Le fcorrerie maggiori,& intere fiirai da reflefTò con la prefenza del 
la tua perfona; potrai ancora farle per uia de'Tnrmarchi atti à cotale 
imprefa,i quali in tua dece poflàno con Taccorgimenio loro,&valo- 
Fèloftener ilcàticodellatua pedona^.' «. 

" ’ X X X I I I I. 

Sc.tu hai 1 fare viaggio nel paefc nemico, per faccheggiare , & pre- 
dare la fua terra fenza tuo dannò: prima elleggi il tempo atto,3cop* 

f iortuno à quello fatto , & farà quando tu faprai afiàltando di doucr- 
Qvincere ,0 volendo tu commettere il farro d’arme con efiò lui , egli 
non pofià reggere alla furia del tnp eflercito,ouero non farà prepara- 
tb/òTarà tra?curaro,comcdi ibpra fi diffe. 

XXXV. 

“ O Capitano d’eferciro aitanti ceni altra colà, quando fei per allalra 
rc.fcoriédo la terra nemica, proiiedi di Tettouaglie,& dialtrecofene 
cciTàric allo clTcrciro, che fiano j orrate in cómnne, ouero, che ciafeu 
no foldatofc ne porti per fc, onero per qualche altra (icura (Iradalia 
códotra vetrouaglia per gli huomini, A: pc’caualli.afhne.cheafpctti- 
'do i nemici la ma véndta. Se ogni cofaguaftando, il tuo eflèrdto non 
habbia à ftentarc per Io bifogno di quali tutte le cole nd me2o dell» 
nemica contrada, , 

' XXXVI. 

Nel paefe nemico non marciare di notte, fenon alcuna uolta, 
quella conflretto da ncceUìtà;*: fecretamente, affine di ocrapare pri- 
ma qualche fortez 2 a,oucro qualche luogo nafeofo dc’nemid j & paf- 
là per qualche filo, che i nimtei no'l fappùno. . i 

? ^ . XXX VII. 


r 


T)elhimpromJè Jcorrerit,'. 

XXXVII. 

t*ritna egli fidi btfogno rìconofcere lcftnde«& poi itcuramente 
entratili d«ncro>& marciare. * - ,p 

X X X V I I L (I . r < 

Sopra tutto dei tu affàticarti di pigliare qaalch’unode’petnid ,4c 
da quello intendere che numero di loldati habbia l’inimico, & q ua- 
li dii'egni Hanoi Tuoi, & ciò che egli è per fare. '' 

X X X 1 X. ‘ 

Intendi tu (leflò da prigioni,&eflàminaglt, ilrinterogagliio perfq- 
na nè ti cu rare, che altri deputati adempiano quello ufficiò, perciòphe 
•molte fiate adiuiene, che d.i coltoro s’i n tendono colè di imporeaivu* 
lequali non Hi bene, che lìano dà altrui rìlàpute. 

X L. 

Nohicrfederé troppo ageuolmenteà quelli, che fuggono dal nemi- 
co à te, nè à quelli , che ìubito fono Ilari prefi, perciò^e fpeflè volte 
fi coloro, che vengono fpontancamehteà te, comequei»che fono f»t 
tipriCTOni.diconòmolreTnenzocne-*. . j 

oX"L I.,- X :i 

Non fi dee predar fede à cièche da vn foloèdetto , mai quetlo^, 
che da molti è affermato , & arrendi pià re fio à dò che molti de’pri 
giòhi'atrerrTÌanoj& fi accordano in uno chea quel, che dicono i rifiig- 
giti i te volontariamente^. 

X L I I. . . • 

J V . 

Quelli , che da nemici, fi ribellano^ te, 3f prometono volwti di- 
fcoptire'fecreri, ticngli in carcérejòin altro luogo Irctltò^ròmetten- 
do foto, che fediranno il vero, tu gliguiderdonecai largamencciroafi; 
nientirànno,minaccia loro lamorte.^ . , - • 

X L 1 I I. I 

' Se l’eflerdto nemico fi rauna, & che egli onn fi fia fortificato negli 
alioggiaméti non mandar alciioo'de’ruoi iòldati àfitr bottino, & pre- 
da nel luo paefe,ma prima afialtalò , & fé il fucelTò della pugna ri farà 
profpero,noB perdere tempo, anzi menare egli è inpaura, & tui baine 
to, fa empito centra lui fin tanto,che del tutto fia confitto , & diCper- 
fo, & tu refti licuro, & fuòri di pericolo . . i i 

i; X L' 1 I I L. } 

Sei nemici haHtianno fatta la nlallà, <Sc non dimeno rifiutino li 
combattere,aU'hora fiudiad di làr.cmpito coiitta loro ccn tutte le t(ie 
■genti infieme vnire,5csézaintermi.nìone,& di giiafiare,& ruinare tur 
re quelle Cofcilcquàh ti vengono alle mani . 

Gg a 
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, ^ X L V. 

Mafe tu hauràii n tomaie per quella i(le(?a via, per la quale fei 
andato, &chc non vi fiano rimafc altre pafturc, nè alimenti di manie- 
ra alcuna ; ailhoraafliend dal cotifumarele uetcouaglie chetrouima 
pùitofto riferua di fìirequefto al ritorno . * • 

I X L V I. 

Acciòchc neiraltrui contrade non erri le tue, metri alami fegnali 
nelle ftrade doppie, 8c che lì partono in due& lepcrdouchai da paf- 
Yarc faranno felue, poni legni fopra gli alberi, ma fé piani, & raii,mct- 
tigli fopra i mùcchi dé^Ialìiy oucro legna qualche picciola altezza,affi- 
jie, che fe qualcheduno dc’tuoi rcdillèa dietro,non fallifca la ftrada. 

XLiVlJU 

Ordina à quelli , che tu dcpucr, & mandi à far preda, & bottino, & 
ì fcorrcrc nc’paeiì nemici che rutti iniìemc non fì dia^a^ (gechcg- 
giaretma ù compattano in modo che Tvna parte di loro vada predan 
doj & l’altra, cipc la maggiore ftia in battaglia, perifcoru,& ii fermi, 
onero feguiri rubandola contc.ida*ncmica,ouero.iloro alloggiamcn- 
ti,oucro gli armenri,& Icgregg^CjOutto le bagaglic,o altra cofain cui 
ii fitcdaiaicorrcirùL i ' ' ' ( ' 

i , t X L V I 1 I. 

_ Cià bifogna adoprar anco, quando fi va con rutto l*clTèrcito infie- 
mc vnito à lacchcggiarc , & far preda, cioè che tutti non fi occupino 
à rubato. " I • 


X L V I I I I. 
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- i* Ma feegli farà tempo dì 'raunàrclc vittonagIie,c mcfiicrì,‘cTie al- 
cuni le raccolgano, & altri ordinati in battaglia feguano affine , che fe 
tutti fi defiero al faccheggiare , «Se al raccogliere le cofe ncccfiarie , ^ 
ne vcnillcro d’improuifo, & con agnato i nemici , & ritrouaficro la 
noftta gente sbìandaca, & confufa, la quale cbfi collo non fi^jtatefie ri- 
mettere infieme ini ordinanza, non iàcefiero qualche notabil danno.:. 

. *“1! f ^ ,L. . ‘ ' I • 

Quando il bifogno vrenedrfar qualche fubita fcorrcria contrala 
natione de gli Sci tiV cioè Tartari oucro in altra gente rale,acciò che 
meglio ogni luogo refii fenza fofpctm, ordina ad alcuni fcopricori,& 
fpie che riconofeano tutti quei luoghi folti & difficili , 5c coli ordina- 
re prima Tefierato, & formare le battaglie, & le bande in maniera 
•che fi fappia quale habbia ad clfcrc la primiera , quale la-feconda, de 
qual eia terza, & cofidi mano in mano debbono marciare, & maffì- 
xnamence, fc il difeorrimento fi dee f 4 re per luoghi rifirccti, & angu- 

fti. 
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fti,acdòche non (i confbndino,nè in quelle diuifioni rimercolandon, 
vadino piò cardi • 

L I. 

Douendo la fcorrerìa efTèrein vn rubico,&aIl'improui(ó,fe il viag 
gioéconueneuole per due luoghi, egli fàmeflieri diuiderereUèrcito 
in due parti , all'vna delle quali (ìa prepofto il Merarcha ; il qualegli 
antichi chiamauano locotenente Generale.^ fi nomaancheTurmar- 
cha. Adunque iìano quanti, Se quali fi vogliano quelli che fono per fa 
re la feorreria, eleggi quei due Capitani primo , & fecondo , & Tuna 
parte, come dinanzi ho detto, efpedita, & lenza ingombri, & baga- 
glie camini; & poi che farà lontana dagli altri, pe r lo fpatio di quin- 
dici , ò ucnti miglia, dia principio à fare bottini in lunghi non coli 
conofeiuti, & polti fuor di mano & per trauerfo,quafì come uolefle 
ritornare al Capitano deirdlèrcito . Mail detto Capitano il quale ha 
l’altra parte, da lato diuerfo del paefe incominciando feotra, & faccia 
preda , fin tanto, che gli uni, & gli altri fi uengano ad incontrare, & 
apprelTàndofì fra loro gualbno, & Taccheggino quei luoghi rutti,che 
giacciono nel mezo, fin canto, che fu la lera giungano in un medeli- 
mo luogo : che à quello modo la feorreria concra nemici farà ficura, 
& quelli di loro, che da l'una parte fuggiranno,traboccheranno d' 
•mprouifo nell'altra, nè potranno raccoglierli in un luogo. 

L I 1. 

Ma le ui farà una fola iiia per la quale commodamente fi pollà uar- 
■-Arecon l'ellèrcito, per nuocere al nemico, & fiirui delle feorrerie con 
.‘ra , diuidali Tellèrcico in quella maniera. Tolga il liiogorenente Ge- 
nerale due terzi dellegenri più efpedice, & ualenti ouero più ancora; 
tkcon elio luì fia parimente la Tua propria in fegna,fotto la quale egli 
iee elTère ordinato, & prefi feco gli altri Capitani tutti delle Tue ban- 
ale, uada alianti gli altri tutti ; Se quando farà giunto al primo luogo fi 
.^ermi, &caiii fuora delle Tue genti una ,ò due bande, afiin, che altri 
• (tendano à predare, & altri facciano la feona à i predatori . 

L I I I. 

Ben che i luoghi Se le terre fiano grandi , tutta uia non è bene il ca- 
iiar fiion molte bande dello ellèrcito ne'primi luoghi ; perciòche aP- 
*Iretfandofi l’eflèrci to de’nemici alle fpalle, non vi rclla tempo alcuno 
di metterli in ordinanza, contea loro. Coli dunque fenza alcunoindu 
gio palli più oltre Tèmpre il locotenente Generale : Se fàcaa il finule 
al rello delleterre. Se luoghi di mano in mano, pur che gli ballino,^ 
padano tanto le bande, le quali gli fono fiate confegnate.Ma la perfo- 
la del locotenente Generale fi ritroui fuori,ouero auanti di tutti gli 

altri 
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altri, & c bifogno,che egli hahbia fcco tre,ò quattro bande fin al nu> 
metodi mille buoni huomini, divalenti in fina tanto che l’imprela 
farà fornita, & compiuta la feorreria, acciòche egli fia vigilia', & l'eii- 
tinella diligente, &ucura àgli altri. ' 

L 1 I 1 1. 

Mentre chequefte cofe dal locotenente Generale fi fanno , egli é 
mefiieri, che tu o Capitano dello edèrdeo ò fé altro vi c,à cui fia iuta 
aflìdata la cura di reggere quella feorreria, feguiri coloro,! quali fono 
andati quà,&là,à ure bottino in parti diucru,& raccolga, quelle cO' 
fé le quali faranno (late predate dal locotenente Generale&dal Tur- 
marca,il quale anco paifando più inanzi ammalferà coloro, che uano 
predando, & s'incontreranno poi nello ideilo luogo, & in ficme in 
vno medefimo giorno alloggieranno; per la qual colanoti bilogna 
fare quedefeorrerie lontani ^ra loro, &leparari più di quindid,ò ucn 
ti miglia,a(fine, che gli vni, gli altri (iauanzinoà predare. Se a Tac- 
cheggiare & in vno idellò giorno anche alberghino iniìeme^ . 

L V. " 

In quedi cofì farti dilcorrimenti non è vtile fir prigioni, & Taluare 
coloro, i quali poffbnocontendere. Se combattere reco; ma tutti que- 
di tali , ò amazzargli , ò pallate oltre , laf'ciandogli à dietro, acciòi he 
non ritardino il cimino , &l lì coidùmi il tempo indarno, perdendo T 
occafiono • 

L V I. 

Se tu difegrti prendere qualche Rocca , ò fortezza ò cadello, one- 
ro altro luogo de’nemici, non lo far fapereal volgo fin tanto, che non 
farai lìTl luogo, & babbi dato prindpio all’opra. Se ti folle necedài io 
(come accade) in ogni modo padare daprellò qualche fortezza de’ne- 
mici con l’edercito.ouero metterui i tuoi alloggiamctr : poni vno de’ 
tuoi Capitani con huomini , efpediti fui palio della fortezza il quale 
vieti .'i‘nemici,clie non diano noiaa’tuoi , lattando fuori all'] mpro<uj- 
fo , & il medefimo fi dee oderuare per necedìtà ,jquando fi palla pei 
luoghi drctti . 

L V 1 I. 

’’ Non porrei tuoi alloggiamenti vicino alle fortezze de'nemid già- 
mai, ne meno predò le ielue; mafe ti farànccedario metterucgli , u(b> 
diligenza nel Collocar le fentinelle, & vedeire& i (noi prefidi; i qua-j 
* li vietino à* nemici il ^rfeorrerie contrai tuoi, adaltandogli; 
ogni opra di piantare i tuoi alloggiameivti iu fin rilcuati , & alti V'&i 
fòrti . 

L Vili 
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•' L V I I I.- 

Quando entri nel paefe nemico ordina, che ratte le Zagaglie fe- 
guitinoredèrcitoalle (palle, ma fopra (lande Tedercito de'nemici , 
mettile nel mezo. 

L I X. 

Ma fepara leba^glie, &gU altri imp^ediméti,5c i prigioni, fé ue ne 
faranno die i foldati armati; & quello o(1trua non fole , quando mar- 
cia redèrcito , ma nel tempo, che tu pianti gli alloggiamenti anco- 
ra ;acciòchei nemici venendo in ordinanza all’tmprouifo contrai 
nodrì . quelli non fiano impedimento a’ nodri , che (ono per combat 
tere : &non (blamente dei tu oderuareciò nel far camino; ma etian- 
dio quando pianti gli alloggiamenti . 

L X. 

Non mandarci mifuratori ì riconolcere il paefe dc’ncmici impru- 
dentemente, Si. fenza feorta fudìciente,ma procura di conolcerc (a na 
rara de’luoghi da i prigioni , Si da quei che fùggono & uengono à te 
di proprio (or uolero . 

. L X I. 

Quando l’ederciro eper alloggiare , non fi dee confiifamente & i 
mifchio padareil fodo degli alloggiamenti , nc fenza ordine;malei 
nemici che fiano pedoni fopn daranno,fendo uicini, ordina primie- 
ramente, che i carri tutti (lanopodiin ordine, & poi didendafi una 
folla attorno il campo aguifadi iiallocon pali, &i foldati leggieri , i 
quali non portano arme graui, uadano un poco lontani, dimorando 
in battaglia; & poi con ordine entrino prima gli impedimenti , 3c le 
bagaglic del campo, & quando le fcntinelle faranno poftCjall’hora en 
trino ancora con ordinegli armati comedi /opra è dato da noi dimo- 
drato nel ragionamento degli alloggiamenti. 

L X I I. 

^ Ma (e i nemici faranno lontani , baderà mettere alla guardia un 
Drungo lolamentc, & poi nella forma dedà gli altri alloggino, dando 
fermi edì Ibldati del Drungo. ’ - 

L X I I I. 

Amadàti i nemici infieme,A: già fopradando, ò hauendo predò fel 
uc,ò fortezze ò altri luoghi difficili,non lafciar andare alla libera i ca- 
ualli al pafco,ma per ifeorra mandaui buon prefidio,& ritieni i caual 
li entro i ripari,& fi in modo, che fiano raccolti li frutri,che fi troua- 
uone’vidni villaggi, come orzo, fieno paglia & limile pa dura, con le 
proprie mwi: in maniera però,che coTeruidorì delle bagaglie,uad»- 
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no foldati Ieggieri,& armaci d'ogni banda feci ti. Se fiano in ordinacza 
con efll Ioro,per ributtar le fubite fcorreric de’ncmici . / 

L X I I I I. 

Se tu fei ftato fermo in rn (ito qualche giorno , & che iui tu babbi 
douitia di alimenti, 8c di vettoualgie. Se il tempo. Se il luogo lo ricer- 
chi,& l’eiTercito nemico fia lontano, allora tu puoi liberamente lafciar 
andare! caualii alia paftura, mandate peròauan ti prima doppie, vigi> 
lie ò fentinelle Se piu anebora à riconofeere il paeiè per betono fpacio 
lontano, mutandole fpeilb. 

L X V. 

Cómada à quelli, ebe vanno ì far bocuno,& à predare, ebe fe han 
no ad eilère foli, vadano foli, ma fe hanno ad clfcre mefcolati co Tolda 
ti,prouedi,chc altri non ui vadano, che coloro, i quali haucrai già di- 
terminato ; Se le alcuni centra faranno à quefto baod«, lianq prcG, Se 
menati al fuo Capi tane, per doucr ellèr caftiga:i;perciochc, (è ui fi per 
donallcquefto fallo , gli altri potrebbono sbandarli lenza timore. Se 
andar à faccheggtare, abbandpnando l’cllcrcito, Se l.ifciandoló in pe- 
ricolo. 

L X V r. 

Prouedi con diligenza, A: licurezza,che fe pane.ò vino farà trouar 
to.non fra in contancnte mangiato,& bcuuto, le prima da'prigioni no 
hauerai incero fe è buono, ò cattiuo , perciòche potrebbe di leggiero 
eflèreauelcnatoima fe baurai trouato edere buona roba, •concedi a fol 
dati poterfene à pofta loro godere. Parimente non adoprino acqua 
de’pozzi,ò di cilterne.ò laghi,© d'altri vafi ; fe prima non haueranno 
faputo efquifuamente fe ella farà buona,peròche fpelfe volte , (come 
ho detto) fi corrompono per vccidcre il nimico,con veleno. 

L X V I I. 

Parimente fi dee auertire all'orzo, perciòche, fe folle corrotto. A: i 
foldati ne portallèroa’loro canali i , non hauendone d’altra forte per 
quello perderebbono caualli aliai . 

^ L X V I I I. 

Oltre à ciò com manda al tuo ellercito, fi come fu commemorato 
di fopra,ncl ragionamento del marciare; che fe nello ellèrcito fi udirà 
(conile auiene)alcuno romore, i foldati non corrano qui, òt là fparfi, 
ma fi riducano lutri la doue s'ode il tiimulco;& in cotal modo farallì, 
chedi continuo l'elTèrcito'lUràauuernto cócrai nemici , fcaccadclic 
una fi fatu cofa,& non fi confonderanno tra loro qua, & là à venduta 
i foldati sbandandofi. . . 

LXIX.* 


Tacile im^ouìjè /correrle • i4i 

L X r X. 

Q^ndotui per ai&ltare la nemica contrada» non folo^biibgnot 
che tu mandi le fcndnelle. Se vigilie per tutto» che feorranno auanti; 
Se dò con fìcuro prefidio ma di dietro ancora deputi (bldati velod.de 
bene armari » de a quello fulfidend » Se altri che cu (lodi delle fpalle fi 
nomano, col Aio Capitano valente. Se faggio, alfine, che lontano i o. 
ò 1 5 . miglia o quanto parerà à re, con le (colte Aiegliare, Se diligenti ( 
quei fol^ti deIrelTèrcito, i quali fono lafdati. Se rimangono dietro A 

5 ermalatria,comeauiene, ò per altra necellìtà, liano faluari guardati 
a nemid , i quali perdo con qualche ioiprouilà feorrerianen gli af> 
iàltallèro, deprendedèro. 

L X X. 

Perdòche alihora fpedalmentei nemici Ibgliono fare le loro fcoi^ 
rerie fecuramente,quando l'eAèrdto padà, de marda fenza folpetto Se 

a uelli che fono auanti non pollòno coraroodamente (occorrere quei 
i dietro. 

L X X I. 

Se tu oflèruerai quello auifoanco nel paefenollro, non farà inuti- 
le, perciòche A sbandano, coraeauiene.i loldari,quà,deli,decontrai 
commandamentidel Capitano loro fpargonfi in ogni parte parten- 
doA da loro alTègnari luoghi, de coA da ciò conofeerai quali fono quel 
li,chenon curano di mantenere i fuoi luoghi. 

L X X 1 I. 

Dei Ari Aretti, de diffidli àpaAàre nel paefe nemico, habbiamo noi 
fitto menrione alla tua eccellenza ò Capitano dello elfcrdto , quan- 
do habbiamo fcritto il commandamento del Air viaggio . Onde il ra- 
gionaredellecofemedefmeun’altra volta, parmi fuor di tempo, po- 
tendone hauer d’indi la conolcenza.Per la qual colà non ti mettere à 
varcare luoghi folti ,de malageuoli fproueduumente,d^coAa cafo 
fuor di necellìtà. 

L X X I I L 

Ma fe necellìtà ti inducelle à marciare per co A fatti Ari diffidli, bi- 
fognaulàre quei rimedi » de prouidimenti , che nel fudetto luogo 
habbiamo ordinato. 

L X X I I 1 I. 

Se il nimico Aorrerà nel mopaeA, non combattere con eAo lui 
quando entra al principio in ordinanza alla feopern , quantunque 
l’eAèrcito tuo Aa pari al fuo , ò anche fuperiote ; ma piò toAo cerca di 
offenderlo con in Adie, Se irobofeate, ò con altri inganni di notte, ò di 
giorno de con chiudergli i paQì } Se col mandare prima preAdio nelle 

Ha £ot- 
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ad aflkltare co empito l’cflcrcito noftro,cgU pofla ufdrc per altro luo- 
go faIuo,& fenza patire: & cod non uenendo i nemici di la per fronte 
ad aflàlrarti,ru gli canferai che non ti incontrino. 

L X X X I. 

Vna tale cofa fece già Niceforo noftro Capitano di esercito nel 
tempojchc Apelphero Amiraglio de'faraceni guaftaua, & depredaua 
la Cappadoccia;peroche egli andò à Tarfo , de in tutta la Cilicia, che 
crapaefe deTaraceni , &la feorfe tutta, abbruciando, & guadando 
ogni co(à,& fece di molti danni à faraceni. 

L X X X I I. 

Se egli auerrà , che i inimici feorrano la tua contrada , raccogIi,& 
riponi tutte le cofe più neceflarie nelle forteze , & ne i Cadelli , de in 
lutti quei luoghi, i quali fono malagcuoli à prenderli Siano oltra ciò 
mandati altrouc,i5<: fatti fcampare tutti gli animali, che in quella con- 
trada fi rirrouano, acciòche feruendofene i nemici, non accrefeano le 
loro forze . 

L X X X I I I. 


Se gli habitatori hauranno portato le Tue cofe migliori per paura 
della Guerra nelle Cadclla, ò fortezze, le quali pareranno à re non 
poterli tenere, prouedi, che non vi diano, ma in luogo più forte & fi- 
curo vengano condotte, acciòche dimorino fenza folpetto , & paura. 

L X X X I 1 I I. 

Tutte le Ca del la. oucro altre fortezze,& luoghi,! quali per natura 
non fono forti , con Tartificio dei tu rendergli ficuri &c muniti ; de fe 
il nemico gli vorrà prendere , in via nafeofamente parte dc'ruoi fol- 
dati in fulTìdio à liberargli dalfalTedio, & cacciarne il ncmico;nè per 
mettere che egli raccolga fenza timore le vettouaglie , che fono fuo- 
ri, ma vietagliene imbofeate, &infidieadoiIoà quelli, i quali 
fono dati mandati à raunare i uiucri , che coli condurrai in dretezzjC 
gli auuerdàrij,& gli afHigerai . 

L X X X V. 

Et tanto badi hauer detto delle fcorreric, che fu hai à fare nel 

£ aefe nemico, onero di quelleche egli hà à menar ad edètto nel tuo . . 

[ora voglio diuilàre alcune altre cole vcili , & ficure al gouern^del 
Capitano Generale & maflìmamente del modo del mandare le fpie 
nelle regioni nemiche, pofeia in che maniera fi habbiano à difeopri 
re quelle, le quali dandp nafcufe dal nemico^fono inuiate nello cfkr- 
cito nodro . 
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i44 Cammandamento Decimofettìmo, 

' L X X X V I. 

Sopra tutto À Capitano deire^rcito it^egnarì di conofcere la qua 
lità delle genti, che hà il nimico nel Tuo ederci to,di che numero, &.di 
quali forze,& fecondo la occafione apparecchiati irefìdergli , & con 

3 uedo regola le tue genti,& di tizza Vimptera;concio/ia,che la fórma 
ell'ordinaza della cauallerìa, & della dmceria nemica, &i (iti de'luo 
ghi,& altre particolarità fanno molta differenza d'intorno alla quali- 
tà delie genti nemiche , & fono cagione di uno errore infinito à quel- 
li , i quali coft femplicemente , & mor di giudicio le elHmano. Et che 
quedo , che bora propongo (ìa vero,le colè, le quali dirò, Eicilmente 
peiauenturalotedificberanno . 

L X X X V I I. 

Chi mette neU‘ordinanza della cauallerìa fei cento caualli per lun 
ghezza,& cinque cento per larghezza, il quale numero contiene mol 
tiplicato r vno nell'altro, trecento mila caualli cioè trenta volte diece 
tnila,.ouero tre ceto migliaia.Hauerà dafcuno cauallo ad occupare in 
ordinanza tre piedi di luogo per lunghezza di modo, chenerìefco- 
no piedi mille otto cento : &c per altezza piedi otto , che ne riefcono 
piedi quattro mila . Adunque la fórma quadrata di quello (patio che 
coniienelalunghezza di mille otto cento piedi, & la altezza di quat- 
tro mila della caualleria polla in battaglia cerne fi è detto farà in 
fuperficie, ouero in aia fette millioni 6c dugento mila piedi. Se il cir- 
cuito di fuori per li quattro lati afeende alla fomma oinrndidmila 
feicento piedi interi: &perdòche fei piedi fanno vna orgia , Se cento 
orgie fanno vno (bdio , Se fette (ladij , Se mezo fanno vno miglio. 
Adunque tutto lo fpatio, nel quale caperà tanta moldtudine di caual 
lerìa e contenuto da vndid mila lei cento piedi,& à rìdutlo à miglia, 
d'intorno à due miglia,& mezo. Adunque in quella fórma,&in ques 
fio fpatio è compreso il numero di trecento mila Cauallierì , fe per- 
fettamente li reftrìngerannoinlìeme, ma fe daranno piò larghi, oiló- 
gnerà fecondo la proportione del edere fpedì mifurare l’elTère rari 
&]c6genurara la moltitudine. Se il numero delle genti per rìlpettoal 
l’ampiezza dello fpado. Se coli dal luogo indouinare la quantità del- 
le nimiche genti fchierate in battaglia./ . 

L X X X V I I I. 


Prefupponiamo quelli treccto mila caualli edere ordinati in fem- 
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plice> Giungi icìeouero darò, che ogni cauallo nella lunghez^ 

za della ordinanza occupi tre piedi, ne riefcono nouecenco mila 

{ >iedi,i quali piedi fanno lo inreruallo diprellò che venti miglia per 
o diritto , riitretra , come i detto , perfettamente l’ordinanza, ma Ce 
andaranno larghi, occuperanno molto maggiore fpacio di quefto,& 
pareranno di gran lunga più, &iìmiglian temente le in qualche cam- 
pagna difuguale marceranno , & in fpogo rìleuaco , Se alto ; fembre* 
ranno ancora moltitudine vie maggioro • 

L X XX I X 

Là onde quelli , che delìderano lare la molerà del fuo esèrcito, che 
appaia infinito, debbono formare l’altezza minore, onero farlo mai> 
dare fparfo Se raro > I più antichi maeftri dell’arte del mettere in or- 
dinanza le genti , allegnauano quattro cubiti cioè lei piedi di fpatio à 
ciafeuno de’lànti-, quando glimetteuano in battaglia; ma quando 
ftringeuano,& ferrauano l’ordinanza due folamente, &quando la IH 
panano ,*Sc perfettamente la riflrìngeuano, vno folo cubito per ogni 
lòldato.Per la qual colà vna diligente fpia potràchiaramenredifcer- 
nere, &con ageuolezza, hauendo di quelle mifnre notitia, & per la 
lunghezza deTpaci de’luoghi fapere quanto numero importi Tellcr- 
dto nemico, lì di fanteria, come di caualleria_ . 

X C. 

Sendo adunque tanta differenzza tra le battaglie, Strale forme 
delleordinazeò Capitano dello ellercitonon lì dee impoirequello 
carico di rìconofcere&rrpiareàperroneignoranti, &ad huominiri 
crollati à cafo , perdòche cotali cofe non pollòno efiereconofdute 
dal 'Volgo , ne da huomini di rozo ingegno, malTlmamente fd’ellcr- 
droaCcendelfèaliafommadi dugento, o trecento mila huomini.Im- 
peròche le nationi etniche, cioè popoli, che non tengono la Chriftia- 
na legge, collocano alIàilCrai caualli in battaglia molto rillretti,& Ter 
ratiinfìeme; perdo fdeglià quello olfidoperfone elpcrimentate, Se 
accorte in limili affari . 

X C I. 

Non combattere fcioccamente& à cafo contra le ordinanze rotti- 
li, Atrillrette, & lunghe per caulà della opinione della moltitudine 
del volgo, il quale in credendo, cheinemid lìano più di quello, che 
in latto Ibno , teme grandemente, quantunque la battaglia de’nemi*- 
ci non lia ordinata con proporrione certa, nè comprila di lunghezza 
giulb per rifpetto alla larghezza, tuttauia hanno le fpie & i riconolct- 
tori da auerrire con diligenza airalrezza,fe tutti fono armati huomi- 
ni,ò pure le vi fono le bagagUc nel mezo, ò dietro le fpallcia . 

X C I I. 


. 24 ^ Comméiniamentum Decimojètttmo, 

X C I I. 

Le cofe dc’ncmid fi conofceranno da te meglio , ò per via de fiig- 
girìui, i quali à te vengono, ò per via de’prigioni,ò per mezo di qual- 
che luogo occulto, & rifiretto, oucro per gli alloggiamenti, fe gli pe- 
neranno vicini a’tuoi . 

X C 1 1 I. 


éf 


Ma fi^Ii aunerfari alloggeranno fenza foflò,ò riparo alcuno, met- 
ti ne’pafli ftretti alcune poche fentinelle vedette fecondo il fito del 
luogo; ma fe in luoghi piani, & aperti fi porranno,in diuerfe parti di- 
uidanfi le fpie, & i difcopritori , & mandagli più fpcllì lontano perù 
gli vni dagli altri tanto , che fi pofiàno dareanifo , & fpecialmenre di 
notte, quando farà ageuole al nimico nafeofamenteandare doue più 
gli piacerà , & fere improuife feorrerie . Adunque regola , & prepara 
lentinelle& difcopritori chefiano perfone atte, le quali ancorché 
poche,nondimeno lìano fpcilc per giuiledifianze ordinate l'vna dall’ 
altra, & in luoghi opportuni fi icamhino fpeilè volte, & fi mutino . 

X C I I I I. 

Sappi, che l’ufficio de i buoni oITcruatori , & feopritori c proprio 
quello. ConfcerCjCon la fua prudenza, & con TeiTere fuegliati fpiare i 
luoghi,& i mouimcnti de’nimici. 

X C V. 

Quelli debbono eficre armati di arme leggiere, &efpedite. Se ha- 
uerecaualli ueloci, acciòche fenza rimaner’ofTcfi, poilano andare al 
uiaggio loro ; le fpie debbono andare fenza paura neirefièrcito de ne 
mici,acciòche appaiano de tuoi terrazzanùLe fentinelle o le uedette, 
ouero fpie fiano fedeli,& grandi di corpo. Se d’animo, & preile ,& ar 
dite: le arme loro fiano rilucenti, & belle, affine, che fiano differenti 
dagli altri foldati,& riguardeiioii;& acciòche hauendo elle fatto qual 
che honorata imprefa & generofa. Se forte, ritornando al campo fia- 
no notabili , ouero , fe prefe da’nemici per l’ornamento dell’armi , Sc 
buon’alfetto loro, vengano faluate,& tenute in matauiglia. 

X C V 1. 

Eleggi il capo delle fentinelle che fia perfona prudente, pratica, & 
deila & non a cafo ritrouata. Se vagabondajpercioche non tanto fono 
vtili le fpie,& gli oilèruatori, & di (copritori per la uirilità Se prodez- 
za loro, quanto per edere deili (ngaci. 

X C V 1 I . 

Manda fole le fpie & gli pfleruatorijò di feopritori, qu.nndo i nerai 

ci de’ 


of 
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ci cie’qiuli fi ha nuoua , fono lontani & principalmente quando vuoi, 
fapcre il fico delle ftrade,il mouimento loro Se la fortezza de’luoehù 

X C V I 1 I. 

Ma quado fi fumo correrie per pigliare qualchunojallhora ordina, 
che le (pie fiano raefcolate con le fcolce o fentinelle ma egli é meftieri 
chcqucllc corrano auanti,& de luoghi piu alti fpijno,& riconofeano, 
& le fcolte ò fentinelle feguirino,& loro uadano apprdiò. 

X C I X. 

Ne' tempi perigliofi non mettere le fcolte , ò fentinelle fempUd h 
in una fola parte,ma doppie, & in diuerfe parti, Jc fecondo le opòrtu- 
niià de’luoghi, & de firi, feparate l una dall’alcra , con giu fio Ipado , 
acciòche fei nemici non faranno conofeiuti dalla prima (colta, non 
paflTino però le feconde, fenza ellcre di fcopcrti , & nel primo ordine 
mettine manco: nel fecondo dopo quelle più Se nel terzo piu ancora . 

C. 

Comanda efpreflàmente alle fenrinelle.che nel fare le guardie, non 
fi pongano à federe ne meno fi colchino, fi come in altri luoghi hab- 
biamo diuifato acciòche facendo Tuffido fuo trafcuramcntc non fof- 
fisto prefejperciòchc la fedia,& il coJearfi, inuita grandemente al fon 
no,nè poflono vegghiare ciò facendo. Per la qual cofa non credere ad 
alcuni che habbiano à Ilare defti Se durar tutta notte, ancor che elfi te 
lo promettano ; conciofia che la natura femore ricerchi ciò che le bi- 
fogna. Però fe (cambierai le fentinelle fpcllc fiate ,& la notte trapafi 
Cerai co’l mutarle fouente, farai ciò,che c ficurillìmo. 

C I. 

Le fentinelledel mtto diano in piedi , perdòche lo darein piedi 
feaeda il fonno, & lo confuma, A: rende gli huomini che danno retti, 
piu dedi. Come fono danche,fcambiale,compartitele bore della not 
te ù ciafeuna fecondo la parte che loro rocca ; ma fe non vegghieran- 
no diligcntemente,& non domeranno il fonno, come il freno doma il 
caualle»,di leggiero potrebbe accadere , che da’ nemici foflè loro tolta 
la viu. 

C I L 

Onde bifognachem procuri di fcegliere le fentinelle di qualità', 
come di fopra fi è detto , Se fe fono rrafeurate, punirle come quelle, 
che poilono recare grandillìmi pericoli all’elTercito & di piu egli é 
itiedieri mandare a far la ronda, A: vili rare le fcolte,& le fentinelle Ca 
pitani fedeli , iqualiodèruinoalla fprouida , Ac veggano come fi por- 
tano. * 

C I I L 


« 


i4S ConmunJUmento *T)€cimo/èttìm9» 

C I I I. 

Io (limo le prudenti fentinellei &le pratiche fpie potere aaanti» 
che veggano i nemici conofcere , Se anduedere la quantità loro, preii 
certi legni dai (ito Se dalla mifura de’fuoi alloggiamend. Se dalle (tan 
ze deVaualli.Si puote anco do conmrendere, A: congetturare alle uol 
ce dal tempo, che confumancàpalure per un luogo anche dallo 

fieico degli huomini,dc de'caualli . 

C I I I I. 

Se tu hirai gli aIlogiamend,(brd6candoli con terra, con muro,oue> 
rocó altra maceria, & parerà à re di condurai dentro la caualleria,non 
metterle fendnellelunge molto (pado Tana dall’altra, affine, chei 
caualli fenza occaliooc non fi guadino con l'ururfi fra loro. 

C V • 

Commandi,che coloro i quali vengono mandad a fpiare,che pigli 
no qualcheduno viuo. Se (1 come nella cacda,co(ì dudinfì di preuede- 
re,& fpiareocculcamcnce &di nafeodo. Q^lli checomparilcono di 
nanzi àgli occhi de’ncmid (i modrinopocHi , & (i ritirino : ma altri 
fecretamé.e,&fcnza che alcuno fé nauegga drcondino,recundo Top 
portunità de luoghi; & d’ altronde (ì lafdno vedere pochi ; Se d'altra 
parte fpingano innanzi con molti di nafeodo , & ui dimorino anco la 
nocte’jmalhmamence quando (i dimerà, che i nemid fìano da lunge. 
Se non habbiano fentore di coli fatte cofe. 

evi. 

Egli è bene, che le tue fcolte , ò fenrinelle non (blamente non (ìano 
conofauce da nemid , ma ne anche da tuoi propri foldari , nè dall'ef- 
rerdto,acdòche fe alcuni del edèrdto vorranno fuggire à nemid, tra 
bocchino all’impenfaa nelle fencinelle,& (ìano fata prigioni . 

C V I I. 

Se ni attendi à voler conofcere li feopritori o le fpie de’ncroid. Se 
pigliarli, egli bifogna. che tu ti arrifehi di communicare co’ruoi Capi 
cani quedo affare, acciòchc dafeuno d’edì commetta à tutti i fuoi fol> 
dari, & a gli,altri , che ad una talediterrainata hora (ì ritrouino negli 
alloggiamenti loro, come per efempio ; alla feconda hora del giorno, 
oueroalla terza al primo (uono dalla Tromba, chedafcuno,o folda- 
to , ò feruo entri nella fua renda , Se ninno ardifea (br fuori della (ua 
tendafotto pena di cadigo. Quando dafeuno farà ridotto nel fuo al 
bergo,t Capitani redino fiiora, & prendano tutri quelli,che troueran 
no èdèmi rimali; ma quei, che, faranno entrari dentro alle tende, & 
fiat conturbeni (ìano confegnarial proprio Capitano, cofi facendo 
una delle due cofe neceflàriamence auerrà , ouero, che la fpia cederà 

fuori. 
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^aoritiie CiperàoaeTipararfi, onero fi come intettiiene, feardiràcii-* 

• *rar€in quache conturbenio, farà poi riconofchita come perfcnailni 
niera,& ^Uiielle mani a! Capirano di quel comtubenio . 

C V I I 1. 

Tutti coloro, ì quali Ibno htrouati à quefta foggia debbono eflcre 
efaminari, & interrogati con grandiflìraa diligenza, (iano ò Romani, 
h d'altra natione, acciòche in £roile maniera n ricerchi da eflì la Teri> 
Ci. 


C I X. 

Quello fi può fare» elTcndo lefièrcito negli alloggiamenti, circon- 
dari di folfo, turco infirme la caualleria,& la fanteria: puoflì anco me 
narad effetto , quando la fanreriaéalloggiaca da (e, ieparaca dalla ca- 
auUerìa,ouero nd terzo medo, quando ogni banda ha il Tuo alloggia- 
aneoto in diiparte da gli altri. 

C X. 


Vi fuole elTèreanco diuerfi altri feeni per conofeere le fpie,& pren 
derle,i quali debbono mandarli ad elecucione, affin che fi habbia ef- 
perienza di vari] modi, & diuerfi rimedi : pereiòche in vno ideilo 
'tempo & fi'pigliano lefpiede’nemici, Se fi auezzano ifoldaci ad vbi- 
direa'fuoi (^pitani, & metecrein elfecto.gli comandamenti loro con 
diligenza, onde énecelTario cadigare incerto modo mezanamente 
quelli, che fono in ciò trafeurati d’intorno aciò; fé dal Capitano fi là 
-za qualche commandamento àfoldan & làrà dato alcun fegno piò 
nafeofo , & fecreto j Se dato quedo idedò legno , Se interrogato co'l 
medefimo modo la fpiade’nemict;la croueràdilcggiero,‘perciòche 
non hauerà ella contrafegni ne fapera rifpondere ma fi modrerò lon- 
tano, depriuo, &mancheuoledel regnodeiruniroenerdto& della 
federa feoprendofi da fé della , non fapendo che dite à quello , che fe 
gli dimanda^ . 

C X I . 


Non farà fuori di propofito , quando haurai grande agio , preferi- 
uere,& leggi Se forme a’foldati, acciòche fi proBino,& fi riconofeano. 
Se fe auezzino ad olTeruarle.^ . 

C X I I. 


Se, quando che fia, tu prendi fpie de‘nemici,& giudicherai più de- 
bole il tuo edèrcito di quello del nemico, òamazzale,òriricnle in fi- 
cura aldodia , ma quando ti fendrai fornito di vno edèrcito bene ar- 
mato, Se di apparecchio di Guerra conueniente, Se di giude fòrze, & 
che i cuoi foldad fiano di corpo gagliardo , & vbidienti. Se i Capitani 
nralorofi, de efperimentad , fchicra tutte le tue genti in ordinanza i 

1 i pom- 
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pompi, & dimo(lrarìone,&: falle vedere alle fpi'e, & non Alerai ì !»•' 
iciarle pofda ritornare a Au polla fané , & faine , in uerfo i fuoi. Im« 
peròche giunte, che farrano, tutto ciò che hano veduto racconteran- 
no, & fpellè volte auiene, che l'abbondanza di tutte le cofe,la quale s* 
intende elTere apprelTo di noi, grandemente fpauentai neraid.-r<o- 
me all’incontro le intendelTero , che noi mancaflùaoditutte lecofe 
oeceilàrie,non poca allegrezza fentirebbono. 


C X I I I. 

Adunque fe tu giudicherai ellère fuperiore di forze il tuo efferato 
i quello de'nemid, rimanda le fpie alle loro cafe; acdòche narrino le 
cofe vedute, & apportino terrore a gli auuerfari; ma fe come ho det- 
to, farai inferiore, vccidilc,ò non permettere, che ritornino . 


C X I I I I. 


Severranno à te fuggitiui de’nemid,i quali ti promettano moftra- 
re il tempo conueniente alle feorrerie , ouero inlegnarti la llrada , Se 
edere guide. Se condurti con modi occulti, & non conofduti alleflcr- 
dto de’nemici , non gli preftare del tutto fede , ma fagli menar teco 
legati, promettendo loro fedirano il vero , &chc fi conofea, che elfi 
faedano ogni cofa per la falutc , Se conferuatione , Se vittoria del no- 
ftro eflèrdto, che tu gli donerai premij grandijma fe eglino la raenzo 
gna diranno, cercando di porre i noftri in pericolo, che fubito da que 
gli iftelfi , i quali cercano fare mal capitare,cofi legati faranno cruclel- 
mente fcannati. In quello modo la fede fuggitiui è certiffima, allho- 
ra che non fono padroni della loro vita } & quelle cofe fiano dette da 
noi a ballanza di cotale materia./. 
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DECIMOOT T AVO.. 

VelloJÌHdUy di natieni diuerfe , (t) de Romani et intoma 
edlo fchieraregli eserciti in ordinanza . 



O P O ti proporrà anco gli ftudi dello fchierare in 
modi dinerend fi delle ordinaze Romane fi delle 
altre nadoni.come etiandio quelle, cheanncamé 
te i Capitani de gli eflèrciri Romani córra diuerfe 
gena adoprauano,acciòcbeconoldute quelle co 
^ da te, non folamente , (è bifognerà ; tu le polli 
vfare: ma ancora altre da te Hello di più ne ritto- 
ui ; perdòche il Capitano dello elTercito co’l fuo 
buono intelletto ogni volta, cheToccafionedi trattare felicemente le 
inprefe gli fi apprefenta , non fi ferma punto in quelle cofc folamen- 
tCi le quali fono Hate ritto uate da altti,ma egli ne puote ritrouar’mol 
to piò,óc fpefle volte delle primiere migliori . 

1 1 » 

La conrìnàa ellèrdtatione de i moti , i anali fi fanno nell'ordinare 
le battaglie, por» grandillìroa vdlità al foldato, ma di leggiero è fatta 
(apere al nemico, ò per li difcopritori , & fpie, ouero per i fuggitiui, 
che fi ribellano da te à lorojpcr dò molte volte accade,che vna Tagaci 
tà penfatacon ragione, per quelle vie riefcevana,& fenza effetto. 

Quegli ellèrdtij, i quali noi habbiamo inlègnatonel commanda- 
mento de gli eflèrdrij de’foldari, fono balbnri, & accommodati allài, 
percòche fono femplici , & fi polibno adattare ad ogni ordinanza; nè 
cofi ageuoiraente di unlgare,& far fapere a’nemid . 

1 1 I I. 

Se ti accaderà qualche bnona occafio ne di ellèrdtare, & trauaglia- 
re i tuoi foldad, meglio del folito,& più accuratamente in diuerMio 

li a ttimcnd. 
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Sutana adana , doè in più corpi Teparad & podi al diritto >'& al pari 1* 
vno dellaltro . &Iapartedi mezodepurana*difenfo[ì>& leaitredi 
qui , & di li a‘fianchi della parte del mezo fudetta lì alTegnano a’cor- 
' ritori. Dopo ^cendoiì empito come in perfeguire il nemico^ la parte 
del mezo in falda ordinanza vi feguendo, comedifenditrice: ma le at 
tre di qui > & di li ne’€anchi pofee > efcanc Dapoi nel ritornare • vna 
parte dimori, & ritardi fiiorì,& l’altra caUalcando forte,ritornt come 
coatta i difenfori : &di nuouo quella chereftò,mouendo(l come pur 
centra i defenfort ; l’altra correndo quali per incontrarla, vadi da vna 
banda: Si in quefto modo quelle due parti l'vna al dirimpetto dell’al- 
tra con le facce oppofte fra loro il troueranno , non elTendofì vrmte 
fra loro . 

I X. 

Vn’altra ven’ù limile àqnefb,ma ordinata in córrarìa fórma, cio^, 
che la parte del meaoèfatta di corritori,&lealtre due battaglie» 
le quali Hanno di qui» & di li ne’fìanchi,fono compolle di difenlbri» 
allhor»che li ^nno i moti fudetti . 

X. 

Q^lle ordinanze, & qnelli ellercirìj i quali hanno per collume.» 
,, i Romani di fare, paiono i noi conueneuoli contra rutre lenationi» 
cioè quando in due ordinanze li comparnfconone’prìma combat- 
tenti,^^ negli aiucanti,ne’prima corritori,& nc’difenditori,ne’collodi 
dei lati , &ne’circondatori de’corni, & negli inlidiatori,oueroin fa- 
citori d'imbufcate & ne’cuHodi delle (palle, fecondo il modo, che di- 
anzi habbiamo detto . 

X I. 

Bifogna adunque, che relTèrdto s’auezzi ,o cero ad intendere. Si 
mandare ad efecutione lediff*erenzefudettedelleordinanze, alfine» 
chenon erri , Si gliliaappoHodi non fapere le ordinanze più necef- 
farie; onero, cheeilcrdtandolì, la primiera ordinanza non meni feco 
la feconda ordinanza ma fola la prima li ellcrciti, fenza icuHodide i 
lati, i drcondatori de i corni, gli fàdtori delle iinbofcate,& i cuHodi, 
delle fpalle. Laqualeellèrdtationecoli fola, quantopiùfempliced 
tanto più necellària ci pare.Ma quando farà il tempo di fare la fudet- 
ta ellèrcitatione in vece della feconda ordinanza, (liano alcuni pochi 
Caiiallieri in forma tale di dietro, che quelli della prima ordinanza lì 
auezzinoà ritirarli. Se fuggire tra quello fpacio. NcH’illelTò modo 
farai eilcrcitare feparatamente la feconda ordinanza ancora , come la 
prima, collocando alcuni pochi Cauallierii& difpuncndogli in urdi- 
naza tra quali fi retiri»& rifugga per tnodo,che liano riceuuu i ioldati 

della 
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' fJelU feconda ordinanza predetea negli fpatii fudemde’caualli . PoC- 
liamo anche adegnare qualche proprio ellèrcito» & ordinanza ài 
cu dodi de i Iati à i circondatori dei corni auanti la Guerra, affine» 

che federato s'auezzi à fare i moti, nè gli da appodo à ^llo,& vergo 
gna nel tempo,che gli auuerfari afiàltano , accadendo, che non fapef* 
fero mettere in ordinanza ne’modi , nelle figure»^ nelle fbrme,che 
la prefente necedìtà richiedeife, come per edempio, quando i drcon- 
datori de’ comi, cioè quelli,! quali danno alla dedra parte,con carico 
di circondare i nemici hanno da edere podi in ordinanza del dedro 
corno di nafeofo, ouero fono podi à lato per agguagliare la fróte, fap 
piano CIÒ ageuolmente fare;& oltreaciò,quando ne verrà Toccafione 
circondare il corno de’nemici, volgendo eflì all'hada,dapoi marcian- 
do tanto lontano, quanto ricerca il bifogno,&porcia rimetrendodal 
diritto, collocandon in ordinanza fi dudino di circondare, & abbrac- 
ciare la battaglia dei nemici . 

X I I. 



Oltreadòi cudodi de ilari,! quali fono fchierari nella parte fini- 
ftra, volgendo altre fi allo feudo, & dapui marciando quanto lunge ri- ~ 

cercai! bifogno, fc rimettendofi al dritto,fi sforzino di pareggiare!! 
corno de i arcondatori de i corni de gli auuerfari . 

XIII. 

Noi ò Gipiranodell’edèrdto ti habbiamo voluto ricordarequede ! 
didcrézedi ordinaze,affinchein tempo conneneuole tu eferdti le tue | 

genti à cotal modo, & babbi etiandio certezza maggiore £e efperien- f 

za de’mouimenrì della guerra, & dell’ordinanze militari, & acdòche / 

accadendo fpeflo molri cafi.àcui necefiàriamenreprouedere bifogna 
tu poffi ritrooare l’ufo profittcuole di corali cofe. 

X I I I I. 

Le altre diuerfe forme dell’ordinanze,lequali tu hai ad oprare per 
ammaedrar il tuo cfTèrciro,ouero per cóbattere Tnimico, noi habbia- 
mo già decchiarate, Icquali ordinanze per efperienza i Romani han- 
no riceuuto,& imparato da nadoni diuerfe,& pofda in loro prò con- 
uertire: Se io le ho volute commemorare à re,affin,che tu le podi ado 
■prare ne’tuoi bifogni, & alle volte ancora feruendofene i nemid con- 
•tra noi,TÌtrouar loro qualche opportuno rimedio. 

X V. 

Sappi che non foIamentebifogna,che tu òGipitanodeII*cdèrdt& 
ti dimoftri cflère in ogni adarc dudiofo, & amatore della patria. Se 
r appa- 
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•pparecchiato > & pronto, ouando ne uenidè Toccafìone \ mettere la 
vita per la Tera,& diricta ficde Chri(liana,ma ancora h melh'eri che tu 
cUfponga tutti i tuoi Capitani, & tutti i foldati ad edere tali, raatenen 
do quelli,che faranno in quello buono animo: Ma coloro, i qualità 
conofcerai edere d'altra dm rada , dei tu fare ogni opra , & mettere o* 
gni induftria per ridurgli in tale dato , quale habbiamo già detto, Sc 
non tenere à uile quede virtù, ma sfozati di far lì, che o per amore,ò 
per tema daooamatori della patria, & vbidenti a’ Capitani . 

XVI. 

Siano fopportatori delle làdche , 8c preparati à pigliare querela io 
beneficio delia patria, de guereggiare^ . 

XVII. 

Et tu edèndo di quello idedo animo con edò loro,gouerna le cole 
tue con prudenza, degna di Capitano di ellèrcito, &non temeraria- 
mente, ma con arte, de con ingegno fchiera in ordinanza le tue genti* 

XVIII. 

T utd queUi,che pigliano la Guerra per la fede di Chrido Giefu lì- 
gnore nodro , per i parenti, de amici , per la patria, de per lo bene di 
tutu la Chridiana gente, li auezzinoa Ibdèrire ageuolmente, de di 
buon animo l'adanno della fere, la fame, il caldo,!! freddo, de in fine 
ogni gnue difagio ; perciòche appo Iddio è la merce di quede nodre 
nauaglie: de apprelTo io dato nodro reale ancora c il guiderdone della 
noia tolerata , benché noi limilmente per conto nodro fpcdè volte 
fiamo autori delle nodre auerlìtà,de cagione degl i denti, de delle ide^ 
fe miferie nodr^ . 

X I X. 

Se in alcun tempo ti fuccededè qualche finidro,adoprati in modo, 
che i nemici nó lo rifappiano, de nelle trauaglie modrati à circondan 
ti d’alto animo, de ficuro, de fermo, de più rodo cerca di apparer lieto, 
de fenza penfieri noiolì anzi che no . 

X X. 

Alarne narioni, tuie quali eranoi Perii, quando combatteuano 
co’Romani, decadeuanoin qualche pericolo, de lìnidro grande, non 
volenano da fe dedì procacciarli quella falute,la quale tanto deliaua- 
no, ma la rìceueuano da’nemici,tara viltà alberga ua ne gli animi loro 
nelle cofe graui,de cofi grande era la padionc,la quale foderìuano ne* 
calìauueru. 

X X I. 

Ma per ritornare à repetcre quafi per capi le cofe,che habbiamo 

difo- 
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di fopra narrato. Arma il tuo cllcrdto n«l modo,che ti ho defcrittOtle 
piimienamcnte di archi , & di faette aflàtdìme , perciòche le faette fo- 
no podenriarme, & efficaci, & fopta tutto con trai faradni, &iTur- 
chi,i quali pongono tutta la fperanza loro della vittoria nel iàetta- 
mento . 

XXII. 

VagUono i ferire i loro arderi, i quali nel gittate le faette fpogliau 
fi nudi & vagliono etiandio grandemente ad vcddere i caualU de i Ca 
uallicri quelle faette, che fono da noftri huomini tirate,& fanno mol- 
li danni à nemid,vccifi co’l continuo tirare faette i fuoi caualli da lo- 
ro in molto pCegio tenuti, per la qual cofa cade tutta la forza de* vaio- 
coli faracini nel combattere. 

XXIII. 

Non vanno alla Guerra quefte genti per fernitù, h per gloria alcu- 
na di militia,ma per ingordigia di guadagno, & per defiderio di liber 
tà;ò più rodo per idudiodi rubare, onero maggiormente peraflaffina 
te &: per la loroindiauolatafcdctanzi per meglio dire infedeltà . On- 
de fe per auentura molti danni pacifeono da noi, fi credono d’hauere 
Iddio per nemico, & perciò non potere tolerare le ofiefe fattegli . 

X X l l 1 1. 

Quando vai alla Guerra, non portegli alloggiamenti fenza follo 
fermo , & forte trincea , eflendo nella nemica terra , onero vicino a 
nemici . Ma quando già è vicino il combattere,drconda il tuoefTerci- 
to di vna folla con pali à guifa ili 'Vallo,& prouedi di tutto l’apparec- 
chio de i prefidi,acciò che tu ui ti polla faluare,fe ti accadellè qualche 
finillro nella Guerra, quando fi commette il Htto d'armo . 

XXV. 

Io ti dimodrerò ancora le altre diderenze dello fchierare io ordi- 
nanza gli ellèrciti nel combattere^ . 

XXVI. 

Vi h vn’altra forma di ordinanza diuilàin tre parti vguali nella pu- 
gna , della quale di fopra ho fatta mentione , cioè io quella del mezo 
nella dedra , & nella finidra . Nella parte del mezo fono ^oo. ò 400. 
eletti foldati di ri fpctto, & di fourabondanza. Queda ordinanza non 
ha larghezza , ò altezza alcuna determinata ; ma fi pone in dafeuna 
banda più todo caualleria , fi nella primiera come feconda battaglia, 
& la fronte deirordinanza dee edere vguale,& ferratta & fpeda . Le 
bagaglie, & impedimenti del campo vanno collocati di dietro alle 
fpallè delfordinanza, fe quegli,che tiene le fùe genti ordinate in que 
fta guifà, haue à fare con niniid badati , dee Ichierate in battaglia il 

fuo 
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Tao cllcrcito in luoghi nuUgeuoU, 8c afprì, &aHoprare di moiri ar« 
acri cianciatori atnn che Tim peto de’netnici haftari non vaglia con> 
tra ifuoi per cflèr affi difpreii dalla maluagicàde’lueghiCdirdoIri . 

XXVII. 

Che Ce il Capitano dell’eilcrcito vedrà di hauer à combattere con* 
tra narione bellicofat 3c di animo ardente.dee non folo accordare tre- 
gue t C Tar di lationi del combattere : maflìmamente conofcendo i 
nemici edere apparecchiati. Se badanti al comettereil fatto d’arme : 
roà in quel calo pianti gli alioggiamenri in luoghi rcofced,C impedi- 
ti Scuramente., . 

XXVIII. 

Et eriandionell’idedo giorno della pugna vada temporeggiando, 
8c fé pure fi vuole combattere, principalmente d’edate, elegga I hora 
del maggiore caldo , che ^ là dopò mezo giorno inuerfo la lera, & al- 
Ihora attacchi la zuffa, acciòche fi per la arf'ura del fole, come per la di 
latione del tempo cedi l’ardire, Cl’ira degli auuerfari , i quali fono 
fchierati in battaglia., . 

XXIX. 

Aqueda forma, che io ti ho dimodrata, fi oppone propriamente la 
ordinanza de’pedoni con diligenza fchierata in battaglia , & il fito 
equale,nudo Capetto per cagione dell'impeto delle bade , con le 

3 ualibifognafubito attaccare la zuffa, C fenza in termi dìone, affine 
i tendere inutile le tratte delle faette nemiche per la vicinanza , C 
per non hauere gli arcieri le hade, C gli feudi . 

XXX. 

Se attaccata la battaglia fi carica, C fi caccia,C fi dà la fuga a' nemi- 
a*,rederanno grandemente offefi , le non heuranno qualche artificio 
di riuolgerfi airimprouifo in dietro,contra quelli, che gli incalciano, 
& refidere alla loro furia. . 

XXXI. 

Le feorrerie, C le girationi fatte da i Cornidi a’fianchi,C alle fpal- 
le,odenderanno grandemente gli auuerfari, fé non hauranno i latcra- 
ni 'Valorofi, i quali podàno ributtare vna forte feorreria, C vn furio- 
io adàlto . 

X X X I 1. . 


Imperò, come èdetto,ìn cotali pugne, C nello ordinare quelle bat- 
taglie , bifogna eleggere firi vguali , C piani,! quali non haobiano nè 
paludi, ne fodì impediti da pruni , ò d'altri arbofcelli , acciòche l’or- 
oinanza non fi sbandii C difeioig^ , 

KK XXXIll. 
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XXXIII. 

McUòiltuo efTcrcitoin ordinanza, & preparato in ogni parte* & 
determinato il giorno , che fi ha à commettere il fiuto d’arme, non ri 
tardare la pugna,fe già prima hai fiuto ddiberatione di douer in ogni 
modo combattere^ . , . 

X X X I I I I. 

Bifogna farei cótìitti,& lei mpetuofe vlcitc delle battaglie per rif- 

f >ertoalla mifura,& quantità delle faette,comp.irtendo le tratte egiia- ^ 
i,ò fpellc, ò vcloa, Iccondu la proportionc indetta. Affine che per lo 
tardare della mifchia, & per lo continuare li (acttamento gli auerlarif 
^ noi non mancaUèro, &: i noftn fanti, <Sf Caualìieri offefi reflalTèro. 

XXXV. 

Sealcunancccflìtàri conftringcà combattere in firn molto diffici- 
le , &difauàtaggiofo, egli c coneneuole, che parte dc’fuldati fia polla 
in ordinanza, à pir,& parte à caiiallo,<S<: non formare tutta la ordinan 
za di caualleria lolamentc in cotefli luoghi coli dil'uguali , & malage- 
uoli . 

XXXVI. 

Gli arcieri fanno grandiflìmo danno àgli badati nelle dilàguaglià- 
ze de i luoghi, & nc i fiti dirupati, & impediti, & perciò gli badati ti-» 
cercano cunpagna rafa,& piana per combatterò . 

X X X V 1 I. 

Se rCapitano dello efièrcico fentiràlefue genti manco fbrti del 
nemico, non donerà coli alla fcopcrta, A; in publica pugna combatte- 
re con rauuerfàrio , ma cercare d’ingannarlo con jmproiiifi difcorri- 
menti,& allàlci,& feruirli dell’auatitaggio de’fiti, Jc inftdiarlo nafcofa- 
mente, nefàr palefeal nemico , òà luoi la cagione del combattere in 
coralguifa,& del ritardare il publico fatto d’arme, acdòcheinemi- 
d non prendano coraggio da quello , &i tuoi fi facciano più lenti. Se, 
pauroli. 

XXXVIII. 

I riuolgimenti, òriuoluticni, cioè le conuctfioni,&irirorni& co- 
tali mori militari non fi debbono fare alla fronte & à villa de’nemi- 
d:ma per lo trauerfo&a’lati Tuoi farei ritorni , & guadagnar loro le 
fpalle. Alcune narioni come tra l’alcre, quella dc'Perlì, non uolendo 
alcuna uolta sbandare la loro ordinanza, voltano agevolmente le 
^allc lue , & le porgono à quelli, che fono riuolti centra edè. Se quali 
fuggendo comlùttono» 

XXXIX. 

Ma quelli, che fi ritirano, & fuggono, fe uorranno tiuolrarfi à com . 

bar- 
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battere prr làccia concra quelli > chegli feguicano , rimarranno gran 
demente offelì incontrandogli in ordinanza polU , & in battaglia di* 
uifati . 

X L. 

Alcune genri,comei Turchi feguitano i nemici, che Aiggono con- 
fuiàmente} ondeauiene, che reftano di leggiero offèli, fe coloro frig- 
gono fenza confondere la ordinanza loro . Se di nuouo con la confer- 
uatione dell’idellb ordine, &in battaglia centra loro fi tiuolgono* 

X L I. 

Molte altre nadoni feguitano quelli che fiiggono in ordinanza , Si 
contea quelle non uale riuolrarfì in dietro , Se per faccia aiìàlirle , ma 
per fianco Se alle (palle adalurie bil^ gna , come fi è detto . 

X L I I . 

Poi che habbiamo fatto mentionede’Turchi, non farà fuori di prò 
pofito racontare in cheguifa mettano le loro genti in battaglia, & co- 
me bifogna conrraordmare le noftreimicrfo loro. ciò (appiamo noi 
per mediocre elperienza , eifendo cilì ititi compagni noiin di Giier- 
ranel tempo, che i Bulgari,rotta la tregua, feorfero, & l'accheggiarono 
le terre de i Thraci , iquali la vendetu di Chriilo Dio noilro cadigò 
congiuilo fupplicie. Imperò che mentre, chele noilre genti erano 
occupare nella Guerra contrai Saracini, ladiuina prouirtenza armò 
•ontra loro i Turchi in vece de' Ivomani, aiutandogli lo dato no- 
ftro reale con lo duolo de* vafelb à valicare il Danubio , Se eilèndogli 
noi compagni di guerra , talché rcllèrcito de’ Bulgari maluagiamen- 
ce armato dianzi contra i Chridiani fu in tre fatti d'arme (confitto, co 
me fediuinamete fodero dati mandati contra loro, alfine, eh e li Roma 
ni edèndo Chtidianiyipótaneamcnce non (t brutiaireru nel (àngue de' 
' Chridiani Bulgari . 

X L I I I. 

Le nationi de’ Sciri doc Tartari hanno,per cofi dire, vna ideili for- 
ma di ordinanze, A: un modo medciìmodi riuoltarlì,&('ono loggetre 
ì molti prendpi,& fono difoccupate,& (enza (àccnda menando la vi- 
ta loro (per coli dire) perla maggior parte nelle (blitudmi. Le nanoni 
de’ Bulgari fole & de' Turchi coltu mano vn modo (ìnule di ordinan- 
za di Guerra,Sc più fortemente & con maggiore (labilità de gli altri 
Sdei, & Tartari fanno le loro pugne & fono anche fotto un folo Prcn- 
dpo . 

X L I I I I. 

Ma poi che i Bulgari abbracciano la pace in Chrido,A' hanno com 
munculoco fede co* i Romani indetiaecon l'ulb della (leda religione 

K k a non 
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lion habbiatno giudicato doiier armare le mani contra loro» come re^ 
ligioiì.né £ir loro (lratagemi,perciò che anco eilì apparecchiano le 
loro arme contra noi. onde noi parimente non vogliamo le noibe 
appredare a’ danni fuoi.come fratelli in vna fede»& ellèndo ubidienti 
tia'nollri commandamend . 

X L V. 

Hor fauelliamo della conditione.& vita, ideila ordinaza dei Tur 

chi, laqnale poco ò nulla c digerente da quella de i Bulgari . Q^e- 
(h nanone è popolofa, & libera , & delle cole di gran commodirà^dc 
^lendide, &di fouerchio abondanti tiene maco conto,& folo ì que 
ito attende di edere & idimata & in fatto fòrte nella Guerra contrai 
propri! nemici . 

X L V I. 

Queda narione , edèndo fo tto la lignoria di un {bIo,punilce i Tuoi 
Capitani con fupplicigraui,& acerbi, fe fono conuintidi qualche 
mancamento . Non puote edere raffrenata da vitij peramore,ma per 
ibrza,& per tiinore.Sopporta tutte le fatiche, & i difagi fortemente» 
Se adii bene fi prepara à fopporrare i caldi,& i freddi. La fearfità del- 
le altre cofe nccedarie, ficome fanno quegli altri che Nomadi fi chia- 
mano , cioè, che non viuono di altro , che di animali » Se fono paAori 
tolerano con forte animo. 

X L V I I. 

I Turchi fono vna generationed’huomini molto fitticofa» &ne* 
configli coperta,& occulta, nè domedica,nè fedele ; infariabile di de- 
fiderio di danari, fprezza il giuramentoperfido.non fi puote ritene- 
re con doni» nè fatiate. Imperòche quafiauanti,cbehabbiano ricca- 
toi doni, ti appredano l’infidie, & cercano di romperti la tregua . 

X L V I I 1. 

Seguitano accortaraente,&odèruano la opportunità del tempo»& 
non attendono tanto ad adàltare il nimico con la forza , 8c con le ma- 
ni» quanto con gli inganni.fc con gli agguati » con i’improuifc feorre 
rie,& co'l ridringere le cofe necedarie. 

X L I X. 

Sono armati di fpade,di bade, di l'aette. Se di loriche , h corazzine 
portano molti di loro nelle battaglie doppie arme ; in mano l'arco, Sc 
dopò le fpalle portano l’hada, &Te vfano ambedue nelle occafioni » 

& al Ihora.che altri gli feguita,vagliono più con l'arco . 

L. 

Nè foli edì portano Tarmi, ma ancora i caualli de gli haomini Illa- 

ftri 


DelU ftmdtOi di natiom diuérfiZ' 1 ^ 

Uri Tono coperti di pettorali di feltro nelle parti dauanti, ouero di pia 
ftre di ferro. ' ' ' '3 

LI. . . 

Pongono gran cura, & edèrcirio in tirare faette dando ì cauallo, - 

L I 1. 

Menano moire bedie con edbloroicome caualle, poliedri , Se altri 
giumenti, lì per farne mangiari di latte, & berne, & nodnrd del lat- 
te ^ come per l’opinione, cne d’indi ne prende il volgo per la modra 
di tante bedie. 

LUI. 

Non pongono! loro alloggiamenti col fodo attorno all’vfanza de* 
Romani,ma infino al di del fattod’arme H sbandano,coni partendoli 
per natione, & tribù. Nutrifeono Tempre al pafeo i Tuoi caiialli fi la da 
te , come il verno . Nel tempo della pugna ritengono i caualli al loro 
vlb neceiIàrio,&jgli imbalzano, ouero legano con le padure vicino al- 
le tende Turchelce, Se gli conferuano infino al tempo del metterli in 
ordinanza . 

L I I I I. 

Hanno le fendnelle pode lontano mà ben coli fpedè, che non è co- 
là ageuole con (iibire feorrerie il fopraprendergli. 

L V. 

Non pongono in ordinanza le Tue genti nella pugna, come i Roma 
nirin tre parti,mà in più differenti parti, doc in oattaglioni, congiun- 
ti inlieme, & roccantilì gli fquadranti tra loro,li che poco fpatio redi 
nel mezo,& appaiano vna fola ordinanza . 

L V I. 

Oltre alla poda barraglia, & prindpale ordinanza,hanno alcuno 
altre compagnie di Soldati, lequalifdrro di fourabondanza,& le man- 
dano à lare qualche agguato, & inibofcata córra quelli , i quali fono 
oppodi trafcuraramenrecontralaloro ordinanza , ouero gli ferbano 
per foccorrere qualche parte afdicta,& opprellà.Pongono le battaglie 
alle fpalle dell’ordinanza daprello à banda dedra, ouero à lini dra di- 
danti daireferdto fin’ ad uno,ò due miglia, Se vi mettono poca gen- 
te alla loro guardia. 

L V I I. 

Spedè volte legano i caualli,& l’altre bcdie,che fono di fourabon- 
daza dietro l’ordinanza per cófeniarione Tua, & guardia^ l’al rezze ò 
profondità delle fchiere,ò de gli ordini della battaglia fanno edì inde 
terminare,nè vi hano certa mifura,mectcdo cura maggiore in fàr,che 
ralcezza fia ferrata, & fpcllà, &paritneotc la fróte vguale,& ridretta. 

LVIII. 
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L V 1 I I. 

Si contenrano piA volonrieri di far le pugne da lontano, adoprano 
imborcatc,&: circondano, & girano i ncmid.fic vfano con buona for- 
ma,& ordine nelle finte partite, Se ritirate, i riuolgiincnti , & l’ocdi- 
nanze sbandatc,& Iparfe. 

L I X. 

Poi che hanno volto raunerfario ia fiiga.attendono fopra tutto, à 
perfeguirlo con ogni sforzo,niente cutàndo piùiche cacciare il nimi* 
co ; Nc come vfano i Romani, & l’altre nacioni , fi contentano, di an- 
dargli dietro mezanaraentc,& predargli i denari;ma lo perfeguirano 
fili tanto,che non lafciando à dietro niuna via per ritrouarlo, del tut- 
to lo mandino in vltima perditione. 

L X. 

Se alcuni de gli auuerfari de'Turchi,fi riducono in qualche fbitex- 
xa, fubito cercano di conofeere fe ui è fearfità di uettoHaglia.ò di huo 
mini, ò digiumenti , &ui fianoin continuo alUrdio fin tanto cheop- 
primano ilnimico co’l mancamento delie cofe necefiàrie.ò conftrin- 
gano à renderli} Se primieramente gli propongonoconditioni leggie- 
re,&poiconfenteiuloefli diarrenderli,gli impongono più graui par- 
titi . 

L X I. 

Icoftumi dei Turchi fono di ITeren ti da quei de i Bulgari in tanto 
folo in quanto che efìi hanno abbracciato la fede di Chrillo, ^fono 
auezzi con i Romani, fi che hanno quali gli iftcfli coftumi, perdu- 
to l’afprezza di quelle loro dure>. Se roze ufanze,& han mutata quel- 
la loto feluaggia 'vita. Se folitaria intìeme con la infedeltà . 

I L X I 1. 

La carelb'a de i pafehi è di grauifiìmo impedimento aU'efièrcito 
Turchelco;perciòche menano di continuo feco quantità grandilfima 
dibefiiame^. 

L X 1 1 I. 

Nel tempo del confiictoi Turchi Cono fommamentc offéfi dalla 
fanteria mellà in ordinanza centra loro , i quali fono Cauallieri , Se 
non diimonrano dacauallo giamai, perciòcìie non pollùno ftarem 
pic,elTcndo alleuatij&auuezzi à caualcaro • 

L X 1 1 I I. 

Gli è contrario ancora il luogo uguale. Se piano,&nudo,&laordt- 
nanza de’Cauallieri rillretta,& lérrata inficme,la quale fenza sbandar 
fi,& (ùfciogherlì gli feguiti lenza rimeffiuno < 

L X V. 


■ imfroutfi /correrle' f " « | 

' —r’ . L X V. 

Similmente gli ècontrarì*,jlBìenarIcmani armati con tra loro, de 
le fcrjrrerie iiórturnCy fe però daranno fatte fìcuramcotcj doé, che di 
quelli, che aliai tano , una parte attacchi la mirchìa in ordinanza. Se 1* 
altra Ib'a nalcofiL^è 

■ LXVl. 

Si contri (lano forte,quando alcuno deTiioi ribbellaa* Romani, per 
ciòche conofeono, che la fua natione ò di animo incó(lanre,de bramo- 
fa di guadagno, de che fono nati di molti popoli Se milchiati, onde 
non curano , ne tengono conto di confanguinità, &di fcambieuole 
concordia tra loro . ' ì . . ' 

L X V r I. , ' 

Se auiene , che di fubito alcuni pochi di loro fuggano, Se moftrino 
d’edère affettionati in uerfo noi, &dapoi vna moltitudinedigentu 
gli feguiri, dò fopportano con grane dtfpiacere . 

■ L XV III. 

Quando alcuno ruole appreilàrii à loro per combattere fopra 
ogni akra cofa bifogna, che egli habbia delle ientinelie & vedette po 
fte con diligenza , & continue, dillanti poco rvnadall’airra', Oapox 
procurare con fagadtà. Se apparecchiare quelle cofe, le quali flap» 
partengono alla fortuna lìniltra, dtè, che non fuggendo alcuna udrà 
gli inimid, tu babbi di già confìderato , Se ritrouaco qualche fortez- 
za nel tempo delle auuerfìtà , oue tu podà ritrouare uetcouaglie per 
alcuni pochi giorni ; & fegli ò poffibile per le beftie ancora, dcmaifì- 
mamentepergli huonini, & fopra rutto abbondanza d'acqua.Oapoi 
difporrai delle bagaglie, come nel proprio capitolo lì è detto da noi. 

L X I X. 

• Et feui è elTèrdto di fiinreria, ordinalo nella prima pugna pi ine» 
palmente.mentre chel’ellcrdto per ufanza della nationc lo compor- 
ri.dc ordinalo Se ponilo in battaglia fecondo il modo , che noi ti riab- 
biamo dimoftrato alrroue , doc , che la canatleria lìa dietro la fante- 
ria-, . , ' 

- -i L X X. 

Ma fe faranno folamente Cauailieri gli fchienri in ordinanza cen- 
tra i Turchi , Se arci à combatrere centra il loro ellercito , merrigli in 
battaglia nel modo , che ti dimoflrammo, quando lì trattò del porre 
in battaglia TeHèrdro. * 

L X X I. 

Caua filori , Veleggi moiri ualorolì foldari per mettergli ne’lati; 
che à difendere lefpalle , & la parte di dietro balietanno i Caiialiicrì 

dilra* 
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^ìfcnditori, oucro uindicatori: & corritori,do^ quei cKe corrono in- 
xi non debbono allontanarfi daidifcnditori nel prcfcguitare il ni- 
mico più che per ifpatio di tre, ò quattro gittate di (aetta.nc trapaflàr 
gli & (opra tutto sforzati di collocare le tue genti in battaglia in fid 
piani,&rafi,douc non fiano fcluefolte,nèpaludi>ncDruni»oaltriim- 
pedimend,acdbche i Turchi non habÙano commooità di ordire in- 
edie. 

L X X I I. 

Le fenrinclle & fcolte fi debbono mettere con internallo eia loro, 
da quattro para dell'eflèrcito . ' 

L X X I I I. f 

Se egli c poifibile, procura di hauere alle fpalle del tuo eflcrcito rn 
fìume difficile à valicare , ò lago,ò palude per appoggio ficuro della 
parte di dietro delle tue genti . 

LXXIIII. 

Se ti fuccederà profpcramente il fine della Guerra , non incalciare 
gli auucrfari con troppo fretta , con isfrenato appetito , nè meno 
fluitagli trafeuratamente . Pcrciòche i Turchi non fanno come le 
•altre nationi, che quanto prima fono faperate in batraglia,coficcfIà- 
nojdcfuggonodalconflitto.Macffi, fin,chcgli refta fiato fi ftudiano, 
& tentano ogni via di afiàltare il nimico . Ma fé tu haurai crai tuoi 
Cauallieri fanteria afIài,cioè che la che battaglia fia rimefcolata, bifo 
gna far prouifione di vettouaglia,& di flrame & altre cofe pe* caualli, 
& per la altre beftic. Perciò che doue fono i nemici vicini, nó fi lafcia- 
no andare gli animali alla paflura,nè raccogliere fieno per loro . 

L X X V. 

Qjufti adunque fono gli eficrcitij railitan, ^ le vfanze de’ Turchi, 
Sé i fuoi coftumiji quali fono difiercnti da quelli de’ Bulgari, in certe 
poche cofe, come fi c detto, nel refto fimili . 

L X X V I. 

• Habbiamo noi ricordato à te quelle cofe,non perciò che tu fia qua 
fi per pigliare Guerra co’ T urchi,pcròche non a fono vicini nCval prc 
fente ci fono nemici, ma più tolto li lludiano di efiere foggetti a’Ro- 
mani,& vbidiend . 

L X X V I I. 

Ma acciòche tu fappia conofeere , & vfare ladiuerficii delle ordi« 
nanze, Se i ftratagemi di ciafeuna narione, quando verrà il bifogno,& 
approui le migliori , & quelli che giudicherai ritornarti ad utile , Se 
acdòche quelle cofe, che fono fiate da altrui ritrouatc, con grandilfi- 
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IÉ& finca > ni le poflìconuerrircia tuo ufo contri lcn*nitcli« nin»<' 
ni,& anco penfìre al rimedio loro/]Uindo contri te follerò adoprati. 

L X X V I I I. 

Sono ancori altre nitioni , come FrincKi, & Lon^l^^tdi , leqUilt 
«tino gii infedeli , al prefenreabbracdinu li fede di Ciìhtifto inheme 
con noi 1 delle quali iftre fono noftre amiche > altre fbggettC al nodro 
Imp trio per Dio *, & quelle hanno ilcane priuite forme di ordinanze 
mifitiri, Icquali parte hin riceuuto da altri di ramo in mano , &pir> 
te ritrouato da loro con la continua confuetudine dei guerreggiare, le 
quali tutte cole non ci racconterò ò Capitano dell'edercito.ànne che 
tu babbi loro à muouer guerra;percinche in che modo vogliamo noi 
guerreggiare centra quelli, che (ono nodri (oggetti , Se compagni di 
guerra & abbracciano la idedà fede, che noi, &ci fono congiunti? Ma 
adin che conofdutele,& edercitato in elle tu podi ingegnarti à prède* 
re gli opportuni remedi, Se contrari) à loro , l'c ti auenidèoccalìoiie, 
feruircene,&acciòchetu da ricco di partiti, per ributure tutti i dife* 
gni de’nemici. 

L X X V I I I I. 

Ergli fchiauoni,! quali già babirauano di làdaII'Idro,che Dan ubio 
anco chiamiamo , con i quali guerreggiauano i Romani : quedt dico 
menauano vna vita da Nomadi òrda padori auanti che padàdèrò l’I* 
ftro , & d facedero fudditi a’ Romani. Hora io non lafcerò à dietro di 
Hard à conofeere le loro vfanze della militia, & gli altri fuoicodumi ; 
macomedèdetco, io facendo unaraccoludi tutte, le andrò fcriuen- 
do per quanto potrò,afline,cbe da tutte,come le Api , uada fdcgliea* 
do le piu V tilt. 

L X X X. 

I franchi, 8< i Longobardi finno gradidìma dima della libertà, ma 
i Longobardi hanno perduto gran parte di queda virtò. 1 Franchi fo 
no ardirì,& fenza paura 6c remerari) nella guerra, & conddenti,& pre 
cipitod . Tengono in gran vergogna Federe poltrone , Aria paura , Se 
idiinano poco uno, che d ritiri un poco, & penfaoo, che ciò da fuga, 
&difpregiano per quedo la morte ageuoimcnte, & nella zudàroena* 
no furioUmente le roani, combattendo à pie. Se à cauallo. 

L X X X I. 

Qua ndo nelle battaglie da cauallo fono condotti in qualche dto fer 
nto,ò dretto palIb;Tucci d' iccordo fmócano da cauallo, & d mettono 
in ordinanza à piedi , Se p'.chi etiandio centra molti cauallieri com- 
battono, nulla temendo difperandod punto della pugna, òin fin- 

gendod. 
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L X X X I I. 

Sono armali di (cu<li,& di bade > & di fpadejcorte> lequali portano 
fofpere alle ('palle, con coregge, &: alcuni fb le cingono. 

L X X X I 1 I, 

Si rallegrano , dr (ì dilettano molto pid della battaglia d piedi, & & 
compiacciono ddl’Tfcire à hx dilcorcimend mt 
L X X X I I I I, 

Non (I mettono in ordinanza nel con ditto, da à piedi, h d cauallo, 
con uno certo,& ditcrminato modo, nc (t cliuidono , come i Romani, 
in membri ò in Turmftnra fi cópartonoin nacioni , in famiglie,in pa 
rentadi 6c ('pedo in congiurate amifià.Onde accade, che nel tempo elei 
la furniiia contraria, quando tra Tarmegli amici loro fono amazzati, 
cflì ancora nel mezo del conflitto-, per vendicarci Tuoi, corrono per 
fc lledìnegliefircraitircbi di larc;aruila uita. 

L X X X V. 

Vlànodifàre la fronte della ordinanza (errata, & vguale nello 
pugnai . 

L X X X V L 

Combattono i (ànti,& i caualli con empito grande , & furiolàmea 
te, cacciando Via ogni timore . 

L X X X V I I. 

Sono difiibidicnti a i capi loro, & mallìmamenrc i Franchi,icncdo 
gran conto della loro libertà, & volontariamente à quel tempo che ef 
fi à (c ftcITi fi faranno prefi(Tò,oiicroda'Capirani dererminato, fiap- 
preficntanoal menar delle mani ,& fc palla quello rem pò, &fiabifo« 
eno ritardare più lui>gamcntc,fi cracciano,& gli sa male (offerire, in- 
dugiarc,& afpctrare (patio di tem jk» , & per oò fi dipartono dallo c(^ 
fercito,&: ritornano alle loro cale, sbandando, &faogUcndo lordi» 
aznzsu . 

L X X X V I I L 

Sono trafeurati , 5: odofi, & lontani da ogni auedtmento d’inror» 
no alle cofc.chc loro polTono recare vtile,«S: per ciò dirpregiano le or- 
dinanze,& maflìmamenre della caualleria . 

L X X XI X. 

Si lafdano ageuoimcnrc corrompere con danari , perciò che (bna 
del guadagno ingordi, & auari , & dò lappiamo noi con l'cl'perienza 
per via di coloro,! quali di Italia molte volte fono andati in quelle co 
tradc pergouernare & reggere gli affluì di ftato.peraòche imparàdo 
i fuoi coilumi co'l conuerlare, de edere inficrue con cllì fi faceuano à 


loro lumiglianti. 
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V. X c. 

Danloronoiaetrauaglie le miTcric, impcroclieìnquanto hanno 
gli animi più audad,& rem erari], in tanto i corpi dii icari, &( chcagc- 
uolmente Ci ilaQCano>& rcroplici,& che di leggiero nonpoflòno le li- 
tiche colerare • 

X C I. 

I caldi', i freddi , le piogge ♦ & il mancamento della vcttouagliij » 
& delle altre cofe necelTàric , &c rpccialmcntc del vino, &più la di- 
iatione ^ indugio della Guerra turbano i loro animi. 

X C I 1. 

I luoghi difficili , & folti fono contrari alla loro Caualleria nel tem 
po della zuffa; perciò che fogliono per diritto, &àgran furia con le 
loro halle fare empito contra nemici . 

X C 1 I I. 

Softengono fàcilmente gli alTàIri,chedallcinfidicgh* vengono fat- 
ti ì latOj^^dalle rpalle,pcrciòche non curano le fcntiueIlc,òlco!rc nc 
coli fatte maniere di lìcuranze . 

X C I I I I. 

Che fé fihgellèro quelli, che combattono contra loro, di torre la ca- 
rica, ageuolmcnte eglino li sbanderebbono , onde poi di nouo airim- 
prouiio riuoIcandou,& fermandoli in ordinanza quelli , che mollra- 
aiano di fuggire, li farebbe loro molta oFelà,& li manderebbono in ul- 
tima fconhiu. 

X C V. 

SpelTe volte ancora fono mal trattati da gli arcieri , i quali facendo 
fcorreriedi notte con tra elfi, apportano loro grandiifimo danuo;pcr- 
ciò che e di alloggiano, sbandati, & (eparati • , 

X C V I. 

Ma fé alcuno vorrà con eflo loro guerreggiare, clTcndomaflimamc 
te di cotali coftami, come c detto , non farà mellieii. che egli con pu 
blica,A:apcrta pugna venga allcmani con eflb loro. Se (opra tutto nc 
iprimiprincipij, maaflàlcargli con a gguati &:con le improuilc feor 
reric, 8: vcccllargli, co ledilationi, &c col ritaidire la giornata,ouero 
infacendo villa di volere trattar la pace , tor loro le veccouaglie , & co 
i freddi , Se coi caldi feemare quella loro audacia, & prontezza. 

X C V 1 I . 

Se quelle diIationi,& altre limili cofe li p o (Tòno fare, &: maflìma- 
•mcntc quando il loro cdèrcico in qualche fico forte c al loggiato, tJc in 

Li z luoghi 
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luoghi difficili , forti,& malageaoli à padàrcifarà bene, perdi che ioi 
vi^dofecrmein hafta,non potranno alTàIrare, né&r coi» buona. 

X C V I I I. 

Ma fé non Ci potrà con l'adoprar le Indette cofe ht profitto cantra 
loro: ma fia bifogno renir al combattere, mettafi reOercito in ordinaa 
«a nel modo , Se nella fórma . la qualcdi fopra nel capitolo del modo 
<iel difporrein oidMianza*i’ciIercito ho iniegnaco . 

■ X C 1 X. 

^ La natrone Schiauona y faua i coftumi, & il modo del uiuere fimife 

FBanchi; cioè era amatrice della libertà, nè noleua fcrnire.nè fono- 
giacere all'Imperio,nèvbidirgli, quando di là dal Danubio habitaoai» 
no la Aia propria contrada, ma rrapalTàta in quelle parti, & ridotta in 
feruiti di altrixi>aóhà voluto vbrdiread alcuno ftraniero, ma ad uno 
della lua nationciperciò che amano meglio , Se iftimano più honeAa., 
coia Teilere mal trattato danno delia Tua narione, Se di Arutto,che vbi 
dire a'Romani,& viurrc con le loro leggi.Hcr coiloro non hanno rice 
uuto il lalunferù batteAmo , le non à noilri tempi, il quale in quanto 
poflbno cunicruano Iccondo la fórma dellantica loro u berrà . 

C . 

E’ narione abondante di popolo, patiente di ogni gran fiiaca,& dif» 
gio de*ca!di,de’freddi. Se pioggia , iopporiadi andare ignuda, &ia 
fomma tolera la Icariità della yetcouaglia » & di tutte le cofe ncccdàp 
rieageaolniente. 

C L 

Il noflro rclkiffimo padre, & de' Romani Re Bafilio riduiléqacfla 
natione, per grana diuina, dalla fierezza,& barbarie dellealtre gcnd 
advna 'Vita piti domelhea alla Greca,ordinandoui gouernatorialP 
nfànza dc’Romani, Se confortandola al (acro bartefino,la honoròdi 
eiló&la liberò della reruitòde'Aioi propri fignori , & le infegnò à 
combanere contra gli auaerfarì, de' Romani, & coli diligentemente 
fi è portato in quelli affiiri,diehà fiuto Acurì i Romani j concioAa 
cherpelTe volte per auanti ifcbiauoni correuanone’paeAde'Ronta» 
Bi,& faccheggiauano. Se deptedawano il paere>lc con Guerre gli mo- 
leftauano,& rccauano danno . 

GII. 

Emnooltra modo gli Schiauoni correli innerfoffóriftieri,!a qual 
cortefia mantengono in fino al di d*hoggi,nop fiauendola t(fx uoluts 
abbandonare giamai >' 


CllL 
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C I I I. 

Erano benigni a’ ftranieri, tc piaceuoIi,& riceueuano quelli volen* 
deri,& hiimananienre,& gli conduceuano da luogo i luogo c6 gena- 
lezza conferuandogli da ogni ingiuria, & ofFcfa lìcuri.Dauano loro uec 
touaglie continue , Se fe per rrafcuraggine della guida òdi colui , che 
allogg-a, qualche ftraniero pellegrino è offelb , incon tanéce moouono 
l'arme cétra chi lo ha nceuuco , perciòche penfano grande indiiiu, Sc 
dimoftraciunc di fede edere il mendicare la ingiuria fetta a’ ftnuuen. 

C I I I I. 

NelTuna altra cofa pare edèr inhumana tra loro. Oltre ì do non ob 
ligauano i luoi prrjjH.ni ad infinita feruitò , &jperpetua , ma più rodo 
tenendogli appieflò à fe come prigioni , gli alfegnauano un determi- 
nato tempo di ieruitù , acciòche finito quello, donandogli certa mer- 
cede, ritt-rnallèro atlecafeloro,oueruleptùtoftoamallero il rimane- 
te con edù luro,potedèro viuere,come liberi,& amia. 

G V. 

Le loro Armine oltra tnodo ibno modelle, & cade d’ maniera, che 
molte di loro fopportano coli molcdamente la morte de’ fuoi mariti, 
che come la propria la confiderano,&; la dimano ; & le non fodc loro 
utetato, fi larebbuno afiogate , perciòche non pollòno menare aita 
nedouile. 

evi. 

Vfauano per vertonaglia il miglio: la temperanza nel mangiare, 
il contentai fi di poco amano molto: fopportano più malageuolmen- 
tele fetichc della agrtcuirura, peraòche dclidcranouna manieia di 
Tira più liberale. Non vogliono poflèderc grandi ricchezze di denari, 
di odori, & di limili cole prctiole, hauendole à guadagnare con mol- 
ta ferica. 

‘ C V I I. 

Ciafenno huomo è armato di picciole bade da lanaare, cro^ di due 
dardi, alami ancora di feudi grandi, & lunghi; i quali fono chiamari 
Tirei, ò Targhe: vfano archi di legno cólaetteaoelenate, il cheèmol 
to mortale, éc incurabile per uccidere la gcnte.Perciòche fe quelli che 
fono feri ti, non beono la therìaca , onero non adoprano qualche altro 
falurifero rimedio , onero non recidono fabiro la piaga tutta , aedo- 
cheil veneno non feorra più oltre, egli loro è necelferìo il morire: 
•mano volentieri ritirarli in luoghi dirupau,&fcofcefi,& fi compiac- 
ciono di fermaruifi,& hatmarui. 

C V I 1 I. 

Di foprt nel capitolo delle Improuifc fconcricnoi iubbiamo de- 

chùb- 
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chiarate in che mo({oi Romani iì gouernauano nel fare le fcorrerie 
contra quelle ^enn,& nelladàltarlc ; accioche tìi o Capitano dello ef- 
fcrciro, (beiicìieal preirnte tu non voglia centra loro muouere guer- 
ra, ma per Toccalloni , chepoteflèro auenire, di pigliare qualche im- 
prefa centra nationi Barbare, fìmili à quella, ouero fardircorrimenti 
ne‘loro paefi) fé ri farà alcuna cofa vtile di quelle, che io ti ho cómemo 
rato , te ne pofE reruire,qua(i come di cofe efperiraentate, ic prouate* 

C 1 X. 

Poi che noi habbiamo fatto menrione dei codumi di genti diuer- 
fe,& delle loro uarieordinanze,non farà fuori di propoftro,alcunaco 
fa raccontare de Saracini,i quali infedano la noflra Republica, di che 
natura fiano, quale maniera, d’armi centra noi ufìno fu la Guerra, in 
qual modo fia bifogno douerfì armare inoflri contea loro, & fìnal- 
mente in che guifa habbianli ad aifalrare. 

C X • 

I Saracini dunque fono genti Arabe, i quali già folcano habitare 
nell’entrata della felice Arabia . Hora la natione di quedi e fparfa, per 
la Scria, & per la Paledina;Primieramenre vennero in quedi paefi per 
habitarui, dopo mentre, che Macometto inuentore della Tua indiano 
lata malitia regnaua , occuparono con l'arme le contrade indette, & 
pofeia i luoghi della Mefopotamia,& dello Egitto , & de’paefi circon- 
uicini, &ficonquidaronola loro fìgnoriacó l’arme, di che loro diede 
in parte occafìone^la guerra , laquale haueano i Romani có i Perfi per 
la gloria dcU’ImperioyClIcndo quel paefe di prefldio liroafo priuo, & 
di aiuto. 

C X I. 

Si credono moflrarfì religiofì , quando difpregiano Dio, Se flima- 
no,che il bedemmiare la diuinità ha pierà;n6 rofterifcono,che fi chia- 
mi Chrido Dio, vero & faluatored<d mondo, credono, che Iddio fia 
auttore di tutti i misfatti , & dicono , che Iddio piglia piacere della 
guerra, ilquale nondimeno abomina quelle genti , che bramano la 
guerra : olferuano le loro leggi fantidimamcce.fi ingradàno il corpo, 
& dishonorano l’anima, & la uitu perano. Centra adunque queda loro 
impierà noi,con la nodra pietà, & diritta fede combattiamo, & guar- 
dando le diiiine,& humane leggi, fantifllmamenre facciamo loro refl- 
ftenza-». 

C X I I . 

Ne feniitilorovfàno camelli,&in uecedi carra,&: buoi.&giumcn, 
afìni&muli.Eradoprano neU’ordinanzaTàburì nachere,&cicmbali, 
a’ quali codumano i Tnoì caualli , 8c con quelli drcpiti & romori fan- 
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no paura a’caualli de'loro nemici > &gli mettono in fuga, ma 1 afpet* 
to ae i camelli ancora-impaurifce i caualIi,non auezzi&non gli iarcù. 
andare piùauanci. 

C X 1 I I. 

Pongono lapparecchio de'quefli camelli & dell*aIrrebe(lierpe(Tel 
volte nel mezo cfello ellèrcito, per fare altrui credere,cheilloro efièr. 
cito Ha grande , & in numero infìniro , & mettono fopra quelli Tpellì 
flamuli , cioèpicciole bandiere, accioche labro turba paia grande na 
mero di foldati . 

C X I I I I. 

Sono caldi dicoplellìone di corpo, (lodo edì in cn/ì ardéd contrade 
& climi del delo.Dicono,cherelIercitol'uo lì fortifica molto có l'aia 
to de gli arcieri,pedoni di £thiopia,t quali fono da eilì poib auanri la. 
caualleria quali leggieri, non hauendoarmedi dolIò,Vna lòlo archi, & 
faette,&in ufandoquefti aiuti paiono in l'uperabilia’n ernia. 

c X V. 

Portano i fiioi pedoni, ouero (opra i loro propri caualli, onero die- 
tro in groppa de'Cauallieri,mafIimamente quando la Guerra è prellb 
le fue contrade. Viano arme di quella maniera: la caualleria porta ar> 
^chi.fpade, halle, feudi, & fcuricinedidui tagli, portano anche coraz- 
zine corfaletri, &celatc, «Se maglie per li piedi «Sègambe,& per le ma- 
ni; Se braccia. Se le ui è altro, lecondoil collumcde’Romani. Le cin- 
ture, & le coregge loro , li freni de’caualli, «.'< le fpade adornano d’ar- 
gento, che coli poi fono in pregio maggiore. 

C X V I. 

Seguitano gli auuerfari , ò fono perfeguiti , prendendo la carica in 
modo, che non difciolgono l’ordinanza; mafe egli ayiene, che iì dif- 
ciolga; difciolti, Se sbandati,come lì rrouano,vrtano,& fpingono in- 
nanzi, folo per làluarlì . 

C X V I I. 

Sono temerarij, quando fperano di ottenere la virroria, ma timidi 
molto, quando della 'littoria difperano; perciòche Aimanoimalì 
venire da Dio. Seauiene,che patilcano qualche auuerlìtà,noii fanno 
refillenza, come le Dio follèconrra loro adiraro;anzi fe nel combatte 
re non ottengono con la furia loro lìntcntbne Tua, lì r iti ran o, & ce- 
dono. Sono dormiglioni. Se foggetti al fonno , & peraò temono le 
zuffe, le quali di notte auuengono. Se gli rratramenti. Se i negoci not- 
turni, &maHìmannente quando fanno le feorrerie nel paefe nemico. 
Se per ciò ne luoghi forti prucciano di pcourarfi, «S: iut fanno le guar- 
die loro della notte. Se Hcuci dimorano , ouero fi fortificano. Se coiv 

vno 
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vno 'Vallo adìcurano reilèrdco loro» affine, che non (Uno colti in&« 
die,& adàld di notte dagli aunerTarì . 

C X V I I I. 

Fanno la loro ordinanza qiudrangolarediftefain lungo, come pii 
ficura,&chenon fipoflàcob ageuolmentefdogliere, allhorachefi 
combatte con gli auuerrari contrapofti in battaglia • 

C X I X. 

Qiiefla tale ordinanza Tfano in mardando , & nei conflitti, come 
in gran parte imiutori de i Romanij, Snelle altre forme ancora del 
mettere in ordinanza fanno rifleflò, hauendo imparato con Thauer 
guerreggiato con Romani , 3c fattifì per via di loro efpcrti , Se ertèr- 
atati;& da quello, che hanno da’ Romani roflrerto,^ apprefo,l‘i(leilò 
contra loro adoprano . 

C X X. 

Kclleloro ordinanze fono indiidriofì, dtgiudiciofj, & valenti, ni 
temono gli alTàIri dc'nemici , confidati nella larghezza ò altezza della 
fua ordinanza , nè méno fi sbandano, òfciolgonfi per cagione delle 
finte, le quali fanno nimiddi allungare la Guerra, & temporeggiare 
indugiando . 

C X X I. 

Ma fono flabili , fSccooflanti, & dimorano in battaglia lungo tem> 
poconfidentiffimamente, foderendo con ardire le ritardanze de’ne- 
mid ,i quali lor vengono contra, Acquando veggono, che la forza,& 
la furia loro vi calando,alIhora edì prendendo coraggio , & rifàcen- 
dofi con valore & fòrza più grande,menanole mani. 

C X X 1 I. 

Et quello non folamente nelle pugne di terra fanno, ma anco in 
quelle, chefopralenaui fi commettono in mare: &dopo,chei nemi> 
•d hauranno contra loro fcaricate , & tirare le loro arme dalandare , 
fi che non ue ne fiano più, le quali arme da laudare elfi ributtano im- 
bracciando gli feudi: in vn fubico, con furia, tutti in una volta fi rin- 
gagliardì feono Se rifiirgono , Se ricominciano à menare le mani, con- 
tra i quali bifogna Tempre con grande giudido , Se ingegno combat- 
tete^. 

C X X I 1 I. 

Sono di gran lunga più caun , Se ordinari ne gli affari della Guerra . 
di qual fi voglia altra nadone,& vfàno buon con figlio, come da mol- 
ti de’noflri Capitani , i quali andando fpello nè loro paeft. Se diligen- 
temente confiderando Se informandofi dello flato delle cofe loro 
iubbiarao intefo , Ac da al tri Re ancora noflri predecclloti > i quali d . 

hanno 
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litnno lafdato in memoria coH fatte 'feriti , 5c prindpalmentedal 
noftro pietofifllìmo Padre habbiamoronofciato, il quale hi ipellè voi 
ite con elTo loro guerreggiato . 

C X X I I I I. 

Le piogge grandi, £c continue, il 'Vetno,il freddo dannoloro gran 
noia, & per dò fi dee afiàltargli più tofto in que fti tennpi, che ne i fere 
ni; conciofia che gli archi loro perl*humidità dell’aria diuengono 
molli, Se teneri, ■& tutti i loro corpi quafi pr^ni,& rafreddari s’inde- 
bolifcono & rendono pigri. In con fitte ftagioni fono da’Romani fra 
Iti i loro paefi iàccheggiati 5 Se depredari,& efli amazzad . 

C X X V. 

T^a nelle ftagioni Se nell'hore più calde , & ferene fi rallegrano, & 
fi raunano.maffimamente l’eftate, & 4 n vno luogo s'araatIjno,rpecial 
mente in Tar fo atti della Glida-. iui fi compongono , & fanno pace 
con fuoi 'Vicini , il reftodel tempo fpendono tutto, doèi Tarlili, «Se 
quei di Adala,^ difrdana, & quelle altre tetre.&caftelli della Cilida 
in fare feorrerie contraRomani . Bifogna adunque in quel Tempo af- 
faltargli, & per via d’altri Capitani fignificare quelli aucrtimenti,3c 
infbtmationi airellèrcito . E* meftieriandhei commandamenti, «Sci 
«conttafegni,2ìc fimil^altre cclfeTare i faldati fapere, non dalla tua ec- 
-cellenza ò Capitano dell’elTercito perdòche iliace la grida di cotefte 
•coli, & bandirle con la tua'boccanei tempi , ouefi ricerca preftezta 
grande , è cofa da idiota , & da peribnaitiolto poco pratrica in fere 

2 uello,cbe fi conuiene, &auerri,che in publicando quelle cofe da te 
clTò , fi confilmerà molto tempo,.& nafeerà vno flrepito , & ru- 
more grande , interrogandoli tutti l’vn l’altro ;&perauentura anco 
non vdendo dèche dirittamente fi dice, alcuni vi aggiungeranno 
qualche cofa di più di quello , che farà Jlato annuntiato , «Se altri ve ne 
Jafeeranno . 

C X X V I. 


'In quel tempo adunque debl^no ellère aftaltati,& Ibpratuttoal 
'Verno, quando efeono àpredare,& quello fi farà,fe le noftre genti fi 
nafeonderanno •&arpettcranno in qualche luogo vicino, & corranno 
di mira il tempo,cheefconoa fit le rubberie& cofigliaflùlterano,& 
gli amazzerannoT oueroquandoinfieme tutti fi raunano .in grande 
moltitudine, ’& in fiato di apparecchiar la Cuerra , 

C X X V I I. 

Perico1o(acolà.^,come è detto molte volte , il fàrproua di loro co 
jniblica pugna, quantunque fi giudichi edere molto fuperioridi mol- 
ili m titu- 
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tituclin« , perciò che il fine delle pugne c incerto > 6c il fuccefiò dello^ 
fortuna dubbiofo . 

C X X V I I I . 

Sì riducono alla Guerra fcnza edere chiamari,ò defcritti in lidaj , 
ma concorrono con tutte le loro cafe^ciafeuno di fua propria voglia , 
Il ricco affine di morire per la (ua propria natione con mercè, Se meri 
to ; ma i poueri affine di guadagnare qualche cola della predarle armi 
fono date da quei della Tua gente , &: le donne principalmente i cVgli 
huumini, come perciò coramunicando con loro , & eflèndo partecipi 
della Guerra , & della merce, «Se meiito,armano i (bldati, i quali da i*e 
fteflì non poiTono vedirfi l’aimi per qualche debilezza corporale , Se 
tanto badi de' Saracini gente B.u bara, & infedele. 

C X X I X. 

Mai Romani debbono procurar d’intendere, eflerclrarc quelle 
cofe non folamente,& raffrancare gli altri , Se fargli animofi nell’intc 
tione,& clertionc loro,& cófbrrare i foldati,& quelli che militano fot 
to efiì al combattere, & guerreggiare contragli beftémiatori di Chri- 
fto Dio noftro. Se Re di tutte le cofe , & affatto confermargli à mili- 
tare per lui centra cotali genti,fi con le armi, fi co’ doni,& n co*l por- 
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gere prjeghi. Se far voti à Dio : ma anco oltre à ciò le cafe Se famiglie 
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di coloro,! quali con virilitii. Se prontezza hanno militato , fàuorire 
gratiofamente,& fe hanno meftieri di cofa veruna neireflcrcito come 
caualli , ò denari , ò vittouaglie ouero arme d’ogni maniera, dar loro 
anco tutte quelle cofe, per cagione deU’hauer efli comraunicato eoa 
noi j Se congiurato centra i nemici. 

C X X X. ‘ ^ 

Per laqual cofa le quello, ch’io ho ricordato farà mello ad effetto 
cllendo che i Romani hanno molto maggiori forze de gli altri. Se be- 
ne in ordine fono di arme,nc ui mancano huomini eletti. Se forti , &' 
forniti di tutte lecofenecellàrie, &haucndo Iddio fàuoreuole , non 
dubito puntojche non habbiano à riportare vittoria de i Barbari Sa- 
racini . 

CX^XI. 

Et fe noi Romani haueremo copia di armature , Se di faettamento 
fopra tutto,& d’altre arme da lanciare, di moltitudine d’huomini far 
ti, di faggi configli,& di f^acità militari,& di llromenti. Se machine 
centra i nemici, noi non faremo abbandonati. Se hauremo del tutto 
per compagna la proùidenza diuina , & ageuolmcntc di loro otterrei 
mo la vittoria , 
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c X X X I I. 

Qoefte genti,perdò che hanno (come auiene } fperanza di bottini 
Si non temono ii perìcolo della Guetra, hidlmente crefcono in gran- 
diiiìmo numero, però che iì raunano di rutta la Soria interiore, &di 
tutta la Palellina , & i più deboli , ^difarmad fì congiungono coi 
foldati forti , & armati per la fperanza della preda . 

C X XX 1 1 1. 

Se foccorfi dal prefidio di Chrifto, bene armati , ^ordinari forre- 
fnente,contra loro per la falure delle anime noftre,quaii per Dio, per 
iparenti,&pergli altri proiiìmi Chri(liani,& fratelli combattendo , 
noi d opporemo loro,habbiamo fermiilìma fperanza in Dio, che nó 
rìceueremo danno di maniera alcuna, ma ne tiporteremo vittoria . 

C X X X I I I I. 

Poi che efsi hauranno partito il monte Tauro per cagionedi (ac- 
cheggiare,nel tempo, che ritornano da predare molto faticati. Si ftan 
chi,& ne conducono la preda de gli animali. Si de' ferui & d'altre co 
fe: bifogna mettere nelle vie ftrette,3c ferrate. Si in qualche luogo rì- 
leuato,& alto. Arcieri , & quei dalle iionde , che i quello modo è da^ 
combattere con la Caualleria , ma fe per auuentura forte meglio, iì 
puorecon rimbofcate.òcon altre infìdie, ò con gittaregiùda'monti 
farti grandi, ouero chiudergli i partì con tronchi d’arbori, onero con 

S ualch’vna delle cofe ricordate da noi di fopra,ò con altro rimedio , 
ite ti venirtè in pronto ò Capitano dell’ertcrdto fono da crtere impe 
diti , Si artàltatì . 

C X X X V. 

Nelle battaglie loro non fciolgono l’ordinanza, quando alcuno 
và loro contra,(in tanto che ò confidati della vittoria perfeguitino , ò 
che difpcrati di erta fiiggano . Adunque bifogna in prima artàltargli 
con le iactte, perciò che fe i loro causili , che ii chiamano Pharij,& 
gli £thiopi,& gli altri Cauallieri Arcieri faranno feriti , ilche di leg- 
giero puoreauenire,per andare erti nudi dei corpo, facilmente ii met 
teranno in Alga } perciò che deiiderando erti lòpra modo faluare i 
fuoi caualli , di cui rengono conto grandifsimo, & ne’quali pongono 
la fperanza della loro fdute,aifinche non vengano loro vcciu, voterà 
no le fpalle . 

C X X X V I. 

Se i caualli,che fono dalle faette toilìcare ferìti,morìranno, i Caual 
beri parimente faranno corti etti dalle medefme oifeii morire , che fe 
conolceranno le faette edere medicate con veneno, fe ne fuggiranno 
auanticbciianodaquellepiagaci . 

Mra a CXXXVI. 
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CmmAndumento' Deùm^oiuuo, 
c X X X V I I r. 

Non efconoà combatterei Saracini tanto per la gloria, deperì* 
nome, quanto per cagionedi cupidigia, & affine di procacoiarii del 
lecofe neceilàne, però che non hanno imparato à coltiuare i campi 
giamai . Onde ne uiuono poueri,ma fin da indulti apprendono con- 
ia fpada in mano, àuiuere»ò morire: perciòauiene,cnecon vnavit : 
tona di loro hauuta , i Romani (ì liberano da molti pericoli , perciò 
che fé vederanno molti di quelli , che fono andati alla Guerra più 
non ritornare, madefiderarndaYuoi : non haurannogjàpiù cofite> 
merariamente ardire dandare un’altra volu alla Guerra» 

C X X X V I 1 I. 

I faracini di Cilicia apparecchiane tutta la loro fanteria,che hannor 
ad ambedue le maniere di guerra, ir per rem per rufdta del monte 
Tauro, come per mare, con certi loro uafelli,che Cumbaria dimanda 
no, & quando non efeono alla Guerra per terra, montano fu i legni in 
mare,& iui corfeggiando nibano i loghi maritimi, & cercano di gua 
dagnare,&rpelTè volte auiene, che fanno battaglia nauale: & alcuna 
volta non efeono per mare,ma per terra contra le Piouinde de’Rotna. , 
ni conducono l’eiierdto. 

C X X X I X» 

Bifogna dunque odcruarli ò Gtpitano dell’ ederdto Se mandare di 
feopritori diligenti à riconofeere li moti loro accurataméte, acdoche 
tu podi apparecchiare contra loro un conueniente elTerdro, de quan- 
do efeono fuori per mare , & tu per terra , fe egli è podìbile entra nei 
Tuoi paefìalIàltandoli;& quando efeono per terra , fìgnificaalnoftro 
Capitano dell’armata, che con li Dromoni, che fono lotto alla fua ca- 
rica,uada corfeggiando tutte le riuiere di quei di Tarfo, Se de gli Ado 
nei, che fono al mare, percioche i popoli Barbari di Cilicia nò hanno 
gente à diffidenza per combattere, & refìdere per terra, Se per mare» 

C X 

In fomma il madargli in perditione , conOfle nell’allàlurgli ad uno 
idellò tempo, con l’armauin mare,& con reflcrcito perTerra al mon 
teTauro,& nell’andargli à ttouare con gli tuoi Capitani; & far’empi- 
to contra loro. Se feorrerie Se coli. tu prederai il paefe de’predatori, co 
me fece il Beandìmo Bafìlioper grada di Dio Imperatore Romano 
mio padre ne i fuoi tempi. 

C X L I. 

Combatti , Se vino quei faracini , che fonoa’coniini di Sona, Se di 
Mefopotamia con quei configli. Se ingegni i quali poco auanti quedo ■. 

tempo 
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tempo il Càpitano()i<^uelloelTèrdco«doperAul',ilqualetoire<Yalik 
mani loro II città di Teodoiìo, laqualeera prima da loro (lata prelà* 
iSc la ridulTè in nodro potere. £cperc:òchei cauaili Romani fonopo* 
co auezzi à vedere i camelli , né lo drepirn udircdi quei loroTambt) 
ri Nacchere» ciébali & hanno ad edere edercitati in corali cofe>& fpe» 
dslmente i cauaili de i primadatiti Sede i Capitani;acciòche percota* 
leedèrcttio non friggano la prefenzadelcameUD, nè temono lo drepi 
todei Tamburi, delle Nacchere & de'dembali loro, & ritornino à 
dietro. Molte fono quelle core,nelle quali rifguardando alcuno, potrà 
fàdlmente uenirein notitia di quedi ammaedramenti. 

C X L I I . 

Et per dirlo in conclulìone, tutte quelle cofe, che da noi fono dare 
fcritte d’intorno all’apparecchio della Guerra, dal principio al fine del 
rarmi,delleatmarure,&deirederdrationi,delmod -3 dell'ord inare le 
battaglie, & delle adurie, & dratagemi milirarì,& del redo della fden 
za della Guerra,tutte fono dare ordinate & dette, afline di vincere, & 
didruggereifaracini, perciòche queda gente confina al prefentecol 
nodro Imperio, come già foleuano i Perii,& infeda non meno i nudti 
vafallidi quello , cheellì ali bora haueuano percodumediadoprare. 
Adunque noi habbiamo prefo fatica di fcriuore quedi commanda- 
menti alfine, che i nodri fiano meglio apparecchiati,S: intedenti con- 
tro loro: & habbiamo anco propodo,& ritronato altre maniere di or- 
dinanze,& fbrme,co'l mezo delle quali tu ò Capitano dell'ellèrcito ne 
tequidi vittoria grande contro le nationi de’Barbarì. 

C X L I 1 I. 

Et fono quede.Farai un'ordinanza varia di 4000.huomini eletti in 
queda forma. Sia la prima ordinàza che fi chiama propugnatrice, doè 
prima combattente di mille cinquecento huomini , & diuidila in tre 
parti eguali in dedra,in finidra,& di mezo,& dafeona di quede fia di. 
5oo.huomini, & ponile cofi vicine l’unaairaltra,che paiano una fo- 
la. La fecóda fia di mille huomini, Se diuidila in quattro parti, lontane 
l'una dall’altra per una girrata di (àetra di modo, che in ciafenna par- 
te fiano ijo. huomini, dopò la prima ordinanza collocare, & s'egli 
auiene, che la prima battaglia fi ritiri, fia riceuura nei luoghi uoti de 
gli intcrualli della feconda battaglia, tal che fi faeda una ideila batta- 
glia pòi con quella ; Imperòche quattro parti della feconda battaglia 
nnno trefpan),ne’quali ponédofiletre parti della prima,ficongiun- 
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in firfkira; Poni quefli nelle fpalle della feconda bartagffa,CO 

me fe fbiTèro la recza ordinanza, & fa, che ciafcuna parte fìa d’huomi* 
ni dugento cinquanta , acciòche fe ne uerrà il bifbgno , fìano predi à 
fpingere innanzi i focconere la feconda ordinàza, laquale haueua pri 
ma nccuu.ro ne’fuoi inceTualli la prima . Noi habbiamo conofciuro, 
che quede tre battaglie feparate fecondo l‘ufo,dc per vicinità cógiun- 
re fono conueneuoh A: atte à foccorerfi fcambieuoltnente Tuna con 
l’altra. A qtude aggiungi i corni dapreilò,& al diritto della prima bat- 
taglia al dcdro lato i coinidi,iScdal finidroilatcrani, &quedi fìano c5 
podi di dugento huomini, acaòche fìano apparecchiati i coroidi à 
circondare la ordinanza de'nemici , &i laterani pronti ad impedire 
che’l nimico non circondi la tua ordinanza, eltra quedi poni eia lon- 
tanò duebandedi dugento huomini, lequali dianodi qua, Ac di là da 
ambedue le parti dell’ordinanza nelle infidie, lequali ferrate infieme 
in frotta tutti in una volta à guifa di Drungidi faltino fuori. Se corra- 
no ad afialire i fianchi del nemico.Metterai in ciafeheduno de i tre fpa 
tij voti della feconda battaglia ceto huomini & faranno foo in modo, 
che l’ordinanza appaia edere congiunta,& una continua: quedi han- 
no à dar luogo alla prima battaglia, fe farà bifogno, laquale rìtirando- 
fi collochetà fe della negli fpacij.Ma fe non, debbono ritenere quelli, 
i qualli volteranno le fpalle , & fargli ritornar a’fiioi luoghi nell’ordi- 
nanza,& quelli,che faranno fofpinri lafciar pafTàre a i Tergidi, per do 
uerecon elfo loro nella terza ordinanza combattere. Laqual cola non 
è di poco giouamento à coloro , i quali nella zuffa menano le mani . 
Quei céro huomini, i quali fono rimafì, feguirinoilCapitanodeiref^ 
fercito,& uadano con lui per le fquadre,& battaglie deirefIèrcito,ac- 
ciòche venendone l’occafìone di foccorrere qualche parte grauata, 
fìano colà mandaci, & pronti in mantenere in buono dato la mifchia; 
Se fanno grandidìmo giouamento quedi opportuni foccorfì nel m^- 
’Lore ardore della battaglia. Ac con la prefeuza loro ridurano la zuffa, 
.iquale piegadè . In cotal modo diuiface Ac ordinate quede parti del- 
a gente nodra in Cornidi in Laterani , in Tergidi in infìdie, in colo- 
ro, i quali fono negli interualli, Ac in coloro, che fbnoco'l Capitano 
deU’eilèrcito peraiuto fìano terminate quede genti. Ac rinchiufoil 
numero di quattro mila foldari; il Capitano deU’edèrcito tenga il luo 
' go del mezo della prima ordinanza ; dia ordine. Ac prouegga à rutto 
quelle cofe,'eqiiali hanno medieri di edere menate ad ederco,Ac códii 
ca feco quello lufsidio di cento foldati . Ma fe haurà in edere maggio 
reedèrciro, mandi il Turmarcha, cheAc6,lui ilqualegiàfì chiamaua 
Capitano deirelfercico , Se bora fi dice Merarcha. A* ciafeun^arte 

òTut- 
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^Turmafì deeaflcgnarevnoTurmarchacheftia tnnaxi&lk tutte fa 
Generale fia prepoito il Capitano deli’cilercito . In ciafcunaTurn>a^ 
fiano i Drungarii Si fottoel sii Conti ,& gli altri Capitani fecondola 
loro utnù>che reggano reflèrcito > de confortino i loldad ai combao- 
tero • 

C X L I I I I. 

Compartila molrìtndine della prima ordinanza in queflro modo ; 
fcegli fuori la terza parte di ella , facendone fbldati corntori , 
quelli prendendo , i quali tu hanrai conofouto ellère vinli , Se ardi- 
ti , &il rimanenre delle due parti difenditor ,cofì chiamaci, acciòche 
quelli opponendoli per fronte , come aimbaccicori primi , & tutti >n 
vna volta affrontino il nimico irapeiuofamente in maniera di Drun- 
gilli, CHOC fenza ordinanza: chele vola in fuga faranno i ncmia,fegui 
tino i difendirori, cioè aiutanti, non rompendo l’ordinanza, anzi con 
Ìfladio,niantencdoia Se caminado; ma le i corritori faranno ributtaci; 
n ritirino in maniera che i difendirori gli pol&no riceiiere con ordi- 
ne,dcrefiftano à gli auuerfari},& feocct rrelT* qualche maggiore fini- 
ftro,la feconda ordinanza, & quei delle fpalle gli foccrr ano,dccolt 

f ierfeguitinoil nimico, dandofi tcambieuolmen ce aiuto, fecondo,che 
’vio riccrcheri. Nè mi pare ficuracofa il mettere tutte le genti in 
Tna ordinanza , acciòche combattendo infieme , non corrano , infie- 
mc etiandio ad vno illcilb pericolo, & fi pongano in fuga;ma in que- 
lla nnllra, quantunque la prima reflifconfitra, nondimeno la feconda 
Uà falda , & le fuolc porgere fuflìdio che le quella panfee pure anch' 
ellà danno graue , la terza è pronta à ributtare la forza dell'auuerfii- 
rio, & coli quelle nollre tre ordinanze ferme, combattendo contra 
vna fola de'nemici , di leggieto la pollono vincere, & cacciarla in fu- 
ga,3iurando à quell’opera i iaterani, & i cornilU . 

C X L V. 

Qiielli quattro mila fiano eletti del fiore de ’più 'Valoroli foldati , 
fi ellcrcirati nel combattere , nè habbiamonoi fatto mencionc della 
plebe, nè delle perfone ritrouate àcafo, &comuni,ma di quella gen- 
te, la quale Ila bene in allètto,&: atmara di cutt’armc & pollemeì me- 
nare le mani . 

C X L V I. 

Ordina le fchiere di quella ordinanza di diece huomini per altez- 
za, per modo,che in cialcuna fchiera fiano due, uno Lochago, cioè con 
dotriere del locho , cioè della fchiera il quale fi chiama anche Deca- 
no, Si Ptellite: cièche lladinanzi,& l’altro VItimano, ouero Cauda- 
no, & ftà ndl’vltimo luogo della lclucra,i quali debbono edere huo- 
• mini 
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«nini valenti, & gagliardi, &; benearmati, & coli diaiika&compofta 
l’altezza dell'ordinanza, fi determini pofcia della lunghezza, la qua- 
le è per lo trauerCo delt'alrezza , ò larghezza & per giogo 8 c fi chia- 
ma nla,la'qnale dee efiere à propornone idell’altBzzain quanto^om- 
porcano i lati, '& il numero delle genti . 

G X L V I I. 

Pereiòche , come habbiamo detto , la prima battaglia fi diuide in 
tre parti, ogni parte ha cinquanta fchiere, ò acieiciafcuna delle quali 
conterrà diece nnoinini, incominnàdo dal lochago,cioé dal Decano, 
che il primo è delia fchiera infino all’vlrimo , il quale fi chiama viti- 
mo, ò dhretano, di modo, che tutù li contdbemi,ò le fchiere delle tre 
parti deirordinatrzeprimiera faramio-cento cinquanta, cioè htiomi- 
ni mille cinquecento. Mala feconda ordinanza habbia nellefue quat 
tro parti contuberni.! J.per ciafcuna , cioèin tutto cento contuberni 
4 c looo. huomini.iTergifii òaiilodi delle fpalle fono jo.cónibcEni 
a 5.perparte,&huomini. joo. 1 cuftodide’Jatiin tuttoihabbiano. ! 0 « 
•contuberni & huomini zoo. & parimente i dccondarori de i corni 
«Uri zo. contuberni, & huomini 300 . le infidie ancora collocate di 
<quà & di là delle due parti dell’ordinanza habbiano,20o. ade ouero 
«contuberni dibuomini , zoo. &cofi ambedue afcenderano allafom- 
roadl 40. contuberni, & di 400. huomini . Q^lli,che fono polli ne 
•gli treinterualli della feconda ordinanza, ! quali hanno anch’ellì con- 
tuberni ro. per dafcuna parte, & fono in tutto, jo.chefanno huomi- 
ni } o o.Sc vi fono anche cento )hoomini> che fianno col Capitano dd- 
irefierdto. 

c X L V n 1. 

Hor le tre ordinanze fudette hanno adeflèredifpoflefecondolc 
fchiere, eccettuati li cocritori : ma le altre bande,& corpi di caualle- 
ria,dorgli difenditori de’lati, &li drcondatori delle corna,! quali 
fono allègnati ad intorniare gli auuerfari, decoloro ,chehà.cura<ielle 
imbofcate,& airri; fenmre non vanno ordinati in battaglia, mafecon- 
'do il bifogno : alcuna fiatai n quello modo , & alcuna Drungilli, cioè 
ad ire in irrotta ferrati iiifieme Ipingono córra il nemico; o pur come 
richiede lo flato, & la condirioue della Guerrx^ . 

C X X. X 1 . 

Si rauneranno dunque in quelli quattro mila foldati cofi difpolli 
in ordinanza , conundo tutti fecondo le fue ordinanze , capi leeltà 
I ^46. in quella maniera . capi di cinque 8oo. Decani , ò capi di diece 
400.capi cinquanta, che tribuni fi dicono So.capi di cento,cioècen<* 
turioni.40. contLiQ, Drungarij, die fi dicono anche capì di thìIIch^ 

Tur- 
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' Turmtrchi due, talché tutti li capi maggiori, & minori iònoi}4^.& 
coii auefte genti (ìano fcelre per th thema cioè per un corpo di edèr- 
cito (eparato, & fcelto , di vn gouerno nel quale thema (iano eletti fol 
dati uirili , & riempiuto di loro, cio^ di 4000. di numero , che (iano 
Gauallieri beni(lìmoarmati,& genero(i,&TÌrtuon:il refto delle gen- 
ti della Prouincia comparti nelle altre ordinanze , & jn altri vii, come 
parerà à te ò Capitano edere vtile in dafeuna occaliono • 

C L. 

Et (ìano quelle cofe in cotti modo dercritte;fe l'edèrdto nemico 
fodè picdolo per rifpetto al tuo ouero vguale: ma fe in molto nume- 
ro farà fuperiore lanuerlàrio; all'hora fecondo la (brma,diuifata nel- 
l’ordinanza precedente, ò raddoppia l’edètdto con altre forze delle 
Prouinde de’Capitani di Guerra tuoi compagni ulche tutto l'ellèr- 
cito afeenda al numero di otto mila ;doé fecondo il modo ludetto, 
con l'aggiungere fe non altreranto numero à ciafeuna banda & com- 
pagnia de’Cauallieri , & nulla mutando nel refto . Che fe non baderà 
il raddoppiarlo, fallo tre volte tanto, ordinando due altri Capitani di 
clTercito co’foldati , che hanno fono fe , che (iano eletti , Se armati di 
tutt’arme, fiche montino àia. migliaia, fecondo la ragione da me fo- 
pra detta facendo tre tanto ogni ordinanza di Cauallieri , mantenen- 
do fempre la fopra fcrìtta quanrìtà , Se fbrmx^ . 

GLI. 

Ma fe tu hai à guerreggiare con pochi '^alorofi nemid , Se che d 
paia vtile ordinare rune le tue gena in vno efièrdto , fà tre ordinanze 
dafeunadi quattro mila huomini , fìcome ti habbiamo detto , ouero 
anche di più migliaia; fetu abonderai di gena, con la prima ordinan- 
za foftieni il primiero incontro de’nemici: ouero và ad affrontarli : Se 
nel menar delle mani piglieranno la fuga, fi perfeguirano fìcuramen-; 
tc,ma fe contrafteranno, all'hora comroanda,cheTa feconda ordinaza 
(pinga innanzi alle fpalle,per la qual furia faranno oppreftì Se afHlitrì, 
ma fe coll ancora non fi poteflèro fuperarc , ma refìftano fortemente, 
all’hora la terza fi muoua a’ fianchi, ouero alle fpalle, drcondandoin 
fieme, con le altre gli auuerfari&gli romperà del tutto . Pcrciòche 
quantunque i nemici con certo colore fiano ripieni di audacia , tutta 
via non fono priui di carne. Se di fentimento,(i che non poflàno fend- 
xele ferite, che loro vengono date.., . 

C L I I, 

Se hai à combattere con moltitudine di nemid grande congiun? 

S i in Cerne le tre battaglie di quattro mila foldati quali in vna, come ^ 
etto, Se farai ue tanto la quantità della predetu ordinanza.. . 

Mn CilU 
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Comparti con ragione ( come di fopra i propofto) rcHèrcito nella 
primiera, & feconda ordinanza, & ne’cuilodi delle fpaUei& in quelli* 
che guardano i fianchi , & io coloro , che circondano le corna , & in 
quei che hanno ad edere neirinfidie,cioè à farTimbofcate,& gii agua 
à,& nell e altre bande, come è detto . Et cofìin buona ordinanza &<!' 
accordo, attaccherai la mifehia co i corricrori coli nomati della prima 
ordinanza, ciocche incominciano il fàttod’arme,oueroc6i circon- 
datori delle corna , ouero:, come più richiederà il bifogno, nel modo, 
che nel capitolo del giorno della battaglia noi ti habbiamo ditermi- 
nato. Che feinemid anco vedranfi in quantità maggiore, de vi farà 
xneftieri di molto più cllèrcito ; vi fìano anco gli altri Capitani delle 
genti dell'oriente, apparecchiati airiftedò bifogno . Quelli hanno pa- 
rimente àfceglicre,&à difeerne i buoni da'cattiui, talché rellino in 
fin à4ooo.fbldati come è detto in dafeuno corpo di gente almeno dc 
ciò per lo poco edcrcitio,dc per la trafeuraggine, che e crefduta ne’fol 
dati no(lri,& anco per la picdola loro quantità.Et queAi tutti, c6 i lo- 
ro foldati piu approuati faranno reco con tra i nemid, di maniera che 
più di trenta migliaia di foldati animoiivdc valcti,& virili militino con 
tra gli anuerfàri. 

c L I 1 1 r. . 

Tanto habbiamo voluto commemorare alla eccellenza tua di que- 
Aecofe,in che forfè non haurai rrouato nulla à te nuouo, ò fuori del- 
l’opinione tua.Ma (cornee detto) Quelle cole, chenoinegli antichi 
fcrittori dell’arte militare habbiamo veduto,ne habbiano prefo il fio> 
re; & quelle che con mediocre efperienzaapprefo in queAo libro hab. 
biamo Audiofamenre raccolte,& in cófeguente Se in confonanza delle 
cofe da loro fcrirte de inlegnate in queAo libro po Ao . Dalle quali tu 
co’! tuo ingegno,de prudenza , prefa occafione dalle cofe dette porrai 
ritrouare molt'altre cofe Amili à queAe , le quali fcrinere inAerae m 
quella compoAtione perla troppa lunghezza commodamente noni 
u poteuano de ben ti elcdto faticandoti neU’ampiezza degli Audij 
& delle conAderationi militari antiuedere, deconfeguirecolèdiquC' 
Ae più vtili , & proAtreuoli,hauendo Iddio in aiuto, per cagione del-' 
la Kde che porti in lui > de per Tamore , & aficttione,che hai allo AatO' 
noAro Reale.» . 
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A nnotationi, 

Annocationi fopra il deciraooctauo commandamento . 


H qm Romani li Confìanthtopolitam :noa 
^li antichi Romana che al tempo della Republica , ^ 
pofcia degli Imperadorìftgnoreg^ìarono l’Europa, & 
qualche parte deir ^fia , eS^ dell’ africa , che furom 
Italiani. Conciona che hauendo traflatato Conlìath 
tino Imperatore l’Imperio di Roma in Coniìantìnopo- 
lt,& fecomenatoil pore,& i Signori principali dell’ Ita 
Ha, che fi ^arferodap(MÌn tutta laTracìa, nella Ttf 
fatta, & nella Creda : in procedo di tempo ben mutarono la fhuella di La^ 
tina in Cjreca ; m a tuttauìa il cognome di Romani non yolfero eglino perdere 
giamai. Onde al prefrnte ancora tutti U Greci chiaman/i (*<*»(„, cioè Ro- 
mani, & le prouìncie fuiditei Confìantìnopoli Romania, rSrl’ifìeffa Con- 
ftantinopoUappellosftnHOua Roma, & mantienfì etiandio hoggìdi quel coftn 
me d t’ Vatriarchi , & dicefi Conflantinopoli , nuoua Roma quantunque nè 
le vfange , ne molte altre cofe tengano il prillino modo Romano , conjeruan- 
io,(lìimoio, ) quel famofo titolo per la frema grandegjga All’imperio 
della Città é Roma : & àgli Italiani dicono effi franchi c Ver la qual cofa , 
nonintendequil’Imperadoredi far paragone delle ordinante de gli antU^ 
Romani Italiani , con quelle delle altre nationi ; ma de’ Romani diuenuti già 
"Tracij , Teffali,& Greci, d’altre contrade ini d’intorno. Et per certo 
tenendo il primo luogo al tempo de’ buoni Romani antichi lamilHìa pedrflre, 
non la caualleria, di cui fàceuano pcchìffimo conto , non fi iìudiarono molto 
di infegnarne ammelìr amenti non adoprandola , & compiendo le loro guer- 
re con la fanteria , ma perdendoli l’imperio , andò in oblia U vero vfo della 
legione ancor a, & fuccefe in fiia vece la caualleria , delia quale parla qui 
Leone, mettendola in com paratìa ne con quella delle altre nationi , appellate 
dalui Etniche. In alcuni pochi luoghi di quella introduttione ragiona etian- 
' dio della fk nteria ,ma(ft come è detto ) non della legione , che egli non inte- 
fe,nè la nomina già mai : falò dalla Falange fcriffè , la qual fk da’ Romani ri* 
fiutata, fin’ al principio della Republica loro ; fecondamente che Óuio affer- 
ma ,& per le cagioni, che Volibio recita nei paragone della Falange, eJr 
della legione , <jr più diflefamente è detto nella primiera parte della 
tia del Chierrgjto. in clx fi dee notare, che colorai quali dà xx. armi in qua fi 
fono podi à didegnar dg^^te ne’ commentari di Crfare, ep- in Volibio, & à far 
libri delL Mililia Romana di Vdibio,di Lìuio,^ di Dionigi .Alicarnafeojhan 
tutti apprefo dal detto Chieregato,percioche egli fùtra moderni il primie- 
ro,cbehabbiafaputorappreJèntarmbelUjjime figure, & difegnì le parti 
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tutte della Legume e<mgR fuoi fpatij, & dichiarare le dmerfe forme di lei , " ^ 
Siàfando con diritta radane la maniera fua della fempìice della duplice^ « 
delia trìplice acie, & etiandio della quadruplice aWvfatn^ di Cefarc^, 

^l numero 3 B.Queiìi mommSti mHitari fi hanno à-v^ere megUo in iJia» 
fio che diffufamente gli dichiarai & infegna à fare . CU altri pofcia hauendo ' 
yeduta, & ben letta la prima parte della MiÙtìa di quel gentil’ huomo (come 
telìificanol Eccellente M, Federico foffa Medico intimo fuo famiglia* 
fCt&il Signor Marc* Antonio Cornero , che fu partecipe de’ fitoi pen fieri ^ 
eir fluii , & vogliono che ciò fi mamfeiìi ) hanno ofato ^odur figure del fot* 

10 d*arme di Scipione, & d* Annibale , d'indi imitate md quel che effi dico* 
no affai fuor di propofito; non conuenendo la figura al figurato fatto d’ar* 
me, an’zl effendo ella vn tale ritratto della legione dal Chieregato in ordindrf* 

Ttjt fchierata di triplice acie, per dirlo alla Cefariana : & millantanfi dief 
fere i primi che rUeuino la Mditia Romana,&-la traggono di fitto terra alla 
luce» Et per certo della loro buona volotd in giouar’ altrui fono degni di laude f 
ma del vanto fhlfo , & della prefuntione meritano vna buona difciplina» La 
'Eomani milàiia è (lata dallo fcrittore deU'biJlorie Fiorentine, & dal Triffino 
prima illuminata ( quantunque efn ancora non filano caminatì perla diritta 
vìa nel particolare del dijporla nella fua vera ord’man'ga del tempo della I{e- 
publica ; } &mafsìmamenteil Trif ino nell* Italia liberatama più toflo Im^ 
legione di tempi di Bitifario,& il Fiorentine fopra i generali habbia con fonda 
mento buono difcorfi di lei : ma nè gli ordini fia rfcito anch’effo fuori della - 
fhrada del carro » Il Chieregato per ter%p , hauendo fludiato con efquìfita <&• 

^ fiudiare tutti i buoni libri Greci , & Latini, oue è femiìUf* 
ta la dottrina della legione antica , l'hà poi faputa spiegare in firìttura con^ 
ueneuolmente il primiero di tutti , & fatto conofcere in fatto , & con tefpe* 
fienga la difiofitione dell* ordinanza fua , & con gli eferdtif , & mouimen- 

11 militari nelle genti fchierate in ordinang^a di Trencipi grandi, & faggi in 
guerra , & io pace , in Italia, & fuori, che Faccettarono per ammirabile,gìr 
ytilifsima , & fi contentarono, che ella s’ìntroduceffe nella Mìlitia loro. 

^l numero 42. debbefi por mente cL tre cofe, la primiera è, che il pru 
mo Vrencipe CbriHiano , che affoldajfe la natione Turca contragli Cbriflìa- 
m, fù qneflo Imperatore, guerregffando co* Bulgari, efjendo ella fiata conti* 
tinuosù L'arme , e2^ digran valore,come fi teWfica in quefìo numero, ^ f?i- 
pendìarìa hor di quefìo,hor di quell' altro Signore, come d i fecoli più antichi 
ii Critenfi,che firukonom»Afia Mitridate, et Cefare Dìttatorem tutte le fue 
guerre, ir altri Capitani auanti,& dapoi; ^ a* nofìrì tempi gli Smj^i,gìi 
Thedefihi,& altri» La feconda che antica origine hanno i Turchi, non mo» 
derna come /Umano alcuni , i quali a fermano da 3 oo.anni in qua folamente y 
eglino bauerfi akani^ito nell'arme , & la ter:i^a, che non fono Sciti d*»/ifiag 

' ma 


/ 


^ • 





'ai 


Annotationlé 


■c 


asj *■ 


ma tartari ^ Europa ; nomandoli da gFt auitorì detta mtdeftma fcbolat i quth 
, lì fcrijjèroì fitti degli Imper adori di Conflantìnopoti ( come Zonorrat^eo/h 
no Cedreno, 7<{iceta , 7>(icefaro Gregarai C* Europalates , Leonìco Cakondi^ 
ÌOi Conflantìno Martaffe, ^ Michele elica t tutti hampati, & tradotti in la* 
tìno ) quando Turchi, ^ quando Turchi Vagri, cioè f^ngherìal parer mia, 
i quali al tempo di Leone erano padroni di quel paefe , che è fituato oltra le 
foci del Danubio inuerfo la Moldauia , come fi trahe da ciò che in quejlo nu- 
mero dice,& dal feguente, oue afferma, che vbìdìuano ad vn prenàpe folo i 
dunque haueuano prencipe : & è credìbile, cìje di loro alcun prencìpe fojfein 
^fia ancora, da cui renne Tafflittione, & la mtferia, che bora tollera,C Irru^ 
peno Greco , non da quelU cf Europa . Et per certo pone dìffererr^a qui Vlm* 
peratore,nel 4 ^ numero fràglì Sciti,dr i Turchi,né gli appella Sciti giamo}, 
fìr deferiuendo ì eofiumìm guerra de gli mi , & dc^ altri, diflìnguegli Sciti 
da Turchi; talché i Moderni fcrittori per auuentura hanno prefo qualche^ 
ombra in cìò,alla verità nondimeno rapportandomi. '* 

. / numero 7 S . difeorre de* coflumi de* Frante fi,che egli in fua fauci 

lauoma vhy** ,Oue édanotare,che non é quellamedefima nationein par* 
te,chehabitauala GalUaaltempodì Cefare, per oc he vennero i Franchi , 
gente che dimorano in Sicambru^ di la dal B^eno, & p affarono con l'arme^ 
poco auantii tempi del noììro Imperatore, che furono gli flefsiquafiéCar* 
lo Magno con campì felici della Gallio, & diederoil nome dì Francia à quel* 
la Regione che Gallio fi nommaua , & co fi chiamanfihoggì ancora Fr ance fi. 
Ter la qual cofa non prenda altri maramglia,fe tra i detti di Cefare nel feho 
commentario della guerra gallica, & dii eoneha dìffererrxjx,percìoche quan 
tunque fio Pifleffo paefe, tutta via la gente è diuerfa . In ogAì tempo la nof* 
itone Francefe è fiata valorofa neliarme , & fopra tutto s*ù fatta fentire^ 
dall* anno Mille in qua , della nofira faluatìone , nel conqwfio di terra [anta. 
Onde i popoli dell* Egitto , della Boria , dell .Afta minore , & della Tracia^, 
della Theffaglìa,della Macedonia,^ della Grecia , & delle vicine contrade 
appellano. Franchigli Italiani, i Franco fi , gli Spagnuolì , & i Tede fichi, fiU 
mando, che tutti quefii fiano vna medefima natione, non hauendo per la fi* 
modi fuoì antecefforì conofeiuto altri popoli , i quali habbiano guerreggia* 
to in quelle partì,cheì Franco fi. 

,aI numero 100 . Tra tutte le natìom , cheìn queHo capo commemora^ 
i Imperatore, ntuna più loda nel mefliero dell* arme della S aracina , che ance 
%4.garena fi chiama da Greci ; percioebe ella fa profefsione di trav la origine 
fua da 5 arra, ma i Greci,come è vero, moFìrano che da .Agar vengono . Di 
quefia gente nacque Macometto , & quefia natione ha /paio la fetta Maco* 
metana in molte contrade del mondo , & ha fignoreggiato la CHicia,la Boria, 
V Egitto, & tutte le riuiere delT africa, fituate inuerfo il mare mediterraneo. 
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&U Spagna :&'fopra tutto daua > al tempo del noflro Imptradore,m> 
kflii graue al Greco Imperio, tir da poi fempre , infino à tanto chei Turchi . 
T hanno diminuita , & quafi affatto diUrutta , i S aracini prefjo che al niente 
ridotti fuor che alcuni Vr^cipi,che poffeggono l'vltime regioni dell' Àfrica m- 
uerfo ponente come in Fe^, & in Marocco , ^ altri Signori, & capi in tut- 
te le riuiere della Barbaria, & in Egitto, & ht Scria , che vivono alla catth- 
pagna fatto le tende in libertà/ton vbedendo niuno , & fanno profefsione di 
nobiUd,& efsercitano continuo fra loro guerre ciuiii, onde na freghe fempre 
fono deboli, tir affitti , & tOtomarmo ageuolmtntegli tiene fiotti, fi come 
difie fornente ho io narrato nel mìo rùj;|^{0 dell' E^tto,^ delle Arabie. 

Dalnumero j^.infinoal i^i.diuifavnabelltfiimaordinangadiCaMat- 
/cria, la quale io hò giudicata degna d'effere bene efaminata, tir intefa,quan- 
tunqueUtefio fìa molto falfo, & pieno di errori, cJr forfè anco T Imper odore 
tnedefmoin ciò fio flato alquanto conf'ufo, comehi percofìume: L'^ndròdi- 
fiingueniotteUe fue parti tutte , prima cofi in difcorfo , & pofcia rapprefen- 
terò forfè in diffegno tutto il corpo deità battaglia, nella maniera d punto , che 
la vorrebbe injegnare /’ Imper odore. 

£* co fa chiara nell'anttca militia Bjamana,che il com partire le genti in mal 
ti corpi , & ordinargli con fenno , é fommo vantaggio nel commettere i fatti 
4 'arme,& vincere ilnemico. La qual cofa bauendo conofciuta i buoni Roma- 
ai vfando prima la Falange, ( come è detto ) la ^e^-garono in corpi minori , 
girne formarono le toborti, che erano fquadre piccole di joo. fanti , ò pìà 
fvna . D’indi prendendo t efempio l'imperadore adatta alla canalUrìitj 
l'iftejja ragione dello fcbierarein ordinanza, & ordina qui vna battaglia di 
4000. Cauallierì diftinta in 14. corpi maggiori , gir minori ; offendo il mag» 
giare di S00.& il minore di 100. .Quefli corpi dif}>one egliin battaglia con 
tale ordine.Vrima mette alla fronte tre [quadroni di $00. Caujlticii,Tvna 
(he noma corritari^eir combatùtari auanti.gìr vuole che nel menar delle ma- 
ai non mantegano l'ordine delle acit,ò contuberni,cofi da lui chiamate le fchie 
re di dieci Cantieri, Tvno fdnerato éetro l'altro, mà che ffmgano cantra il 
nemico Drungifli,ckéÌH frottarifiretti,g}r firratiinfieme,comeé dichiara- 
to altrove . ^.Ma tutte le altre parti di quefie battaglie,commanda , che feria * 
no l'ardine predetto delle fchkre\c(me fi vede cfpreffò al principio del WM.14 f. 

in tutto il numero i^^verà, che le infidie ancora alcune fiate permette , 
(he efcano cantra gli aituer fari pur ferrga Cordine fudetto, ma Drungìfli : Hor 
quefli tre [quadroni primieri faranno ( cioèogn’vno di loro Jdi 50. Cauatlie- 
ri per lunghegga ^ di largheg^ga di i o. per oche dkce volte cinquanta fórno 
cmquecento,cbefono li tre corpi fchieratì tanto vicini tra fe,il}e paiano vn fo- 
la fquadroue di i joo. Cauallieri, ér cofi a punto afcenderanno al numero iS 
(inquanta fcbieredi 1 o. Cauallieri pìfie al pari Cuna all'altra , gfr fecondo 


tvfo 



. ty^nnotatloni* 187 

l'pfo moderno dì dìece file di cinquanta CauaUìerì /* vna: notando che cìafcn- 
na fcbìera dito. Cakallìert hà due capi , il primo cioè il Decano;& l'vltimo » 
che è il cufiode della coda, & dirh^a la fchiera . uiUa defira , & alla fini- 
ftra di quefii tre corpi , che nominiamo primiera ordinanxa , al diritto , dr 
ùjfai da preffo ranno due altri carpi minori di io». CauaUierirmo , i quali 
chiama egli in tutto queBo libro con vari rìòmi , che quaftìl medefmo jignU 
ficano t'cioè cufiodide'camì , ò conùBi , lateram , ò guardatori de' lati, ò cbr» 
eondatoride' comi; ma qm viene à diteminarfi peroche accadendo fem^e 
che il corno defirodaU' mode gli efferciti nemici fia al dirimpetto deljnà- 
firo dall'altro ,&cofiil firùfiro adefira , & piu eoe il Capitano Generale fi 
ponga nell'vno delle coma‘,bÌche qtà dr quafi in ogni altro luogo egli io metta 
nel mexp vuote,che quel corpo di CauallieriM quale fia nel deliro Uto iì>t egli 
noma cornìflifia afJegMto ad intorniare l'ordtnanga de gli auuerfarij 
quello del finiBro detti laterani, dedicato adimpedire i nernii i che non circon- 
do , a ffinche fé il Capitano nemico, trouandofi mi fuo deliro corno, tentaffe 
di cerchiare U noBro fìmfirod laterani ^ene vietaffero:& per còfequente i egr 
nifii del deftro noflro lato, circódaJJiroU fuo finfiro.Hor habbhmo in quefta pri 
ma ordinala cinque corpi di CauallierifclAerati in battaglia al pari l'rn dell’ 
altro, ma gli tre primieri in gai fa tale, che si brino rnfolo f quadroni; & gli al- 
tri due vn poco piu da lunge. Seguita la feconda oriinanga che iltiama in una 
fuafautlla cioè diftndìtorì;& alcuna fiata vendicatori contpartita 

in quattro corpi diz^o. S' cinquanta Cauallieril'vno; collocata in battaglia 
alle fpalle della primiera per conueneuoleéfianga ; <jr difpofli li cor pi al di- 
ritto l'vno dell' altro , & lontani fia fe ma tratta di faetta, fi fattamente che ' 
virimangano fra loro quattro fpatijjnciàfi pofianorilirare i tre corpi della 
prima ordìnangaAn ciafchedunodtquefliquattTo spati), che fonodacarpi • 
corpo, pone vna lunga fila di cento Cauallieri al pari, a ffinche rìcm piano tutto 
quel roto & appaiano vn corpo fola & intero gli detti quattro corpi ejr 
auuertaft , che queBi fpati) non s’hanno ddifporre tra loroinuerfoi pieni della 
primiera ordinanza in modo, che vi Biano al dirimpetto, per meglio poterla fi 
rit'irarc;perciochedouendo la prima ordinane combattere Drungifii,cioéfen- 
ordine dì fchiera nffha cotale prouedimlto luogo . Dìuifa poi i T ergfii.che 
' vuol dire i cuftodi de‘TergiBi,ò delle fpalle,ouero delle ultime parti deU' ordini 
m due corpi di 2 io.t vno,quaftm terga orimatega, lontana dalla fecóda 
conuenenole tratto ; C vfficio de’ quali egli bene,& ampiamente dichiara. £r co 
cìofìa che in tutta quefia opera ricordi fempre al fuo Capitano Generale, che 
non combatta apertamente fe gli i poffibile & in manifeBo, & publìco fatto 
£ arme: ordina etiandio' le infidie in due corpi dì 100. CauaWeri l’unofie quali 
vino afeofe difeoflo dalf ordinanga.Hor fiatuite quefte f quadre fecódo le paro- 
le di Leone & per lo numero che fi troua fcrUto,ìa quantità de’ Caualtieri fis- 
serai 
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fera i 400 o.eSr ioo.CauaHkrì:m tato che egli è neeeffarìo, onero F Imperata 
re tu hauer accuratamente voluto matener la regola propofla netta quantità di 
quefli corpit ò puretcbeUtefio fiaguaflo.Quefla battaglia è duàfata co propor 
tione,eSr artificiograde; perochei corpi della primiera ordini^^a fono il doppio 
magfforì di quei della feconda ; & gli fpatij della feconda hanno ad effère dC 
magittata cttfaetta,cbealmeno bifogna che fta dì joo paffi à mifura per- 
cìoche douendo in loro prima riceuerji i corpi dell’ordinanza primiera, & da- 
poifchìerarmfiin buona battaglia à tre ^di per cauaUononpoJfanoefiere 
minori di tanto, fecondo la ragione che egU ha fatta nel precedente conmanda- 
mento,alnumero%7. & è da credere, che intende fjèvna tratta di faettadi 
fòrte braccio, che trapafaffe ancoil termine detti } oo.pafji . 

In quejla ordinanza moflra la vera forma detta legione fchierata in bat- 
taglia di tre acie , per dirlo all’vfanza di Cefare ; peroche offendo la legane 
diece cohorti,fdeua Cefare collocarle in ordinanza le più volte in tre ordini dì 
battaglie in quella de gh haftati, de’ principi , & de'rrìarij, compartendo cht- 
qiif escuti negli haHati cioè nella prima acie , quattro ne principi nella fe- ■ 
tonda acie , eSr vna diuifa in due corpi nella terza acie de’Triarij . Si fatta- 
mente, che le prime cinque choortì de i^i haftati fuuatein disianza conuene 
uolefira lorojhaueff vto quattro f oatij , ne’ quali entra fjero al Joccorfo bifognado 
ì principi dr i Triarij foccorreffro per di fuori alle corna: ma non che gii bafla 
ti fi ritiraffero ne’principi,comehaueuano per coftume i primieri l{omani, pero 
che Cefare rifiutò quell' vfo,come perigliojfo, dr co’l perdere terreno,vile. Cofi 
dunque leone adattando l’ordinanza delta legione , che é pedeSìre,atta canai- 
leria,dìfpone alla fronte cinque corpi dìCauallierinetta prima acie , che chèa 
ma corritori, & quattro nella feconda, che noma diftnditarì,dr due netta ter- 
^ , che appella TergiSìi,ouero cuftodi delle fpalk. Ma douendo i corritori affai 
tare U nemico , Drungìfti, cioè in frotta, &fettza ordine, fà che non vincendo 
efft/aumfi ne gli quattro fpatij detta feconda ordìnanz* oue fi pongano poi 
in battaglia con loro in ordinati contuberrù, ò fchiere , & tutti tnfieme , quafi 
yna fola ordì*<mza,vadano contra gli auuerfarij : al contrario detta Legione 
Cefariana ,c he non fi ritirane, ma f piogena innanzi ( tome è detoj al foccorfo . 
Chi pone dunque in ordinanza al pari , quattro ò cinque battaglie dì 4000. 
CauallieriCvna nellaguifa ebequimoftra l’Imperatore, formerà tante legio- 
ni di Cauatteria , con gli loro fpatij , come la predetta Legione della Fanterìa 
Fflmana . La onde fembra, che nella caualleria habbia conuertita Pardìnan- 
za della fanterìa U noSlro Imperatore, pre^ndofi a' tempi fuoi vi e pU» l’vna 
delF altra-!* 
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g LL»/i mStia tmeiìre hanno trattato gli antichi 
auttorì Greci , & latbù, alcnhì de' quali pur ci fono ri- 
mafi : Onde amene che i Moderni pojfcno hauer detto 
anch'cffi alcuna cofa é lei , quantunque nel piti non 
habbifinofaputo tener la ria diritta. Ma della Mari- 
tma,cije per tante cagioni é hogpdi co fi necejfariajeg 
grndoft ben poco, ò niente ne gli antichi fcrittorì nin- 
no fi troua , che fin’ bora habbia ofato accinger fi al- 


l’imprefadi fcrìutrne. 

yera cofa è , che io hauendo fj/arfamente , per C hiflorie auuertito, che gli 
antichi Greci, liCartaginefi , & i*Romanì furono marauìgliofit mafirì del 
. porre con giuditio , & arte vera in ordinanga i va felli , & del prefentarc^ 
alnemicoìl fatto d’arme con rantagpo ; mi propofi neif animo quefl'anni 
. adietro di por mano ( confidatomi prima nell'ejfer' prima fodisfatto dalltut 
: terre fìre ) alla fopr adetta Milìtia nauale antica . Coft dunque ( fàttomì da 
capo J tilr rÌHolgendotuttìgU eccellenti fcrittorì Greci. & Latini, ne’ quali 
é comprefa quefi’arte, eJr con t’occafione di alcuni pochi anmaeLìr amenti di 
Leone, gli hò volgarigati , & dichiarati in altro libro , che non fi [lampa ptr 
bora con diligenza ; & notatoì notai de' vafelli adopratì m guerra dagli an- 
tichi, & le forme loro, & in che maniera furono primieramente fabricatì & 
eó quali arbori fi hanno à lauorare,& à che ftaginne tarlarli dalla felua; ^ 
y mo fìrato da cui pigliarono la forma i vafelli antichi prima,& la mifura in li 
gheg^Xa,ìn largheg^.elr in profondità, &il difrgno con le mifure dello Jnùfìt 
rato va fello di T olomeo Filopatore,che portaua ^ ooojugatcri, dr (ó ragia 
ne ageuole,c^ naturale ad effere menata ad effetto , accomodato i remi a’ va 
felli antichi da vn’ ordine infin’ i 4 o. jo.crdini di remije quali cofe à que- 
fiaetàfonodinuoua ffeculatione . Dopò Chauere fortùtii vafelli d'buomm 
d’arme, & d’armamenti ; tocco in parte la materia degli ftromcnti,& man- 
ganitCir de’ fuochi lauorati nùlitari,& antichi Ragtonafi d’intorno al naviga- 
re. & al conofcere i tem pi, & imutamenti dell‘aere,& i punti matmareji hi 
delle flelle ,fihifhti da gli antichi. Si fa mentione della galea , dell’origine 

del fuo nome.& de gli altri vafelli di guerra vfatì al prefcnte ttmpo . 

Qvefle cofe vedute, feguita ( fecondo Cordine della fcieia^a nauale ) ehe fi 
effcrcitino le armate con ddigen'ga,^ fi Affogano con arte allo jffmgete innan 
s^i cantra gliauuerfarì, & all’ottinere la vittoria. Onde fi difeorre de’ fegtà 
militari, & dt'fuoni,^ canti cofiumati dagli antichi per determinare la mifit 
ra della voga,& alleggure la fatica a’ uogarorì,the gli antichi haueuano per 
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Con«m« ì^tn generale prima, (ir m parttcdarìti pà de gli efferati mari- 
Pmi,accìochehabbìanoper efperienxa, & proua mtefo , ^ mhràto prima- 
mente da S(her%fi, & 'mparatoadoprare tutto quello, che pofeta da rere 
nelle battaglie fi dee mandare ad eflecuiione,& non rìefcano per accidente^ 
yeruno mal prattkhe,& nuoue . 

Et concìofia che dopò gli e/fercitij vengafi al pubico fatto d'arme , nar- 
rafit l'antica vfan'ga del purgare l’armate da* peccati, & del benedirleauan- 
tìtchenauighìno d fronte de’ nemici : & fono propofle tutte le forme dello 
fchierare in ordinan-ga i vafelli , che in guerra da gli antichi furono rfate in 
alcun tempo gumai,tìr inuefligata l’origine Uro . Si dichiarano tutti i fòt- 
tid’arme nauali piùfàmofì, & fir pprefintanoin diffrmo nenia quantità^ 
^la qualitàdelle arme, & delle forgeloro, co’ fitìde' luoghi ,oueinteruen~ 
nero; & con l’efiàtninare le cagioni delle perdite, & delU riti arie, & co i fìra- 
tagemi,g!r aflutie in loroda quei Capitaniadoprate:aggiungendouiUdiuer- 
feintentìoni , che hauneanoin gHerreggiando.fìr trahendone in confequengd 
ammaefframenri militari , per douerjene ralere . Talché in molte maniere^ 
dieffercìiif, & differenti d'huomini, ^ dà rafelR,fiad rnoad vno,eÌr fi tut- 
ti infieme oppofii in battaglia ordinata qua fi per ag^vffarfi, cJr in tutte le ma 
tiierediacco'gj^re in ordinanza le armate,gjr in forfè venti fiitli et arme nana 
li, mi fono ingegnato di moflr are ejpreffo la buona militia maritima antica, 
tr l’rffitio d’rn’otthno Capitano di mare ; & con affai altre ricce ffarie noti- 
tie, &• dìletteuoli confiderattoni ridurgli nella memoria qua fi tutti imouhnen 
tìmUìtarì,che nelle guerre maritime poffono accadere . 

Dice l’imperadore che non hdtrouato ne gli antichi auttori alcuno, 'che 
ftgedatamKte della nauale militia habhia fauellato, oue notifi,che molti foro 
no queUUche negli antichi tempi fcrìffero de Itane della guerra, come tliano, 
tir altri commemorano. Gli annetterà ti da Eliano fonoquefii,Straiocle, Her- 
mia, Enea,Virro ite degli Epirotì, .Aleffandro fuo figlio,Cinea di Theffaglia, 
Clearco, Taufarua, Euangelo, Polibio, Eupclemo, lfcratr,Toffidomo,& Bio- 
ne : de' quali niuno trouafi al pre finte, fuorché Tolibio in picciola parte^ , 
ilquale allega due altri auttori di Militia Cleoxene, & Democrito nel decimo 
libro della fua hitìoria . Oltra quefli t’hanno à porre Tucidide, & Xenofon- 
te, & JlTtiano, i quali infegnano la forma della Falange , da cui prefe Elia- 
no gran parte di quanto nt fcriffe.T ronaft fatta mtntitme da’ fcrittori antichi 
d’vn certo ^lcmeone,che riffe a’ tipi di Vìtagora,il quale calò in uerfi della 
guerra T^auale . .Alcuni pongono in quello numero "Platone , eJr .Arijlotele , 
di che non ho io contenga veruna : Vi é "Polieno , che ragionò de’ flratagem- 
rm : Habbiamo Onof andrò Vlatomco,CT l'iflcffo Eliano allegati da Leone, il 
qual Eliano promife di trattar della Tqauale nel principio del fuo Libro delle 
' ordinange Greche ; ma non lo mandò ad effetto ; & fi troua anche Maurìtìo, 


\ 
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U<fuale auantì Leone fcrìffe 1 1 . ììbri dell'arte M'tTitare •peduto da ne nelU 
lìorerìa del Zfatìcano , in quella del Signor Ciò. Vincengp Tinello : Vi 
era anco Bifilio , Tatritio,cbe lafciò libri in Greco della Tf anale Milìtia , di 
cui ft leggono fette capìtcdi folamente nel l’iLìeJpi libreria. Nella libreria dets 
Signor Ciacopo Contarinohò veduto Confiantino della Guerra T^laMale» tr 
dicono trouarfi anco "hiueforo deltiUeJJò argomento,ma io non bò é lui corti 
teT^ga veruna . 

iluefìi tutti furono Greci . Fra Latini Catone maggiore hauendo appre^ 
fo l'arte Militare da Fabio Maffimo , ne compofe libri , cbe fono perduti» ma 
ben citati da Vegetio , Hquale ^ra Catone, allega ì trattati Militari di Cor- 
nelio Celfo, é Taterno , & più le confìitutìoni, & leggi Militari d'.Auguflo, 
di Traiano , & d’./idiiano Imperatori , da quali , & da Frontino conft^ru» 
egli dbiuere prefo quel cbe n’bd fciitto . Fiera Cracio nomato da .Aulo ed- 
ito net decimoottauò libro -.Valerio maffmo etiandionel fecondo libro fàdi- 
feorfr di guerra: Frontino parimente fcriffe de’ flratagemi , cioè fatti et arme 
menati ad effetto con aftutta . Leggeuafi ancora il libro di Marco Farronr_j 
delta Mìlitia T^auale da Fegetìo ricordato . Scriuefi , cbe Tlinio ancora cono- 
pofe trattati del meflier della guerra. Trouaft Modero, & l’ifleffo Vege- 
tio, cheinfegnanola Militia de" loro tempi, effondo la buona antica JÌ4 cor- 
rotta . Eranuene forfè degli altrifi quali dal nofiro Leone , ( pofto , che gli 
bauefi tutù conftderatì) vengono compre fida quelle parole, cbe non hath 
no meffo in l{egola la Militia Tonale, douendofi intendere per auuentura del- 
tordinange , & de’ moé del combattere, & delle cofe pertinenti alla guerra 
non bauere quegli auttori bene fcritto , peroche in quanto alle mìfure de' va- 
folli , & alle forme loro ; Ugge fi, che .Archimede Siracufano famofo Mathe- 
matica , dettò vn bbro della ragione del formare vafelli d’ogni for te, moflr on- 
do, che all’artificio , & alle mìfure della gran naue fabricata da Hierone^ 
I{e di Siracufa non mancaffe nulla . Fra moderni hanno trattato delle cofe^ 
T^uali Leon Battifla Albati in cato fuo libro allegato da lui nel quinto li- 
bro dilla fua Architettura, cbe egli intitolò Naue-, mà io pa quanto ne bab- 
bia fatta diligente inquifume , non Tbò faputo rinuenire giamai. Scrtffe 
il Falturio, "della guerra T{auaU,CTdCir aldi compilò vn libretto de' no- 
mi delU nata antnbe,& delle Jue par ti, & dopò lui Laguro Bufo trattò 
la mataia ifìeffa . Sotto belliffimo titolo rimefeUè affai cofe dì queflo me- 
Sìieroconlegp U Ferretto legtlia. Va attorno vn libro co' l nome di Cbri- 
floforodaCanaU ,dimfo in quattro dialoghi di Mibtia Tqauate . Fltìma- 
mente fcriffe in va fi Haoia LatimErajmo Michele di natioue Cotto delle 
eofeTÌauali. 

7>foma in queflo luogo l'Imptradore il vafeUo Dromeue . Hor cbe Fa-, 
fello foffe U Dt ornane, é chiare neUlÀlìoria,mà non eofi adognuno:Onde 
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fiacmt dìfcorrmà yn poco [opra . Ormone i» Greco vuol dir eorritch 
rtt & i vocabolo commodato à vafeUi , i quali corrono qua fi fopra U 
mare . Tq^elle riuiere di Conflantìnopo/i , & di Salonìchi , éf dì tutti 
quei mari vfxnfi certi vafelUtùt che s'appellano Dromognia , Trocopìo 
nel terxfi libro della guerra yandalìca ferine in quella maniera» Et atto . 
con loro forfè 91. nauili lunghi t coperti ali '{opra , affinché lì vogatoti 
non potefiero effer' offefida' nemici, qut/Ii nauili bora chiamano Orme* 
m , cioè corritori , perilse poffono feorrere velocemente » €t parimente^ 
nel ter x,o libro della guerra de' Gotthi molìra ,che fopra li DromonìBt» 
bfario fabricape éfici di legno , per foccorrere t{oma affedìata : Diceth 
do. città net Teucre zoo. nani, chiamate da Greci Dromonì , fattouà 
d'intorno pareti di legno . Hetico ifiro nomina fftffe volte ì Dromonì, eJr 
Ifitdoto gli appella naui lunghe, & nota che fono detti Dromonì da Dro- 
mo , che in greco fignifica corfo . Caffiodoro dice , che gp fiioi Marina- 
fi chiamauano Dromonari. Ceorgio Cedreno, Zonata , eJr tutti gli fcrit- 
tori di quella feda , & più Bafilio , Tatritio fanno fempre mentionc^ 
di queflo va fello, tali he egli era in quei tempi, come hoggila Calca, & 
al numero ottano di queiìo commandamento fembra , che l’Imperatore^ 
non faccia differenza dal Dromone alla Galea -) . 

Toìche fiamo peruenuti al ragionar della Galea, non fard perauentu- 
ra ingrato il difeorrere alquanto di lei, & della fua origine ; ep" lafcian- 
do gli altri vafeUi,che perauentura tutti, in certo modo , fono flati fa- 
bricati alia fembiangidialcun pefce,come diffufamente trattafi nella-» 
noiìra T^anale, ciò fi vede efprejfo nella galea, laquale, & nel nome, 
nella figura fomiglia al pefee fpada detto in Greco Caleotìs , da ciò 
prima fi dinominarono le Galeotte ,• ritenendo piu dell’antico nome , & 
poi le galee. Il pefee fpada, del quale hò prefo conofcenxja à Conflan- 
tinopoli,hd nel mufo ma fpada più d’m braccio lunga, che fi confà co'l 
becco della Galeotta vafcelto. Onde Eliano , che fù per fona Militare^ , 
ponendo forfè mente à (td > anuertìfee nel decimoquurto libro de gli ani- . 
mali, che quella fpada, cofi nel nafo poflagli, fomiglia al becco d'vnu-t 
trireme , ufando maffmamente la trireme di ferire con lo fprone il nemi- 
co , àguìfa del pefee fpada . Le pinne, che il pefee gileotis tiene al uen- 
tre di qui di là, difpgnano li remi della Galeotta vajelto idr lo co- 
da parimente é quel pefee rapprefenta il timone, girla poppa, vfando 
gli antichi Greci di chiamar la poppa de' nauili codu-j . Ecco dunque 
che le partì, gir il nome del pefee àalcotis,rif pendono al va fello Galeot- 
ta-). -dlcuni /limano che Galea fi dinomini da un'altro pefee, detto Ga- 
ìeo ,nottiffimo nell’hiiiatìa de’ pejti. In cite puoffi notare , che in buon 
volgare fi dice Calca, dr non Colera, come per tutto bail Boccaccio, & 
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li fammelo ììJÌUaj , tJon fi debbe credere t che laGalea pigUìlfiiorn^ 
me di Cinto ua fello antico , però che egli era da carico, non da remi , corno • 
fi puote comprendere da Herodoto nel fìbro Thalia, ejr da T lutar co nd 
trattato della Trantf militi . Net libro chiamato U grande Et/nmologico nd 
uecabolo dichiarato , che cofa fia la Galea, co‘i paragone dd 

uafello detto Cetoceioue dicefi, la Galea effere una maniera dìuafeUoda 
k . cor [ale che è la Galea :& Gregorio Cedreno nella tòta di Bafilio ,mojbra 

chele Galee erano chiamate anco Cumbarì. Nè meno han rapane 
coloro , che affermano la Galea effere appellata da una manie- 
ra di elmetto , che fi portaua permfegna de' uafelli fa- 
fra gli alberi, detto in Latino Galea . ’Benfipuo- 
te affermare , ne gli antichi libri Greci, èir 
Latim amilo uocabolo galea non tro- 
ttatfi , & effere egli moderno, 
cioè ufato fe non dopò che 
t - l'Imperio di B^omafk 

s: tranflatato in 

r’ ■ ■*•!) I i l. ; I. Confianti 

: • nopo 
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I . 

O P O ammaeftramenri rudetri,5c le ordi- 
nanze, o Capitano dello e(Iercito,egIié meftie 
ri, che la eccellenza tua riguardi eciandio in 
quelli auilì che bora fono per dirlì,li quali da 
molti antichi & militari liori habbiamo rac- 
colti, Si brieuemente qui polli & aggiunti al- 
li predetti : acciòchetù polli auanzarri medi- 
ante quelli ammaellramenti in opre maggio- 
ri della miliria, fecondo ildetto del faggio Re fcrittorede'prouerbi 
l’occalione data airhuomo faggio', lo n più faggio diucnire. 

I I. 

Primieramente adunque ò Capitano delfelTercito , ellèndo per pi- 
gliare qualche necellaria imprefa , non ti partire dalla moltitudine di 
coloro , che nelle opre li faticano, ma lauora tu anchora, & in quanto 
puoi inuitaglià far l’opra, come cattando folle , ò canate , che Ibno 
inalzandoui gliargini,ouero fe apparecchi ralIèdio,òfabrichiarme, 
ò difici,& inllrumenti di Guerra, ouero ri babbi propollo di prendere 
qualche cartello ò fortezza , ouero vogli fare qualche opra pubtica Sc 
vtile neH’elIèrcito.ò nella città, comincia primieramente iHauoro con 
le tue mani , perciòche elfi uergogneranlì à non ellere diligenti nell’ 
epra,&à non obedtrti da valent’huomini,3c coli l'imprefa comincia- 
ta fi finirà più ageuolmente . Se Tellercito farà trauagliato da qualche 
fcarfttà di vettouaglia , mortrati tu il primiero moderato , & tempe- 
rato nel viuerc, affine di rendere gli altri foldati pronti al patire più 
leggiermente, & con ageuoiezza il mancamento delle cofe necertàrie. 
Ma ben nel menare delle mani con nimici, dei tù guardare di non 
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metterti nella zuflà, accioche, co’l coniìglio, & co’l prouidimento. Si 
con quel che bilogna, poffi niùtare l eflèrciro: nè imprudentemente» 
nè con pericolo ( calo , che la nccedìtà non ti sforzi ) non renire alle 
mani co’nemici,per».ièchc non tanto (comedi lopra h6 derto)giouc- 
rai allellircito combattendo, quanto gli noccrai cadendo , mallìiija> 
mente ellendu incerto di quel, che è per douere auenire . 

1 I I. 

I coftumi moi,& lo lludio,& la maniera del trattare le cofe fiano a* 
tuoi fuldati legge, perciò che coloro, che n fono foggetti , coli rmol- 
gendo nell'animo le virtù del fuo Capitano Generale.laranno denoti 
verfo Dio,obediranno a’commandamcnti,&gli adempiranno, come 
da Dio propolli . 

I l I I. 

Poiché fari in aldi loco amadàro gran numero di Ibldati.fofTecifd 
' leggiermente i Tuoi fàlh,& con animo queto, & non fiirgiudicii trop 
po "fcueri,& crudeli , affine che il dolore commune non gli fpinga in 
perturbamento grande, & à confondere gli ordini , ma pian piano è 
mellieri calligare gii auttori di quelli errori. . 

• 

Ti commandiamo che lìa fobrio,& vigilante , ò Capitano deH’ef- 
fcrcito, fi per molte altre cagioni, & fi principalmente, accioche tu fia 
nel menar la uita lemplice,&: nel modo del uiuere comune co’ Ibldati 
che fono fotto di te Porta loro afTectione paterna & con dellrezza fi » 
Se di le cofe , ( le qualche neceflària cagione non ti induce alla feueri- 
tà. ) Delle cole d’importanza fempre tù in perfona confortagli & par 
la loro . Procuia che clTt non fiano follecitati da nelfuRa paltìone del 
le cole neccflàne,oueco premuti dalla Icarfità delie vettouaghe, oue- 
ro da altre cofe \ perciò che non fi pollòno contenere in ordinealcu- 
no,fe tuttcquellc cofe necclTirie non hanno per le mani. Nel darei 
giudi l'upphcij portali ternbilmente.Troncai principi) , Se lccaale_» 
delle diirenfioni.nè arpettare,che crefeano più grandi. Quella è uk tù 
di Capitano di ellèrcito, rapparerea’foldatigiullo.&conllante, 
cacciare da’(uoi confiniogniingiuditia, Òcraffienaregti huominiiu'- 
giuriofi,& conferuarei foldati,& Ibggctti fuoi da gli oltraggi altrui. 

vT 

Nè la humanìti. Nè la feuerità fia fuordi tempo, ma degna di Ca- 
pitano di edèrcito, & ogni cofa fiaù tempo mifurara, & coli dtai 
lupplid). Se confideri lanirao di coltti^che hù fatto il dclitto,ii tem- 
po. 


t 
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po,il loco,iI modo del commettere il fitto la cagione , & la grandez- 
za della cofa fatta, &pcr rifpetto alla ragione di quelle colè , pu- 
nifea^ . ' 

VII. 

Gran lode del Capitano dcirciTcrcito c l*cilcrc uigilante, c tempera 
to nelviuere, perciò che di notte meglio deliberiamo de’ grandi affa 
ri,& più fàcilmente cócludiamo di notte, all’hor che l’animo cqueto 
de libero da ogni tumulto, che uenga di fuori . 

Vili. 

Di a’nimici vna cofa,iSc fà tu l’altra. Le cofe d’importanza & fecrete 
non communicare con molti, ma con pochi, & quelli fimo dc’più fe- 
deli tuoi amici & per certo habbtamo conofeiuto elTèrc ncceflàrio 
vcccllarein quello modo molte volte gli auucrfarii . 

I X, 

Egli c fopra modo neceffàrio con riguardo de liberare de tardi de 
quelle cofe, le quali fono deh bcrate,& llabilitc,fenza indugiò,© pau- 
ra bifogna menar ad effetto perciùcheil timore non folamcnte non è 
cofa ficura, ma auuerfiffìma etiandio alle cofe già bene trattate j de 
difpolle. ■ 

• X. •! j . • . . r 

Egli è da animo fermo, & conflante non alzarli per le cofe profpe- 
re, nèperleauucrfc abaffàrfi j talché poila in ogni auuenimento di 
a&re ncuramente,&alla fprouilla prendere configlio , 

X I. 

Non è vtile Palpitate il nemico fempre co i modi iftelll , quantun- 
que gli babbi felicemente fpeffe volte adoprati,perciòche quando gli 
auuerlarij veggono , che cù di continuo vfile cofemedefime , fi ima- 
gineranno. Se penfcranno qualche colà con tra, apporteranno molti 
danni à te,che ufi il medeumo , 

X l I. 

Farmi ficiiro , Se vtile fuperare i nemici con con figlio più rollo, & 
con prudenza di Capitano ai ellcrcito , che con le mani de con la for- 
za,atraccando la zuffa ; perdoche quello fuccede fecondo il defiderio 
-dell’animo , de fecondo quel che hai giudicato il meglio ,& quello hà 
Tempre il fine della pugna con qualche offefa. 

X ri I. 

Il tralafdare,ò prolungare Iaguerra,perchc qualche lama di male, 
À di inganno ò di infidic fia publicata , non c ne giullo , ne conuene- 
uolc . Nè per lo contrario quella fama fi dee fprcgiarc, (fia Iparlà ò 
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dU* noftrì> oaero de nctnici}^ma piu toflo con tra corali coTe ritrouatev 
& pendice qualche rimediu,prima che facciaoo qualche eflecco. 
j ■; .-tuaji ' . ■ X 1 1 I 1. 

Farà animo a’ (bldati grandamente , fé nel tempo della Guerra G 
fpargeràper lauoccj gli adufffari ellereda noi in altri luoghi (lati 
YÌnti: coll accaderà , che gli anioni de i paurolt (ì rifeittiranno. & i for- 
/ ci fi aguzzeranno dauanuggio:pcrciòche egli é buono augurio il no> 
me della vùoiia > & pren^mo da Dio la fdidcà j &il buon fucceflò 
dilei. 


r. . X V._ ,1 . 

• • Ingannerai i nemici « fe per i fuggitiui tuoi puhlicherai il contrari* 
idi quel che tu Tei per hire> & deliWi; percioche fenon crederà nnoF 
faranno trafeuratj :fe crederanno, fi ingannerano tuctauia di quei chp 
tù hai propoAo: & i configli da te preu hauranno efifetto: &gli sforzi 
•ioro faranno vani . 


XVI- 


E’cofii da Capitano di efièrciro , & da huomo prudente l'occultare 
gli infortuni , Se le cofe tali, che neirefièrdto accadono* ma piu tofto 
publicare a’foldati il cótrario del uero, che fi polla lolleuare gli animi 
abballati ell’eilerciro . 


XVII. 

Superato già l'ellèrcito, potrai recargli (orza, fe lo tratterai bene in 
parole , & in fatti , & in uari modi , riempiendolo di buona fperapza 
.percioche il rimprouerare, & grandemente riprendete coloro,! qiuli 
hanno riceuuto offel'a, apporta debolezza di amrao, & difperatiunc il 
che par noctuo molto , pericolofo . 

I XVIII. 

Quando nel tempo della Guerra fi commette qualche peccato da* 
foldati, egli è da fingere per qualche tempo, & da coprire: ma dopo il 
fine della Guerra, le conolcerai gliauttori della fe^done, caftigali 
con giulb pena. , • 

:i .1. ■■ X I X . . • . 

Egli èdamollrare.di non tener conto delia poltronerìa de'foldarì, 
nè tira prouerargliene, alfìne.che gii animi loro affatto non cadano,& 
di giorno in giorno maggiotmen te non indebilifcaho . 

: X X. 

. Gran turbamento di animo recherai à'niroici tuoi,fedopo lagior- 
nata , doue potrai più commodarnente, rannerai i tuoi che faranno 
morti in battaglia, de lafceiaii corpi morti de'ncmici giacere (enza 
fepolcuta, & ti dipartirai di là ficutamente:fc coli tornerà bcne,& ciò 

.... Pp fen» 
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fenza Tapura de'nemict potrai fàte,ié tu accenderai motti fbc&i in rm 
loco,& alleggerai nell'altro, perdoche i nemici andrinoal foco ,& fi 


inganneranno, & tu manderai ad tfectitione quello che ti haurai Pto 
pollo. ' iil r ì7fihlol Otni'.i £ilì 




XXI. 

Per mettere dircordii, 8c fofpettu fra i primudc prindpali c^i drf 
Bemid,airhòr chedarai il guafto alle' contrade loro, non gmftaie li 
fuoi poderi, ma con eilb loro mofira alcuni fegni d’amidda 6 per leP» 
tere.o per altri modi. L’ifteflò farai, fe per li prigioni , i quali rimandi 
aircnèrdtu loro , gli narrerai alcuni Cccreti occultamente . Se quefte 
cofe da te faranno fatte fpdfe volte, benché lianoperingannofola- 
men re. & per v( celiare, non dimeno riefeonoin fiirgli fol'petti & ia 
nctlerc duhio nella fède loro . 

XXII. 

Si renderanno fàcilmente i nemid da re alTediati , fe legherai let« 
tere; alle faette. Se le gitterat nella dttà,ò fortezza,& loro prometterai 
libertà , & ficuranza . Q«fto illeflò fàrai,fe per li prigioni promette- 
rai loro libertà. : 

X X I I 1. . 


W 


Nc dalla humanità de'nemid', nè dalla finta del patirli. Se del fug- 
gire, non ti lafdar ingannare,perdòche i configli de’nemi'd fono’^ie- 
ni d'ingàno,dt vino tutte le cofe penlàndo à Tuo vtile ; Onde il prò ki 
ro recherà à tè danno grande: & il loro inganno farà tuo nocimento . 

X X I I I 1. 

Sorpettofacofa dee edere il perfeguirarei nemici per luoghi oppbr 
nini àgli aguati . Per la qual cofa egli è mefiieri prellamente ritirarli 
'Se làr la fcorreria con più impeto à tempo . Quelle oonliglie di Capi- 
tano Generale è fommamente degno di lode. 

XXV. ! 

Là tardanza. Se IVlTére pallido , Se fmorto porrà feco aigomento di 
timore. Quando adunque vedrai li Ibldati coli fattamente dilpolli,ri- 
mduigli dalla zulfa,& ponigli à fiir qualche opra neccllària^ . 

: XXVI. ' : 

Egli c Tempre fiairo il fortificare gli alloggiamenti nel tempo ancó 
della amicitia , & della pace. Se predò i nemici farai, caua la folla, dc 
drcondala di tàlli , oUero di mattoni, Se coll metti in ficurogli allog- 
giamenti tuoi, perciòche fegli interuerrà qtùlche cofa auuerfa, non 
laràpofcta degno di Capiuno Generale il dire alcuna volta, io non 
pcnuua. ‘ •• ■ • 

xxvii. 


V 
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XXVII, 

Quando co raiuco di Dio fi prende qualche cittì > ò fortezza Cea- 
za, che i nemici fi rendano,c6manda,chele porte fiano aperte, affine» 

. che molti fiiggano,& no fi riducano ad eftrema difperacioneiQuefto 
ifieflb farai hauendoprefb gli alloggiamenti de'nemici . Q^cfte cofe 
fono principalmente neceliarìe 3c fìcure per ritenere i catdui, Spri- 
gioni . 

X X V 1 I I. 

* Metterai a'nimid fofpetto di tradimento ,Sopinionedi fàlficia- 
dolToquelli, iquali datefono rifuggiria loro, talcheòfidiffidinodt 
loro onero gli uccidano, fcgli manderai lettere che (ubiro dopo por- 
tare quelle lettere allalcino i nemici , per modo , cheappaia tHere il 
tempo apoftaro tra te. Se li fuggitiui,S fi ueggano lealtre co<e uerifi- 
milmenteellère fiate diuifate . Jn quella manieia fi farà, che òli fug- 
gitiui faranno tenuti con gu ardia, òche non verrà loro prefiato a c- 
(lenza,ouero che di nouo ri torneranno à te . 

X IX. 

Spierai il timore de’tuoi foldati in qualche necenàrìa,S improuift 
feorreria in quello modo . Secommancierai, che gli amalati Se coloro 
i-quali hanno icaualli deboli fi feparino da gli altri : percioche i pau- 
rofi fingeranno d'ellère infermi ouero d’hauerei caualli cattiui; & 
coli da quella militare, correria fi di partiranno. Quelli tali manderai 
al prefidio di qualche caftello, ò altra fortezza, ouero gli vferai in al- 
tre opre ficure, alfine che con la loro poltroneria non guafiino ctian- 
diogli altri valenti foldati. Se commanderai, all’horche la ordinanza 
^ già polla per combattere, che qualunque ordinato dinanzi vuole 
partire, parta, S qualunque vuole entrare in fuo loco, entri: non fola 
mente conofeerai li pulìllanimi foldati, ma difeernerai anche li forti, 
ti brani : conciofia che li paurolì m ofiranlì in prindpio auanti, che 
la zuffa cominci: ma li brani dopo il principio della zufià làranno cu 
pidi di mererfi nei pericoli . '' 

XXX. 

La opportunità del tempo(fe qualche necellìtà non confiringe)dei 
tù ofleruue. Se in modo aliàltare i nemici , che a’ tuoi non manchinu 
▼ittouagtie, & i nemid fiano trauagli ati da ogni dilàgio, eflendo fiato 
di già dato il guaito a'ioro paefi . 

XXXI. 

Vinti già i nemid òglicmcfiieri collocare i tuoi in buona cufio- 
dia,affinche filano ficuri & fono da fchifàre le lubitefcorrcrìe de’ ne- 
mid , perdoche non Hanno queti i nemici in tempo veruno ; ma cer- 
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«ino occiHone di fzr meglio, & ptù cautamente le cole pertinenti alT 
oSefe della Guerra . 

XXXII. 

Non (idee far vio!ézaàgliarai>a(aatoride*nemici,benche abon« 
di grandemente di numero digente» peraoche ti (bno predò in ma-ì 
Riera di compagni ; Se quantunque da' nemia (ìano mandati , (t fono 
incerto modo nondimeno confidaci in tua mano. Q^el checgiuAo,. 
&' Canto (ì dee mantenere in verfo tutcì.Percioche al tram ente, correo-' 
do rifehio della falute loro gli ambalciatori , non veniranno à troiuc- 
ri giaraai: & le ambafeene laranno poco ufate da tutte le nationi . 

X X X I I I . 

Quandoadedij circi , òcadellu con gran numero di gente,non bi-: 
fogna lafciare gli alloggiamenti (enza prefìd'o , ^cudodianècon-; 
tentarli della guardia dc le 'ole fòde.ò trin-.ee,ma habbiui le fentinel-. 
le pode con diiigenza;& più o' dina che l'elTcrcito dia alle porte della 
città per caufa delle forcite,che dalle porteli fanno per cagione 
delle (correrie che da altri luoghi tm concorrono . 

X X X I 1 I I. : 

; Si dee temere,che nel tuo ellèrcito liano alcuni traditori, Scfpie 
de’nrmici Alfine dunque che da loro caui qualche commodo, lari 
▼tili (lìmo il narrar loro tutto il cótrariodi quello, chetu difegni fare, 
acdoche in-queda maniera ingannati i nemici, più. fàcilmente, & 
meglio fucceuno i tuoi con figli . 

XXXV. 

Non li dee entrare in pericolo fenza grandidima vtilità , ò necelIÀ 
rio bifogno } perdoche coloro i quali lì mcctonoà tali rifehi fuordi 
propK>luo,lono limili à quegli huomini,! quali li lafciano inefeare al- 
ia l'embianza dell orò , & per lo piacere del colore folamente delide- 
rane molto di podèdere quedo oro . 

XXXVI. 

Siadedo&fobrioin tutte le cofe che hai à ^re, & centra tutti gjt 
adàlti de’nemidjncpenfare che il tempo della incermidione della 
Guerra, fia tempo di darli all’agio, &ali'otio;nèti imaginare, auahti 
ilteinpo della pace intera, di nauereà rrafeurare cola vemna^ma 
guaidad con diligenza dalle inlidie de’nemici , & con pnic^za con- 
fiderà qual Itala dideaicà loro : perdochedopo rhaueredetrimenta 
riceuuto, quella tarda penitenza non apporterà nedìin giouamento. 

X X X V 1 1. 

Quelli che da’nemici fuggono à te,polIonoageuoImenreannonri- 
artii dilègni de’nemict , ma più cerco gli conolcerai , da coloro eh* 

- i , nelle 
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DcUecorrerie Tarano <ia re (bd prefi, & d rapporteranno qualcheco^ 
fa de’nemict . Che Te conformi faranno le cofe dette da|li fog^iDNi » 
& da’prefi, maggiormente incenderai la verità delle cofe» che li rìcce- 
canó. 

XXXVIII. 

Perniunmodo, & per nediina cagione romperai ilgiaramenco 
fatto a'nctnid, perciocneil peccato dei romperei! giuramento c gran 
malciconciufia che doue Iddio interuicne,cnecefiario,chelipani fia 
no Tei mi, & è gran vergogna a' Romani, & àChrilliani, che man cene 
do le altre nationi la fede, & ilgiuramentu,eglino fianu trouati,inter- 
uenendoui Iddio, & elfendoui mezaiio, bugiardi, & rompitott della* 
fede. 

XXXIX. 

Circondato che (arai di folla & di trincea (fc coli ricercherà il rem 
pc) non riporre la fperanza della falure nella loladifela delle trincee, 
quali, che ella fìaatta à difonderc} ma ( dopo Dio) confidati nelle ar- . 
tne tue, nè fe ben ti trouerai in luogo ficunfiìmo dei diipregiare le al- 
tre arme, le veramente lei Romano. Pcraoche la prima, & l’vliima 
falutedel verofoldatoclacura, & la coiiieriu* ione delle lue arme: il 
redo tutto plcbeo,& volgare per rilpetto à loro halTi à Uiiiurc,<8c iiab : 
biamo lecco gli antichi Romani, in vece di niuraglie,hauere tenutola, 
folla, & learme,&elIèndogia interrogato vn lojdatodi Lacedemone 
doue fodero li confini della l'uà l'iutidiiioneicfama, checgli dicellè, 
qui, modrando l’hada ò picca, die con le mani vibraua, & poneuaia 
ateo di combattere. , i 

X L. 

Conforterai Tempre li foldari.ched’ogni tcpo,fereno,ò pionofo,dt 
notte ic. di giorno, douuque il bilogno r,icCrca,fiano Tempre ad vTciret 
contrai nemici preparati , percioche in corali tempi non bifognanèi, 
anche adegnare vna certa bora , n^lla quale non fiano del tatto in. 
pronto. i 

X L I. ' 

Concedi che ti fia la uittorìa da Dio in ano publico fatto d’arme. 

Te per auenturai nemici fuggiranno àgli alloggtamenti,oueroà qual- 
che loro forte, non gli dar tempo alcuno di ricrearli: ma col terrore 
che di frefcogli fupra dà, adiicagli ;adine che. dando loro qualche rì- 
pofo , non diuengano più fotti , & apparecchiati , à ricuperare , per 
quanropodbnu,la perduta vittoria . 

X L I I. 

5e da’nemtci fuggono dc’lermà te,non riceuere cefi ogn’vno, per- 
cioche 
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ctoche fpcdc volte fono mandati con inganno da gli iiinerfarij, & pa 
tono fcrui, & bifognon, ma fanno iniidie à coloro, che gli riceuona. 

X X X X I I I. 

Bifbgna oflèruare & guardarli con diligenza da coloro , i quali fi 
partono da nemid}& vengono nelle città uoflre alTèdiate , perdoche 
fogliono rpeife volte acttcoareil foco in cotali dttà,& mentre ì citta- 
dini fon occupati à fpengerela fiamma , meglio dano Taflèdio, quelli * 
che affedi ano ,alla città. 

X L I I I I. 

Hauendoti già propofto di guerreggiare, fc fpererai di eflèreba- 
fteuole à vincere i nemici, commetti ilfatto d arme nella regione lo- ’ 
ro, perdoche, e più conucneuole quello, che il combattere nella re- 
gione tua, Merendi Panimo de* tuoi più rigorofo:&cofi la guerra non 
UràperIaloronatione,màperla (ua propria falute: & conofeerah- 
no, che fe non meneranno le mani contra i nemici valorofamente,fo 
no per edere volti in fuga, & della falute (ua non poter ellère alcuna 
fperanza : ma nella fua regione attendono il contrario, perdoche han 
no fperanza di poterli (aluare fuggendo, & peruenire alle fortezze , 
dalle quali fiano raccolti , & coli non hauendo necelOtà di refifterc.» i 
fortemente al nemico, fi voltano alla fuM ficura. 

X L V. ' 

Quando non vietrauaglioalcundi guerra, no fiimpoltronifcano 
i feldati nelPotio, ma più rollo facciano femprc qualche cofa , per- 
cioche Totio e cagione di grandi didenfioni , de di turbamenti, 

X L V 1. 

Bifogna in ogni modo ederdrare il feniitio di Dio, &malfimame- 
te farai tu quello, ò Capitano al principio,che fei per entrare ne* pe- 
ricoli della guerra, perdoche, fi come conuienelo adorerai puramen 
te,& con religione, in tutti li rifehi rollo farai ardito; decome ad ami- 
co à te farai le tutl^upplicationi, de faluatione da lui francamente 
ricercherai . 

X L V I 1. 

Il dello Capitano dcU’edercito, deche tiene le fue genti nè gli eder 
citij del corpo, de nelle fatiche molto occupate, andrà à minore peri- 
glio nelle cofe della guerra . 

X L V I I I. 

Non fono da condurre i foldati nella zudà prima, che di loro bab- 
bi fatto prona, ma egli c bifognoconofeere dalcuno foldato in quel 
che egli vale, de in quale ordinanza egli e vtile, de coll metterlo in 
batuglia . 
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X L I X. 

Qi^lle cofe foledeliberanfi bene contra gli auaer(arì,lequali auaa 
_d,chc le mecdamo in ellecudone.rono loro nafcoite, & non le fanno, 
perdoche feedì d’alcune hauranno conofcenza,^euoltnencecontra 
ididegni nodriapprederanno. qualche rimedio. 

L •• 

Sono da edere odeli i neraid con inganni , ò con fcorrerie , & con 
fame.infcdarù&confpelfiadàldj&ratdoni adàlid, ncprouocarli al 
publico fatto d’arme>aoue la indabtlità della fortuna fuuie valere,pid 
(odojche virtù,ò codanza alcuna . 

L I. 

Li Soldati auuezzi alle fatiche fi fanno ogni di più valend,& virili, 
& gli otiofì , & pigri Tempre più indebolifcono . Bifogna dunque 
far 6, che dano neCii trauagli & addedrad, d come altre volte n hab- 
..biamo ordinato. 

L I I. 

!.. I{i tutte IcjaI tre parti della vita, fuorché nella guerra, ti commen- 
tiamo, che tu non dainganneuole : perdoche iui,& nei pardd con- 
uenienti à Capiuno di edèrdto,& ne’ dratagemi gioua l’inganno, do 
.ue mediante lui tu Tei per vccellare,& ingannare u nemico . 

L I I I. 


Intendi, dc mifun le tue forze, & quelle del nemico con diligenza. 
Se dò farai,o Capitano deiredèrcito, & dafcuna codi fedelmente. Se 
f.diligentementericonofcerai, con didEcultà nelle guerre farai fopta- 
> fatto, ò vinto# .i 


L I I I I. 

Sappi certo ò Capiuno, che con la virilità, & con l’ordinanza mi- 
• litare fi fanno di gran lunga maggiori cofe in guerra , che per la con- 
fiifa,dc poltrona,^ difordmau moldtudine di combattenti . 

L V. 


I dti de’ luoghi fpefle volte giouano molto à quei, che cóbattono , 
u & danno la vittoria a’ più deboli . Per la qual cofa apparecchiati à 
combattere in luoghi uli,nei quali conofceraiil tuo eftèrado efièr 
per hauet vantaggio, & la migliore , & quelle de gli auuerfarij 1&.* 
peggioro . 

/ L V I. 

Laindudriadel Capitano dell’eflèrdto rendei foldati valenti,per- 
ciochela natura genera pochi huominiford: malacura, &l’eflèr- 
ddo, à cui s’aggiunge la induftrìa, Se accortezza del Capitano dello 
• :,cdcrdto,fàm^d valorod. , . 

... * LVII. 
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' L V I 1. 

Parmi buona cofa Thaucrc la caufa giuda di gucrreggfare : pérdo- 
che chiunque ributta la ingiuria fattaci, codui c giufto,& hi per aiu- 
to la diuinagiudiria,mcnrrc egli rirpin^’c gli huomini ingiuriod : rr(a 
c«lui,cheè il primo à far ingiuria, hi difeoik) la diuina vendetta, 
la eiuditiadà lontana dalla vittoria della guerra . 

' L V r 1 1. 

Perfeguita i nemici dopò la uittoria faggiamente,ne con le tue ged 
sbadate terrai dietro coloro, che fuggono in ordinanza, condoda che 
chi fa quedo tradifee la uittoria Tua a*nemiciiperciochc i nemici riuol 
gendoft in ordinanza contra i tuoi , che gli fe^uirano alla confufa , & 
■^arfi,fadlmentegli fupereranno,& riporterano i fc l*honore, òc l*uti 
' le della uittoria» 

L I X. 

Vincerai meglio i nemici co' ruoi,ò Capitano, allorché riguarde- 
rai nelle opportunità de i luoghi,& de i tempi * & nelle forze de* ne- 

* mid,chc ti fono contra, combattendo , & coli aH'ufo di ciafeheduna 
delle predette, adopr crai le tue proprie arti, e ragioni di guerreggiare. 

L X. 

Non èdiceuoleadiinarcinfìeme rutto rcdcrciro per caufa di con- 
figliarfì , ne conuiene che il Capitano generale chiami à feli foldari, 

• che danno otiofi,& non fono occupati in cofa alcuna per riprender- 
gli j percioche cotede cofe recano importuna cura, Se fono ncll'edèr- 
dto caufa di fcdiiione. Gran prudenza del Capitano generale è.qiian 
do gli conuiene adoprare compagni di guerra, per difendere la regió- 
ne lua,non prenderne più numero di quello, che il fuo proprio eder- 

' cito,mamenomaffìmamcnte fe egli (limerà, che alcuna uolra e dì gli 
pollàno cllcre nemici: acdoche fc fodero più,& d accordadero inlie- 
sne,non adàlrino quella prouinda &la fuperino , in luogo di difen- 
dcrla^lì come erano uenuri in uia compagnia. Pcrdochcpuòaccade- 
rc,chc coloro i quali per caufa dc’danari uogliono roerteriì à periglio 
per caufa di fomma maggiore combattono contra re in diuore deUai.» 
■ parte auuerfa-» . 

L X I. 

Quàdo no apparecchi uittouaglic aircflcrcito,& le airrc cofe necef 
farie,farai ageuoimenre fuperaro ancb fenza nemid perdoche il man 
'«camenro , & U feardtà delle uittouaglie, confuma d i foldati , & dan- 
^ coicaualli « ? ‘ • • * 

1 L X I I . , 

5e Tei afsicurato nelle tue genti da cauallo , & in quelle principal- 
mente 


DlgHIzed by Google 


Somma di fintenip diuerfi militari, Jò ; 

Mente cheacioprano le bade, 8c le lance* fchifà i luoghi ftretri,& di- 
(bguali,& ricerca i (iti piani, & aperri.percioche queitt fono commo- 
«lad i couli genti, 8c mi cummetn il fatto dame , fe nelle genti da_r 
pie ti confidi , fcegli i lìti difuguali , & fpel'si , Se afpti,& in efsi guec- 
«gg'a- 

L X I I I. 

Se hauerai deliberato qualche cofa di le denò, de delle tue genti oS 
«a inetnid,& intenderai 1 tuoi didègni edere (coperti da loro: tutto 
il diflegnu.che primieramente haueiii fatto in ordinare U battaglia,^ 
ouaoin altri diHègni,ò formqla(cia,d^ rifiuta. 

L X 1 1 I I. 

Delibera con molti delle cofe,che fi hanno à mandar ad edècorìone 
ma quel che tu (ledo intendi di menar ad effètto^con pochi. Se quelli 
molto fedeli communica:& quel che bifogna fopra tutto fare,Jlc quel 
prritoche è di tutti il migliore, riferua apptedò temedefimo loia» 
mento . 

L X V. 

Affine cheredèrdto fia intero, &fano&:fenzatrauagb‘oalcunQ^ 
gnidalo in luogo, oue fia abondanza di vittouaglia,& di cofe necedà- 
iie,ouero fi condurre le vettouagite, & lecofenecedàrieall’adercito. 

L X V I. 

Egli è da riegnofeere la uia delledèrciro tuo non per le rpie.folameii 
te.ma ru defso ancoraò Capitano dell’efsercito fé potrai commoda- 
mete , Se di nafeofo, tutti i luoghi con gli occhi tuoi difcernerai Se non 
folo le uie,ma la moltitudine de’nemid, che uenifsero manzi Se il mo 
do lorodell'ordtnaza: accioche tu d'indi informato, podi ritrouar tur 
te le cofe perla falute de'tuoi. Se pcrfodefadenemici . 

L X V I I . 

Dei riuocare il timore de'('uldari,& la caduta degli animi loro ì con 
fidanza &: à grandezza d’animo Se con uariearti A: modi raffrancar 
gli & incitargli : alcuna volta co'l parlare , alcuna rileuargli con doni} 
Se le monti loro in vtili ergere a uiriliu& coraggio. 

L X V I 1 I . 

Tglic bella cofa in ogni rempohpnorareA: riuerìreirempifàcn. 
Se folucre principalmente quelli, che ui fono ritirati in Franchigia Se 
rifuggiti in loro. Onde ò Capitano delledcrdro oc da re nè da alcuno 
altro lìa tratto fuori per forza del tempio di Dio alcuno di quelli , che 
ftanno la dentru,nc anche fc ben fede (emù, & coloro cheordincian- 
no di commettere qualche cola tale, cafiighcrai come empij acaoche 
le cofe facre non fianu dilprcgiaiCo . 

Q^q LXIX. 
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L X I X. 

Conferaerai libero il populo dalla militi* fottoletue infegnec!* 
o{tni angaria priuaca < & oa ogni ingiuria , Ha quanto fi voglia nello t( 
fe'rcito,'& fu quanto fi voglia quello che h ecccttuato.Percioche egli è 
ben aliai loro il tributo publico lenza eficre grauato da veruna altra 
cofa. Se egli è da fabricare qualche cartello , ò alloggiamento per l*ef- 
fercito ò armata ò porta,ò ponte oucro da raccóciarc qualche ftrada « 
ouero da fare qualche opra publica« nell polla con le pubtiche fpefe 
delia camera di quel luogo ^Jrnire , facciali per via di mercede* &al 
bora ciafcuno egualmente Icrua ì queft'opra,& nelTuno da quell’ opra 
fia efcufaro , nè peramicitia nè per doni, fi fittamente, che non adem- 
pia il douerfuo: ma con giuft ì, & certa proportione ciafcuno fi rie 
co & fi poucro, per rifpetto alla fua punibilità prelli il publico ferui- 
cio . 

L X X. 

Sacri fono i corpi di quei foldati,chc fono morti in Guerra,&mi(- 
fimamente quelli di quei , che fi fono portati da ottimi guerrieri 
nella battaglia prcià per gli Chriftiani, & per la fede: Sc quelli non fo- 
lobifognaiii ogni modo far fanramcnfedcgiiid’honorc , 8c difepol- 
tura,& di perpetua memoria; ma etiandio i figli, & le mogli Sc tutte le 
fjmigle loro debbono cllcre dalla tua prouidenza , ò Capitano Sc cu- 
, ra prefi,& acccttati.Pcrochc coli gli foldati fi lànno animofi.df pronti 
a’pcricoli della Guerra , veggendo in loro ciò che à fe ftelli è per aue- 
nire dopo il fine, fc prontamente, Se da ottimi combattenti menana 
le mani. 

L X X I. 

Appparecchta il verno Iccofe pertinenti alla Guerra, aedoche al 
principioddia orima vera , non hauendo bifogno di nulla , polli 
Commettere il fatto d’arme-^ . 

L X X I I. 

Tratterai li foldati fempre con piaceuoli parole Sc benigne , Srgli 
conforterai chetraefli fiano aucncnti, & di animo bcniuolo tra loro 
in tutta quella Guerra , acciochc più prontamente l’vn l’altro fi di- 
fèndano . 

L X X I I I. 

Quando fchieri qualche ordinanza publica, Sc mefcolara di fànte- 
m Sc di caualleria, ordina li fanti à dicco huomini per larghezza doè 
profondità ne gli ordini, & la caiialleria collocherai di quà «Sedili 
della prima ordinanza, comtf due cornac . 
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L X X I I I I. 

Li generofì & rì^^uardeuoli foldati à quefto modo fi conofcono , fe 
non Upendoloefiì qualche (uono , fttepito grande di tamburo, ò 
di altra colà nuoua, & non più vdita alia rprouifia tifuoni . Ali'hora 
cflì che fono lenza paura, nè à quello Tuono fi impaucilcono , come 
llabih,& Torri eleggerai,& di loro ^rai Capitano . 

L X X V. 

Nel tempo della Guerra egli è bifogno porgere prieghi à Dio; & in 
uocarlo in mlTìdio & per compagno di Guerra ne fa mellierine i fo> 
prafbnti pericoli elT'ere traTcurati ,ouero nelle operarioninecellaHo 
mollrarfi da poco,& pigri: ma infieme con Dio bifogna menar le ma- 
ni ; pcroche nèanco vn Taettatore , le non gitta la faetta,darà nel ber- 
Tagliogiamai: nè colui che non illà Taldo, ma fugge i nemici, vince,nc 
meno chi non comindaà fare, adoprerà bene.egii è dunque mcllieri 
-defiare d'o ttener la vitroriadella battaglia pergratiadi Dio, ma infie- 
me prendere anco le arme, & combattendo chiamare la Diuiniià in 
compagnia della battaglia^ . 

L X X V I. 

Le apparenze di certi fegni , Se imagini di maPaugurio inducono ù 
Toldati in paura , il che fe auuiene, cerca qualche colà , medianre la 
quale polli rìuoltare gli animi loro incontrario pcnficro: &col cuo 
Tauellaren'menagh à tale,che per quelle cole, per le quali Tono di ani- 
mo perduti, per quelle ifielle di nuouo fi ergano in prontezza,^ buo 
na Iperanza^ , - 

L X X V 1 I. 

Sparlo, che fia il romore della vittoria, lelTerciro làrà più pronto à 
■pigliare l'impreià del fatto d’arme.fe dunque con tale fama recherai 
vigore.&animoa'ibldati Se fortemente, Se con brauura entrerai nel- 
la zuffa, babbi buona fpcranza, che mediante Taiuco di Dio ne ripor- 
terai vittorùu . 

L X X V 1 I I. 

Già tempo Sdpione Romano , elléndo di. 1 8 .anni,per commnne 
cófentimento di tutti fii creato Capitano di efièrcito:& nel principio 
del Tuo maefirato commidò, che tutti i letti, le menl'e, & li vafelli di 
lierfi da bere ,& tutto ilrefig del uaTeliamrnro folTèro mandati via 
daUelIètcito, fuor che vna oUa,di metallo, Se vna Aibia di ferro,& vn 
vaTu da bere d'argento,conccdendulo à chi ne haueua, à gli altri di le 
gno.&impofechcnelluno fi lauallè nc'bagiii nèli uiigclTèconun- 
unguenti, & che mcndihnalTcro ritti in pie, vlandocibi che non ha- 
uell'ero bilbgno di fuoco, per eflcr cotu ma neila cena mangir.nèro 

C^q a Carni 
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ami arroftite ò lcflè,& che i Ca picani fi colcaffèro (otto pi'cdoi tefto» 
Fer la qaalcoiatrapallàndu tutto il tempo della digniti faa di Capi» 
tano dicHercito in qurfta maniera fu celebre, & famolb nelle virm 
pertinenti à Capitano di cneiato, & nelle ▼ittorie. Maraftrologia,& 
il pronofttcare le cofe , Se l’indouinare pet colè monllruore Se gli ai*- 
gunì , & l*induamareper via di aagclli,&il redo del preuederede 
giuaicare il futuro , &; le altre cole tutte , le quali poHòno abadare la 
prouidenza, & laindudria del Capitano deirellèrcito riduto,drte 
ne prìuo adatto . Se tu feguirai le pedate di codili limile,glotia , & Itp 
miU trofei di vittoria riporterai . 

L X X I X. I 

Gli archi , Se le faette fono arme, che ageuolmente fi apparecchiti 
no ,Se douc il bil'ogno Io chiede recano grande vtilità.ti commandìa- 
mo dunque, che attuti gli tuoi impongni, chehabitanoneicade'li* 
Se ne i villaggi foggetti alla tua giuridtttione, & à tutti generalmente 
chefe egli è podìbilejdafchedunohuomo.le non,almeno cialchedti» 
na cala iiabbia l’arco , & 40. laette , Se fi edèrcitino in loro, fi ne i lìti 
piani , Se afpti , & fi ne i folti Se difuguali . Li l'oldati gli adoptino in 
Guerra:& gli altri ne i tuoi Inoghi; leatenna volta auucrri, checótra 
loro fia fatta qualche fcorrerjajPercioche Se dando gli huomini ne gli 
alti madì & nelle drettezze de 1 luoghi, & nelle folte felue,gran danni 
faranno a’ nemici trahendo faette, nè ardiranno i nemici adàltargU 
confidentemente . Onde quedi luoghi tali Ibglionfi fpedè volte con- 
feruare fenza nocimento veruno, temendo i ncnaici d’andatuipec 
paura delle lactto • 

L X X X. 

Quando Iddiotidari combattendo la vitrorìain modo ebei ne* 
mici radino in feonfitta: non per mettere che i tuoi foldati, sbandata 
l’ordinanza, &dircioltala,rapifcanolearme, onero le bagaglicde’ne* 
mici faccheggino , accioche riuolgcndoll elfi non odendano coloro , 
che gli perleguinano; perciochecllendo uintiin battaglia non potre 
mo ritenere nè anco il nodro apparecchio delle bagaglte, ma cllendo 
vincitori haueremo & il nodro,& quello de nemici . 

L X X X I. 

Il Capitano di edèrcito , che piglia dono,commette fallo grane, Sc 
ruinolo all’edèrcito,conciofìa cne per qucfit^riuandofi li loldati de* 
propri beni , fi fanno di ricchi poueri, Sc li C^piuni tutti dalli mag* 
gion infino à minori fi rendono mcn pronti, edèndo tutti minati da 
quedo male del prendere doni , per cui l’cdcrcico non puotc centra 
nemici virilmente adoptatfi. 

LXXXII. 
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L X X X I I. 

‘Aleggi per rpiehuomini fermi, ueloci, fedeli; &indu(h-ion, i canali 
• incepongano la rìputanonefua à i denari. Perciuchequelii,ch e iaran 
no tali ci riferiranno la verità* Ma li leggieri di animo, & timidi fono 
cupidi di denari, nè poiibno narrarci il vero; Per la qual cofa fono fpcf 
fé volte cagione di grandi offèfe al Capitano delle eHercito , de à tutte 
le genti, 

L X X X I I I. 

Agcuolmenre li foldati fi rendono honorati & migliori nelle cfpc- 
ditioni,c6 i donijdifferenti; & buoni, & con la buona (peranza, & nel 
tempo della pace,col timore, ò con la pena di coloro, cne fallano fi ri- 
. tengono da misfatti . * 

1 X X X I I I I. 

Sappi ò Capitano del l*c (Ter cito , che con la fame , & con le Tpefiè 
fcorreric tu fei per ofTcnderc più i nemici, che fc con le arme ti sforze 
rai di opprimergli . 

L X X X V. 

Se tu conofeerai le cofe tue ellère ferme, de fo rei, & non fottopofle 
à i trauagli , & prenderai nel tempo della Guerra qualche fpia dc’nc- 
mici,non la ritenere predò dite,ma lafciala ritornare aTuor,affinc che 
ella narri loro ruttala malia delle tue genti A: l'apparecchio , percio- 
che quella relatione grandemente af&igerà gli animi loro . Ma fé le 
tue genti faranno debili, conllringi collui in modo, che ti manifcfli i 
dilTègni fecreii de’nemici all'vltimo o amazzallo , ouero confinalo 
in qualche luogo. ' 

- L X X X V I. 

Delle cófc,lequali polK)no edere da te fatte,& fono grandi;& d*im 
portanza,con prudente, & confiderata deliberatione prendi à fare./ 
quelle, che principalmente lono per recarti vtilità,& ritarda alquan 
co nel configliarlc, de poi, che ci larai pollo al ropra,lenza dimora me 
na ad effetro le cofe deliberate; perciochc Aledàndro, che già lù Re,' 
edendo interrogato in che modo in pochi anni facede tante, de tali 
imprefe,dicefi che nfpofe,perciochc niente di quel che hoggr hauc- 
ua a farc,hò diderito à domani. 

L X X X V I I. 

Se ti bifognano compagni di guerra,de foldati d altre nationi non 
gli mefcolare co*l tuo enei citò, riè manco tu , fe fono di altra religio- 
ne di quel che fei tu : ma fepara lungegli alloggiamenti ; de le llrade 
loro dalle tue: denafeondii configh dei didègni della tua ordinanza 
daloro quanto puoiacciochc» fedi quelle coùhauran no t:pnolcéza» ^ 

dcauuenga 


3 Io Commandammo 

&auuenga poi, che narcano tra voi ilemicUie, non iiano pjù intendé- 
ti,&habili a cómbatrerecon te. Ma neanche chiama cònipagnt-di 
Guerra,& forze maggiori del tuo e(Ièrcito,aSìne, che li come dianzi 
habbiamo detto, oon ti tendano inlìdie, ò verò non u tolgano il loco 
da te guadagnato, & v into, 

L X X X V l I I. 

Il Capitano delPelTcrcito, che delìdera di for pace, llia ben in ordì- 
Ite alla Guerra, fc tu vorrai dunque sbigottire i nemid,& che ti diman 
diho la pace, ditnoUrati Tempre parato alla guerra: che coli gli rende* 
rai più timidi,&abbraccerannola pace. 

L X X X I X. 

Non amerai le pompe, & le cofe fuperHue all’.hor che Tei con Tef* 
fercito; percioche fono mine communi all'ellercito , & al Capita- 
no Tuo . 

X C. 

Non ti inalzare per la prorperità delle cofe , nè ti abalTare per lo 
auuerfe : percioche non debbi parere molle, & rotto al tuo elicrcito, 
ma conlUnte,&: graue,6«: forte i rìeeuere qual lì uoglia fortuna. Che 
chi ageuolmente per allegrezza lì gonfia, ageuolmente etiandio per 
lo dolore lì rillringe,dc cioè grande argomento di languida mente, de 
efieminatx^ . 

X C I. 

Tutto quello,checrmifnrato, & lenza modellia,non fideueloda- 
re. Per la qual cola non lia cu molto terribile a’ tuoi foggetti, uè trop- 
po piaceuolc,conciolìa che l'vno,& l’altro c poco conueneuole al Ca 
picanodeU'elIèrcito ; percioche il'malto timore genera odio, & la^ 
grande ageuolezza,dc manfuetudine parrorifee difpregio. Egli è dun 
que da vlare vna certa vìa di mezo, talché neU’vna parte, de nell'altra 
ua moderato, nè dare i fiipplid) troppo crudelmente , nè con ira , nè 
per lo contrado lafdare ogni colà fenza pena,accioche non paia, che 
rellcrdto tuo fia in grande mrbamento,dc confofione di gouerno. 

X C I I. 

Nei rcpo della Guerra delibereremo di notte delle cofe pertinenti 
alla Guerra , de di giorno manderemo ad elircu rione le cofe delibera- 
te . Percioche non donerà ellcre l'illellb tempo del conlìgUo , de del 
farTimprelà. 

X C I I I. 

Sarà filmato il Capitano deH’elTerdto vindtore terrìbile a* nemi« 
d, non quello che in parole folamente lì potrà glorìare, mà quello • 
che in fatto potrà coofenoare quello, che nà detto in paiole. 

XClllL 
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X CI III. 

Qiunclo hai picciolo eficrcico, «Se le genti de’ncmid tuoi fono di 
gran lunga più : Prendi il (ito minore, & più riftretto , Oc commodo- 
ro a* cuoiichecolì auerrà, chela moltituclioede'nemici farà mutile» 
poiché il loco non c capace di moltitudine maggiore* 

X C V. . 

Facendo tregua , & patti di Guerra co* nemici,non perciò dei cflè- 
re in trafeurraggine veruna : ma con maggiori , ic più accurate guar- 
■ die fortifica gli alloggiamenti tuoi, ouero la tua regione. Peroche fc i 
nemici uorranno rompere la tregua , oltra l’ira di Dio , fi chiamano 
adodo la perfidia; ma tu d ogni parte ben munico,hai & il prefìdio di 
Dio,& matieni la fedc,& perciò in grado honorato lei prellò gli huo- 
tnini. Eglièpercertocofa vergognufaal Capitano deueflcrcito dire 
non haueua penfato* 

X C V I. 

Quello anche pcrticne grandemente alle lodi del Capitano dello 
eflèrcito, r'eflaminare reco fledo, &con certa cfperienzaconofcere 
quanto grandi fìano gli alloggiamenti dei nemici . Ciò (1 fàrà,fe elfer- 
citerai te fleflb in comprendere i (iti di ciafeun loco , & la grandezza 
fua, 8c quanti foldati puote capere, fi coraeauanti da noi c flato com- 
memorato . 

X C V I I. 

Egli è conueneuole , che fi come ti fludi di conofeere la quantità 
delle nemiche gcnti,cofi le tue da loro non fiano conofdutc.Q^ndo 
dcfidcri,che il numero delle tue genti fia nafeofo a’ nemici,com man- 
da a’ foldati, che marcino riflrctti, perciochc la ftrctrezza,& il ridurli 
in poco fpatio rende la villa rintuzzata de*nemici,& non lafcia cono- 
feere intieramente il numero dc’iuoi,& per lo contrario,fcletue po- 
che genti vuoi far che appaiano aliai, marcino più rare, & prendano 
fpatio maggiore. Se più ampio di quello, che richiede la moltitudine 
loro. Se l*vna, & l’altra di quelle cofe farà menata ad efletto à tempo, 
Se loco opportuno, vaieranno grandemente ad vccellare il nemico. ■ 

X G V I 1 I. 

Se le tue genti faranno pari à quelle de* nemici; Quel Capitano di 
eflTcrcito, fia cù, ò verò il nemico , che meglio difpone in ordinanza 
rclfcrato, & faperà piùdellarte militare, & vaierà maggiormente 
nei configli, & nelle imprefe militari pertinenti à Capitano di cllcrd- 
to. Se ne* flraragcmi,farà fupcriorealÌ*alrro. 

X C I X. 

Non patire, che i nemici mettano prima le fue genti in ordinanza 

di 
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<ii tc,mi sf^irzari,che le tucauati loro fimo tpparecchiatc.Percfoche 
Te il primo ad arbiiri'o tuo haurai fchicrato in ordinanza la battaglia, 
già parato, potrai prendere qual partito vorrai ; & il nemico non ha- 
uerà per auuentura, nè anche tempo di arraarfi , temendo già di prc- 
(entc Tallalco tuo. 

C. 

Seadunque in quefb maniera ti apparecchierai al fatto d*arme, a|^ 
falterai ficuramentc»& con acconcio modo i nemici, & recherai ardi- 
mento alle tue genti,& apporterai timore a* nemici . 

C 1. 

Siati grandiflìmamenreà cuore i foldari feriti , fi che vengano (àl- 
uari: percioche fc tu gli porrai in no calè, tu farai che li foldari abhor 
airanno la pugna, & di animo fi perderanno : & non folamente ciò ; 
m’anchpra per inauertenza perderai coloro, i quali con diligenza, dc 
cura poteuano faiuarfi . 

GII. 

Riuolri già in fuga i ncmici,commanda a* foldari, che fi aftcngatio 
dal far prcclai accioche mentre sbandati fi occupano , & fi ipandono 
à facce 'gli ere la preda, i nemid non facciano loro aguati, & gli oppn- 
mano : ma debbono icg ulta re alcuni foldaii fecuramentc difpotti in 
ordinanza,& altri che fono afiègnarià raccogliere la preda ordinari 
raccogliciannoetiandioi foldari feriti nella zufia,&: gli cureranno,& 
le (poglic de* corpi morti confegnerannoa*capidi diecc,nella forma 
che c fiata da noi moftrata,i quali come c dctto,lc falucranno,& com 
partiranno egualmente. 

^ C I.I I. 

Il Capitano che fpefTb riuolgc feco neiranimo i configli, & li (ludi 
dei nemici, mi pare eflcrc ficuro nella Guerra , & nel redo che appar- 
tiene al gouerno di lei . 

C I I I I. 

GrandifTimo fallo del Capitano di cfTercito è il mettere tutte le gen 
te in vna (bla battaglia.© fatto d*armc à rifehio di cllcrc foprafattc, Sc 
diftrurte : ma fe egli fchicrerà in ordinanza il fuo cllcrciio coatta ne- 
mici, con giudicio,& pofeia gli interuenga qualche finiflro , potrafli 
ritirare con oi dine^ouero piedamente ricuperar il detrimento riceuu 
Co nella zuffa. 

C V. 

La ordinanza ben diuifata,& difpofta da te cruccia grandi(lìmam6 
te i nemid,laqua*c perfeueri in dare falda cofi per lo tempo, che du- 
ra la zuffa : perdoCQcil capo di cucce le cole confide nella ordinanza, 

& alla 
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&al1a Calate c fermiUìmo fondamento, che li foldati combattéti ma» 
tenjrhino, & laordinanza , Se gli fpatij de i luoghi « che ai giaccion» 
cramezo. > 

evi. 

Habbiil fole,il vento, & la poluerc alle fpallede'tnoi, & contrai» 
ficciade’nemici,|)erdochequefto rrouerai principalmente vttle, con 
dofia che dall'eilete impedita la vifta a'neroio dal lble,ouero dairenè 
tt riferrato il fiato dalla poiuere,ouero daH’cilère trapalati. Se battU'* 
ti i corpi dai vento, ageuulmente ti concederanno la uittoria. 

C V I I. 

Inolta il nemioo tuo temerario alla temerità Se à qualche roouim6 
to fciocco.che fé egli farà paurofb,a(?aitaIocon difeorrimenti conti- 
nui.&irrmrouifi ; pcrciocne egli cdaconofcerela natura del Capita 
no deireHcrcito ncraico,&: per rifpetto à quella cutd i iaoi cófìgli , Se 
fatti regolare. 

C V I I I. 

Sem farai preparato al fàuellare,Aral ben dire,ò Capitano, fueglie 
rai fpeflogli animi de’pauroft alla battaglia. Se confolerai fàcilmente 
i moi deiredèrciio de gli infortuni ticeuuti,& i valent’huomini mag 
giormente raifrancherai,& confermerai, & riempirai di molti beni 
tutto federato, che è fotta la tua carica co‘l tuo prudente , Se faggio 
fàuellare. 

C I X. 

Sia fobrio , Se utgilante , Se teiera meglio tutte Ir fatiche militari 
de gli altri (bidati , (là lunge dalla cupidigia del guadagno,che coli ti 
guadagnerai la beneuolenza, «Se un defìo buono inucrib te apprello 
tutti z Se eilcndo tu da loro amato, faranno pronti à prendere tutte le 
fatiche. 

C X. 

Poiché Iddio ti hanrà dato la vittoria, Se il nemico defidera la p»« 
ce vrile,non ellère troppo duro,ma concedegliene,& fa pace con elio 
lui. Peraò che tu hai à confìderare il fine del<a Guerra ellère dubiofb 
Se hauerr rautacione, Se il rìuolgimento della fortuna incerto. 

C X I. 

Quel che fpefle volte hò ricordato tieni fopra ratto in memoria d 
Capitano cioè che tu dei haucr cura maggiore. Se prouedimento del- 
le arme , che delle altre cofe, che alle armi prrtengono . Pcraochr le 
vittouaglie. Se le altre cofe conueneuoli fi pedono torre dalle regioni 
de'nemid , ma lenza I arme militari, ouero anco mancando, elle non 
puoi date l'vldma feonfitu a' nciutci « 
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C X I I. 

L*e(Ierdro,che grida confidentemére Se arditatnence,& paote tnaa 
dar fuori flrcpito norribiIr,rpauenterài & conturberà grandemente 
la nemica orainanza.. . 

- C X I I I. 

Set nemici fi confidano nella moltitudine de gli archi» ofieruerai 
che l'haere ila h umido, perciocheall’hora gli archi loro (aranno più 
deboli, che lem quel temnoatuceberai la zu£t con nemici, manco 
danno (en tirai dalle fàetteioro. 

C X I I I I. 


Colui Cottimo Capitano dtedército, cheperleimpreredalui fàt> 
cenrplende non colui che éilluflre per dignità di fangur : ficomepè 
anche ma lancia d'oro è vale alla Guerra , ma quella che è di ferrc^& 

c X V. 

Modrerai d’clTèrc di graiitrà grande & d'alro fenno all’horche 
non alla prefenza lòlamente goucrni bene, ma feantiucdcraietiaii» 
dio le co(e,che hanno à uenirc,& quelle farai con acconcio modo. 

C X V I. 

li temperarfida piaceri à tutti è cola ottima, ma prindpalmen- 
te al Capitano dello ellercito : Se fopra tutto è ncceflàno nc* tempi di 
G uerra.. . 

c X V I I. 

No cominciarevolentieri la zuffa dubiofà , & che habbia gran ux- 
rietàtne imitare coloro, i quali àcaro,&rrmerariamcnte,&coninlì> 
die più rodo fi (òno gonernati, per la fortuna loro fono in ammira 

tioneima quando egli bà daeffer farro d’arme, fedieni inrraid,quan 
lo piu ficuramence potrai, vfando contra loro infidic, nel modo, che 
giudicherai efièr opportuno; percoche fé la Forma haurà vna volta 
vinto, molte offèle potìcia di nuouo ricene . Ma 1 arte conoemente al 
Capitano di eficrcito, la quale con configlio, & con artificio fi regge 
vince il più delle volte. Se di rado.ò non mai è fopra fàrta^ . 

c X V l 1 I. 

Se tu Farai bramoFodi denari, non Folamence perderai li Foldati 
■ cuoi , & gli apporterai FmiFuratt danni, ma fiuai m dilprcgio a’nemict 
anchora . 



C X I X. 


Prendi la Guerra Faggtatnenre, Se con grande indudria: Perdoche 
IcBclle altre cole inretuiene danno, fipuotcagcuolmcmcriFarcima 
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nella gaerar roffefa che vna vola (ìriceue, rimane perpetuamente} 
percioche i morti fì corrompono . 4 

C X X. 

^ Egli^tlaconfidcrarecon diligenza, Tei luoghi degli alloggiameli* 
ti fono fani, & di buono aere,ouero mal £ini,&atti a generare maiat* 
tie: & Te le CGfenecenarte, come acqua legna & heno lìano daprcflò? 
peraoche fé faranno di luRge,làràdi£cihOìma cofa I’hauerne,fopra- 
fbndoprìncipalmenre i nemici, &fe vi ^qualche colie iui prcHòdeb 
bonoafcenderui fopra , & occuparlo prima, che i nemid prendano il 
tempo auanti,& ne diuengano (ignori . 

C X X I. 

Se i nemici fopraflanno , & fingerai di voler fare rutto il contrario 
di quel che veramente ti bai propollo di mandar ad eHècunonc, non 
poco giouerà Ìl te dello perdowhe fealcuna volta birai vida di tirare 
gli alloggiamenri con la folla , &le trincee, ouero di febricare qual- 
che altra fortezza, & per corale ma imprefai nemid fìanofpinrià 
prendere à far vna limilopra, potrai licuramentein ordinanza dar- 
gli adodò mentre che fono sbandati, dall'opra intenti: ouero, fenc 
fia neccffità, condor lelTerdco fuori de’liti malageuoli &afpri . 

C X X I I. 

Si come il buono lottatore coli il buono Capitano di edèrdto dee 
modratedi voler fare alcune cofe & no farle,& con altri modi sforzar 
fi di ingannare il nemico, & leruirli di quelle cofe, le quali (bno gì an- 
dilTimamente accommodare al tempo, con le quali podi vincere il 
fieroico . 

C X X I I I. 

Poncdoli la vittoria,& la perdita per colà incerta, quegli è da dima 
reottimo Capitano diellcrcito, &prudenttdimo,il quale in Guerra 
&in tutti gli adaiti conta nemici apparecchia rimedii à quelle cofe, 
che podbno offendere in guerra, &pertengono à i cali auuerli , & hà 
in pronto il riparo à tutti icontranj come (egli foprai(edero& ful- 
fero per auuenirgii . Percioche fe gli accade qualche lìuidto , egli à 
quello lì troua già parato,& hauetui penfato. 

C X X I I I I. 

L’accorto Capitano di edércto giudica douerlì anriuedere, &di 
/cacciare non pure quelle cofecheueiilimilmentepudonorecarpe- 
riculo ma quelle anchora che inceriiengono fuori di opinione . 

C X X V. 

Se alcuno de’moiCapirani fi ingannerì Tpcdè volte nelle cofe pii 
graui & di impoiianza maggiore, non gli cometterai lìcurauiente la, 
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aira delle cofe né anche leggiero . 

C X X V I. 

Eleggerai tali Capitani , che (ìano migliori de’fuoi foggietti r per- 
cioche iuoleil uulgo dei fudetri accommodarfi Tempre a l coftamf 
de* (noi maeftrati .coH Taradì reto Tantico proaerbio» i ccnu'non 
coramandare a i leoni, ma i leoni a i cerui . 

C X X V I I. , 

Renderai gagliardo & robuftoTcflcrdto , Te tutto il tempo dell» 
intermidtone delia guerra l’auezzerai a gli aQcrciti),& alle fatiche mi 
litari: pcrciocheallhora che farà il tempo della guerra, noivloftudio 
delfimparare , mala efperienza, & b (aenza della militia dirooftro» 
tanno. 

C X X V I I I. • 

Mentre vai à dormire, entri neiranimo ruo il penderò delle colè 
necedarie : nè prima datti al Tonno, che babbi riuoltoneiia mente che 
colà da quella , che fa bi fogno di menar adcdetto& nondimeno da 
Aata da te tralafciaca onero che cola fia quella,che domani d dee dire» 
le con diligenza mandala ad ellccmione . 

C X 1 X. is ' 

Sarai in difpregto renato , fc tu prelletai fede à qual (i voglia , che 
ti promctre , Se (arai da quei che teco conuertàiio peggio , che fordo' 
riputato, Te tu ellàminerai, & ricerclierai quelle cole, cheti fono pro- 
pode*,cia(cuno hnomo quantunque vile , de idiota,dubitandod della 
prudenza, & accortezza tua, non haurà ardimento di fàuellarenulla 
per ingano : ma i tuoi foggetti d marauiglieranno della codanza dell' 
animo tuo, & non faraidella verità frodato . 

C X X X. 

Le fcorrcric militari, che d prendono à fare con giudido,(ógliono 
liauerebuon dne; mali Capitani diedèrcitoinconiuleraci, dcomelx 
efpcTieitza i ftedà dinota , portano feco fpdlè volte di grandi odefe , 

X X X i » 

Se vorrai , che li tooi condgli dano celaci a i nemici taoi , non gli 
communicare à molti de’tuoi famigliari; percioche à gran pena d tie> 
ncadcol'o qoel che tiadìdaallacuftodia delle labradi moiri huominf. 

C X X X l I. 

Conofcila incIinarione,deilmouiracQto dell'animo dictafeuna 
le à quel che ognuno catto propriamente adopralo,accioche tutti ac- 
conciamente pollano, & con ordine da ce collocato in battaglia, per- 
ciciiheil non Ikpere quelle cole fàlc ordinanze confale, & d(fo> 
guali , 
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c X X X I I I. 

Il buono Capitano dcircilcrdto. Se parimente il cattiuo è a’fogget 
ti Tuoi eflempio di trattare le cofe. Ti confocnamu dunc^ue,che tu mo 
Ari buono elVempiu ì tuoi foldati, H auezzadod alle cole ottime, lì,in 
prendendo à Fare le cofe.che lì hanno da menar ad elTetro , & lì nello 
allenerti da quelle cofe $ dalle quali lì debbono allenerei tuoi Fol> 
dati. 

C X X X I I I I. 

Lafcientia militare ^ colà nobile, & fopra tutto Ttile: percioche 
irince i nemici ageuolmente Fenza battaglia . Adunque egli è mellieri 
intenderla ain ogni lludio . Con la practica di quella molte imprefe 
-centra nemici lì hanno àfareimadoue quella m>n puote adopraieaU 

(iruaiitaggio , allhora bilogna con le fatiche del corpo. Se col me- 
nar delle mani far prona. Se combattere co’neinid . 

C X X X V. 

Non folamenre dee il Capitano dello elTerdto valere per la fden- 
tia pertinente à Capitano di ellerdto ; ma ancliora per la attio(>e che 
onice da let , Se per la forza del corpo . Percioche lecondo la antica 
viànza, coloro, che haueano dacllère Capiuni di ellèrcito.non fola- 
mente traheuano la origine loro da quelle genti, & fimiglicchein 
brauura , Se nelle imprefe fatte in Guerra erano chiare, ma haucuano 
tutte le altre cole,& hn anco il nomedel buono augurio per ottenere 
la vittoria . 

C X X X V I. 

Ti narrerò vnovtilt (lìmo coniglio & (lratagema,chegìale(Ii.retu 
haià fare co’ncmici , che di gran lunga liano piu de’ tuoi in nume- 
ro, nc babbi ardire di contendeiecon loro per cagione della moltitu- 
dine, ma vuoi ritirarti lìcuramente . OiTcrua le ui ò qualche fiume vi- 
cino, & fagliene andare adollbderiuandolo, & trafporrandolo per al- 
tro canale nella campagna duue Hhà da commercere il fitto d'arme, 
&Colì (arai vana tutta la Guerra . 

C X X X V I l, 

Ageuolmente ributterà il conlìglio de’nemid il Capitano dello ef- 
fercito, fcgli hauerà in terra. Se mare alcuni del paefc,chegli vbtdil- 
cano Se gli aunerlari; , che podìedono la terra ferma, dicano di voler 
andare à prender qiukhe ifola ò qualche loco maririmo delta tua 
giuruiiitione: percioche le farai crefeer la fjma,che vegli andare à mo 
«ergli la Guerra nella cena-ferma, gli metterai paura, &glidillorne- 
cai dallo apparecchio deiratmau. . , 

CXXXVUL 
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c X X X V I I I. 

Egli è co(à ptetofa molto, & religtoTa negli affari publici deporre U 
fnemoria ileIJe priuace ingiurie: nè per alcunamaliitolenza priuara 
impedire IecorepublKhc:ma nel maneggiare la republica,egli è me> 
ftieri gitear via tutte le coferali fi inquàto appartiene alle pecione & fi 
alle cole, A: riguardare fuiaméce in quello, cnV vtile,& quello ad^ra 
re , perciochc cllendu ciò Ipeflè volte trafeurato apporu molte efiefe. 

C X X X I X. 

Se vferai artifido doue biiogna, ne ritrarrai grande aiuto ; perciò- • 
che per qualche accortezza antiuederat le<cole,che hano ì venire. Se 
fnammamentedal leuar delle llelie,&|>rcd)rai, quelle coledouerap» 
portare buono fuccel1balleimprere,ches'hanno à fare,fi rallranche- 
ranno grandemente i fuidati, quali che dal deio fi moftri loroquaU 
che legno di bene. Laqual cola approuando efiì, faranno più animois 
& ferod contea nemia . 

C X X X X. 

Non permettere che li tuoi pedoni armati <Se in ordinanza contea 
lacaualleria nemica in fito piano, òc di campagna fiigganoabando- 
nando la ordinanza,quantiinque fiano da turbamenti grandi oppref- 
fi: perdoche mentre ftanno laidi, vi è fperanza di vittoria: ma poi che 
fi danno i fuggire non vi reità più luogo di falute,sbandata già la fa» 
teria,& perleguicando la caualleria . 

C X X X X I . 

,Se la virta lieta merita di eilère bramata , coli i rifehi della Guerra 
Tolenderi deuono ellère prefi da Ibldati, perdoche apportano vna vi- 
ra foaue,& tranquilla. Allhora fi fperano felici i fini della Guerra qua 
do i foldati tolerano parìentemente le ètiche miliuri, perdoche que 
fte d apportano gioconda vita,& pace. 

C X L 1 I. 

Con minore fiitica facchMgerai per uia di feorrerie li callelli, 8c i 
luoghi de’ nemici per terra , le tu farai fi,che li tuoi foldati fiano fimi 
li ù gli habitanti di quelle contrade: ma per mare, fe commettendo 
la pugna nauale prenderai li vafclli de’nemid, onero fe faraidegli al 
tri limigliand alti loro,& fopra elfi vi metterai de'tuoi Ibldati , & na- 
vigherai con loro alla nemica terra. Coli accaderà.che i nemid, veni 
rannoaloro,comeanauicompagne,& amiche, & più fàcilmente (a- 
lanno prefi. 

C X L I I 1. 

Hora ti moftretò la materù , & quali la feloa de gli anunaellrami 

li 
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ti inedianre i quali accu raramente tu podi gouernarri in ogni codu . 
Le fentinelle vigibe notturne faranno diligentemente fatte , tc tu di- 
rai, volere in certi, &diuerd tempi accendere facelle in qualche luo- 
go alto,&appo(iato,acciòche le lentinelic à ciafeuna delle tuefàcellc 
dal canto Tuo inalzino le loro,& le dimodrino. perciò che ccH auer- 
rì,che non (àpendo edè il rempo,nel quale tu Tei per modrare le facci 
le,& conrinnamen te afpetrando,daranno vigilanti, & con diligenza.» 
faranno le vigilie loro : che fé alcuni ritarderanno, di prefente laraa- 
no notaa . 

C X L 1 I I I. 

‘ Egli ^coià da prudente Capitano di ederdto fchifire lazuf&cou 
gli huomini dilperati; peraoche la difperatione cacaandola vna 
■ certa necedìrà,rende i foldati fòrti (lìmi, & audaci dìmi: & la difpera- 
tione è , quando alcuno non trouando luogo vcrunodi faltite, fi la- 
fcia andare contra nemici, penfando di vincere,ò di monre.Se porrai 
gli alloggiamenti concia nemici , & il vento trahe contra i ioro allog- 
giamenti , fi deuono bruciare le biade de’campi , afHne , che edènd» 
traportata la fiamma inuerfo loro fi caccino in fòga . 

C X L V. 

Quando fei per fare correria contra qualche luogo de’ncmid, col- 
loca aguati, & imbofeare la notte d’intorno i lumi podi in didèrenti 
fin quà, & là per checofi allàltando per nane parti, grandemente i ne 
mici Ipaucntcrai Scamatlerai la preda 5c li pre(i , &difprefi.quedo an 
chora ri commettiamo che in quede improuife vlcite nelle iiimiche 
contrade femini triboli di ferro in cerchio, & che ordini à fanti à pie 
del tuo cflèrdto, che habbiano fcarpe dure, onero zoccoli di legno io 
vecedi aioio.Pcrciò checofi fe alcuni de'nemici canallieri,ò pedo- 
ni vorranno vendicarli cadedu in efiì triboli, fiano ributtaci , & i ti^ot 
pedon i adempiranno la opra loro. 

CXLVI- 

Pregiata cofà è la temperanza fi nel Capitano dell’efTerdto , 8c fi 
nello cHèrdro medefimo , & per lo con trarioii ini tianeggiare, danno 
fo & (porco , & (òpra cucco con lefemine prefe in Guerra. Di ciò 
rende te(bmonianzail fatto di Pheneo.ilquale adoperò córra Madia- 
nitide, &: Zambre.pcrciòche il putranecgiare con una femina (ola.> 
prigioniera itaurebbequafi fconfittoil vittoriofo edèrcito, (e non foC 
le (iato Pheneo.che hanedeamazzato l'vno l'altro peccatore, & 
hauedè placato Iddio con la morte loro.Cclsòdunquela pcclecucio- 
ne,&gli fu adeguato i giu dina . 
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C X L V I I. 

Farai li foldati animofì al combarrrre,fe nell'idefTò di , che fi i per 
commettere la pugna, dirai ellerti (lato diuinamente mandato certoi 
fegno, il quale ti indti & conforti à (pingere centra nemici d di'- > 
moftri certo fudìdio nel combattere. j 

C X L V I I I, , 

Guadagnerai fpefTè volte con II denari la vittoria contnt nemici sé 
za combattere. Concioda che fopradandu loro altri nemici con li de* 
nari tuoi gli indurrai à muouer loro Guerra, & coli ouero Tvn l’altro 
lìdidruggerano ouero vna delle parò rimarrà fuperiore,commetten 
do il fatto d’arme con l’altra , fi fattamente però che perderà molti 
de’ Tuoi . eflèndo adunque gli vni , & gli altri coli dimihuiti,ru tedan 
do fenza male alcuno,tt trouerai più forte di loro . i . 

C X L 1 X. 

Se alcuni nel tempo che (i combatte tentano di voler trappaflare^ 
oltrela rua ordinanza,dàloro il pado libero, & poi che faranno trapaf 
fad , adaltagU alle fpalie , quafi che edi fuggidero , & fàcilmente gli • 
prenderai . 

GL. 


Affine,chetimor veruno non entri neU’cdèrdto tuo percaufadi 
auelli,chefono paurofi,& (bgliono abbandonare l’ordinanza,di pre 
[ente,rimouigli dalla detta tua ordinanza, & mandagli ad altre opre. 

GLI. 


La fòrza del Gapitano dello edèrcito , che nella battaglia mena le 
mani poco, ò nulla gioua , fé non doue egli fi dudia di inatare, & raf 
francare di nuouo l' edera ro, che fifà languido ,& fargli animo con 
la compagnia de i perigli . che fé egli reda morto in batraglia.grandi 
incommedi fenteiedcrcito tutto. Ma i con(igli,& i fitti conueniend 
ò Gapitano di edèrcito,fc ulàd fono à teropoycccano grandi prefidi à 
tutto quanto l’edera to . 

G L I I. 


Modrerai dihaueregrannumero,&moldtudinedi gente, fé quan- 
do ciò tt parerà c6mt>do farai montare fopra i g>umenci,a(ini,& buoi 
alcuni cauallieri : peraò che quello è vtiiidimo in tale occadone . 

C L I I I. 


Turberai grandemente la ordinanza de’ nemici , fe dirai marda> 
re gli ruoi armati primieramence di padò in buona ordinanza, ma poi 
cheùrai p ell(>un trarrò di (àerta.allhoracon predrzza, correndo va 
gli à cruuarc & attacca la milchia cod aueirà che dalie arme da trar>. 


Somma di fènte?t^ dtuèrfi m'dtutn , -J 

ce , & ilalle faette non farai ofTefo , & ficuramence co’l fu impeto»'! 
volteranno in fuga gli auuerfari . 

C L I I I I. 

Quello è cofa di prudente Capitanodi eflèrdto. Se gran tuono fi 
fente,come fpeilu auiene>& le tue genti per vdirlo fijpauérìno, qiialì 
fbllè malaugurio: per lo contrario moHrare» dòcHere latto per di- 
tone de’nemid » i quali per edere da Dio llu pelarti » commada » che 
jioi di buona voglia làcciamo impeto concra loro ^ > 

1 C L V. 

Indurrai in difpregioi nemid,fei luoipopolaoiti quali Aanno Ibc 
tola tua giuridittione làrai rimanere inleriori ne gli edcrdtij&ne 
giuochi della Lotta, Si li tuoi fuperiori, & più valenti . ’ ' 

C L V I. ^ 

« Quando vuoi nafeondere il numero di quelli de*moi,i quali in bar 
taglia fono dati vccili,fe ben qUedo lì fuà dopo il line della giornata! 
non permettere che i conmberni mangino in(ìeme,madiuin,& à Ca- 
io come lì trouano. che cofi non caderanno in timore alcuno, ma fari 
no di animo lòrte,& gagliardo. • 

C L V I I . 

: Il Capitano deirellèrdto nemico è quali il capo della vipera nel 
tuo ellercito. Farai dunque ogni opra, che ò con la moltitudine de gli 
annati contraedb folo con ogni impeto li>ingendoli,ouerocon lear* 
medi tutti tratte centra di lui, come berlaglio,ouero con qualche alr 
rro sforzo, & ingegno, egli lìaamazzatu, & lenirò via; perciocheft 
vna volta viene tagliato alla Vipera il capo) il redo del corpo è difuti- 
le,6Q^'vano. ’ • f 

C L V I I I. 

; Nel tepq del latto d'arme collocherai i famigliari gli amici. Si i pa- 
renti predo l'vno dell'altro, perciocheloicambieuolearooreglitcdc 
animoli à fott’entrare ne i pericoli, & gli incita à ben fere le cole. . 

C L I X. . , / 

Metterai tra nemici fofpetro fe lafcerai i poderi Se le podedioni de' 
principali,& Robihdìmi pcrfonaggi de* nemici dare fenzS danno/ac- 
<;beggiando le altre da predò. „ , 

• C L X< . 1 < 

Faopra dibauere vn conueneuole ,& giudo edérdtoò Capitano 
Generale, Se atto i fu da fe folo A: quelli, che in edò non fono buoni 
alla Guerra, lì hano à mettere alla fcroirìh oucro per fere apparéza di 
aumero,fecolì tornerà bene& l’occalìonelo ricerchi,t>uéro , edètfdo 
già diminuito l’edèrcito li deue empirecoo li compagni, &.amiddii 

ol Guerra, 
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AQacrra , acdoch« (ìa bafleuole ì uincere t nemici ; egli è antico prei^ 
uerbin . Doue la pelle del leone non balla , bilogna auaccarui > queU 
la di “Volpo . 

C L X I. . . \ - 

Se egli ri auaeirà , qinndo ti rrout nella nemica regione , nc èi 
fcifogni Icriuere ad alcuno qualche telierao contralegnotlculpifci nd 
'la tauolerta lènza cera quel che m vuoi in lettere, dapoi con la cerp 
cuopri le lettere che hai l'cnrto , & nella cera (opra (chui k %'eniura 
q^ualunr^ue cofa, nella quale non polli ellère folpetco veruno. Coli la 
acHèra tua inanderai douunquc ti piacerà . 

C L X 1 I. i 

Mettendo ordine qualchuno di far alcuna Rata tradimento yArpof 
conofcaegli edere di già fcoperto, & perdoiierfi prcdere dalli fuoi, à 
cui apparecchiaua il tradimenro.Egli manifellerà Inbito il tradiméto 
de'n ernia àfooipropri, & con lìglierà, come lì debba rimediarui.' 
Daranno fegno dall'altro canto i nemici , fecondo Tordine pollo net 
tradimento, di voler fiircofc rutto al contrario del tradimento. A chi 
pili torto crederai? Veramente fi dee predar del nitro fede al rraditor, 
checonfigIia,& manifèUa pià torto chealli legni,& alle parole de'ne» 
inia:pen:iochècDrtui,quantunqile rraditore , nondimeno perocché 
egli fcmpre ha ’viuuto con Ioro/& è parcn te & corrono fbrie per dena. 
ri, li quali non hà per auuentura neanche cominciato à rìceuere,oue 
ro gli ha ricenud in depofito. Ma quelli fono per natura nemici, de in 
ogni cola ftranìert . 

, C JL X I 1 T, 

li timore de'lóidan fi conofee dallo edère pallidi, &-lmorn,&taF* 
di,& pigri . Quelli tali dunque fiano perle leparari daircllcrdto, & 
mandaci in qualche luogo per riportare di la lecufe, che follerò Hate 
dimenricare. Poiché haurai filtro quello conforterai gli altri foidati i 
chehauendofi già mandati via quei poltroni ferui, li ^>ordno cdtd» 
valent’huomini, & riportino i premi della loropmdenza., . 

' C L X 1 I I I. 

Ti dimortrerà altri fegni del timore de’tuoi foidati . Raunaro,che 
brutto l'edèrcito tuo in vno lu^o,fe có la cruipba Farai fuonareairar 
me, come lei nemici Ibprafteflero’inOTntinentei cimidi le ne fuggi- 
ranno nel mezo della turba, & li “Valenti fi andaranno àfchierare 
in battaglÙL. . 

I C L X V. 

• Se tu hai à cómetrerela zurtà con nimid mal prartichi Seroti tro-' 
ni haucrc foidati ben cdcrdntìxnongliadaitare còfidtfubito.'mai 
, - J b egli 
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^lièda'apòftlre il tempo per combartere, & ahtlare Aancaodoi 
nemici, che poco auezzi fono alle Fariche* Ma Tei nemici faranno ef- 
fercirati,& li tuoi foldaci mal pratrichi della guerra, eglic da combat 
cere liibito co 'nemici fenza tanto diliberare , petdoclM Tini peto loro 
4I combattere gli farà '\alcnti . ^ 

C L X V I. 

( Si metterà opinione a* nemici del tuo douer dimorare in tjualchc 
Joco,fe douendoti dipartire gli ingannerai, come fe haueflì à reftare , 
Taglierai de gli arbori,ò fc non vi (bno alberi, conficcherai certi altri 
legni,& gli attaccherai de i fcudi,fi che fembrino unti huomini in ar- 
mata, ò vero fe tanta farà la neccilìrà, tu legherai delle altre ^rmelii. 
cide.Ccfi auerrà,che temendo più conto della (àlutedel tuo eilèrciro, 
che del perdere le arme, ne* tempi neceflàri potrai vfcire di periglio. 

Tutte le imprefe.che piglierai,non comincierai fenza giuda cagio 
ne, ma egli c meftieri,che la cagione della Guerra fempre fia giuda, 
non folanientegiuda,ma etiandio con prudenza tolta à fiire; perdo- 
cheaU’hora Iddio fauorcndoti, ri farà di gran prefidio nella Guerra, 
& gli huomini faranno più pronti, quando hanno à difendere la cau- 
là giuda, rapendo, che elfi non fono gli auttori dell'ingiuria , ma cho 
fanno vendetta degli huomini ingiuriofi. 

C L X V I 1 I. 

Se giudamente fei per cominciare la Guerra: ò Capitano gencra- 
le,ordinerai il tuo edèrdto accuratamente,^: menerai fuori le tuegc- 
ri quanto più ficuramente ci farà podìbile, & potrai meglio della vit- 
toria Qualche cofa fperare ; Srcome il gouematore della Naue, vfcen 
do dal porto, appredando tutte lecofe,che fanno medreri, raccoman 
da à Dio tutto il luccedò della fua nauigatione. 

C L X I X. 

Proponi à te dcflòquedalegge,chc riguardi più oltre, nel fine- 
dei tuo mouimento di Guerra, A: cofi cominciare la Guerra . Perdo- 
che c vergognofa cofa , e difdiceuole muouere da prindpie la Guer- 
ra, dcdapoi rimenarefubito, fenza hauer fiitio nulla di niiouo Tellèr- 
Qcoàcafa, nerdocheogn*vnofi riderà della tua prefontione,& gli 
auuerfatij di (pregieranno la luainconfiderau fimplicità , come non 
perche non babbi volutu,ma per non hauere potuto giudamente, & 
per lo douere trattare gli af&ri. 

C L X X. 

Quando fei per condor fuori le tucgenri alla Guerra,procura, che 
elleno fiano libere, & purgate da' peccati, & che dalli facerdori liano 
I Sfa fàiiti- 
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ftnnficarccon Icbcnediccioni, & cofì fpingcre innanzi alla baccaglia' 
tnimofamence. 

C L X X I. 

‘ Faccia caroinoI’efTerdro tuo con ogni apparecchio di ordinanza,’ 
gon ordine, & con fcienza di Guerra, quantunque non fia all’horaJ 
per commettere il fatto d*arme con gli auiier(àri,ma folamcnte entra- 
re in viaggio,& hauer à paflarc molti giorni di camino, i7a nella tuk,6 
nella nemica terra Perciochc in quella maniera fi auezzerà rcficrd< 
toà dimorare in ordinanza, & mantenere il fuo loco,(eguirei Tuoi Ca 
pitani,& adeilère preparato ad ogni improuifo difcorrimento dc" 
nemici* 

C L X X I I. 

j 

Piòficuramcntei&rà viaggio reficrcito tuo, fé manderan fi prima 
alianti alcuni pochi à fpiarcTe ftradc: ouero fi riconofccranno per co- 
loro, che li Romani chiamano Mifiiratori,ouero Anticenfori. 

C L X X 1 I 1. 

Se auezzerai le genti tue alla fatica, tulehaurai Tempre apparec- 
chiate, Scobedienti a* tuoi commandamenri,& mariteranno la ordi- 
nanza, Se faranno di corpo robufto, perciochc l'ocio i corpi langui- 
di, & infermi, dcrendelc menti paurofcj&dfeminarc: marellcr- 
citio , Se il trauaglio fanno i corpi valenti gagliardi , &lc menti 
virili, & pronte. Bifogna dunque auanzare il tempo, 5capprcllarc 
tutte le cofe atte i farlcimprefc, acciochcnc'tempi necellàri il tut- 
to fia in pronto . 

C L X X I I I I. ^ 

Habbiarao intefo efièrc periti fpcllc volte li foldati valenti, pcrcio- 
che fono flati poco obcdicnti a* Capitani loro . La onde, fc alcuni foP 
dati fenza tua licenza, ò de* Tuoi Capitani efeono à predare, ouero ar- 
difeonodi trapafiàfelaòrdinanzafu3,ncllaqualc flanno,fiano bactur 
ti con verghe , & da te puniti, quafi voiellcro edere auttori della pro^ 
pria Tua pevdicione . 

C L X X V. 

• Q^llo c prudente Capitano di ellercito, ilquale fchifà tutti li con- 
figli,& i fatti degni di Capitano di cHcrdto,che ordifeono i nemici : * 
quali conofeerà da quelle cofe , lequali egli fi sforza di metter inopra 
contra i nemici: Perciochc quelle cole, che egli penfa douer fare con-, 
tra nemici, proiicgga con diligenza, che quelle iucflè non patifci da^ 
nemici . Perche la cfperientia di ciafeuna cofa tentata contra gli altri, 
incita gli ingegni de gli huomini à tirrouarc cofe coirtrarie à quelle. ^ 
. CLXXVI. 
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c L X X V I. T 

Se vorrai far qualche cola, che i nemici non fappiano , ò muoaefo 
il campo, ò altro, non fidare quello dillègno i nmno, fe no à qualchè- 
duno (olo de* Capitani. Pcrciochein corali uccalioiii moiri fono,i qua 
li per cupidigia di eisere guideidoiiau , vanno à dilcoprire i tuoi dif> 
fegnia’ nemici . 

C L X X V I I. 

Non mi pare, che fogno alcuno lìa fermo, rurrauia fono da perfui- 
derfi 1 foldaii,che credano a’ tuoi fogni, i quali fono per recare qual- 
che fperanza,ouero opinione di vitroiia.Pcrcioche fembrerano quali 
oracoli da Dio mand.ati ifpingeregli animi de i foldati concra nem^ 
ci.&agiizzarela fortezza delcurpo, peradoprarllcon valore nelle 
imprefe. : 

C L X X V I I I. ^ 

Il perfeguitare inconfìderacamente, & ì calo i nemici , che li riti- 
rano, Itimo perigliofo,&: cagione di danno , percioche Ipellè voi te 4 
bello (ludio I nemici quello fanno,accioche ouero con inlìdie, ouero 
con liuolgimenti fi fpinganp contra i tuoi Conflifi,& sbandati, & gran 
demente ti offendano. C^i^do dunque perfegiiirai i nemici, che fug 
gono, non dilciogliere la ordinanza, finche non haurai intierametv- 
teconofciuco chegliauuerfarij habbianodel rutto perduto la tua fpc 
raaza di faluarfi . • 

C L X X I X. i 

Il prudente Capitano di ellercito con la fua prefenza conforterà gli 
animi de'loldati contrillaci, Accaduti in tiniore,& con allegro volto. 
Se con dolci parole queterà gli animi loro.accioche fi incitino per Far- 
dimento del Capitano deil'elTèrciro, de prendano core . ' 

C L X X X. ' 

Non è vna fola forma di ordinanza di Guerra, ma moire , dediuef* 
fe per rifpetto alla varietà delle arme, de* Ibldati.de* nemici, de’ lìti , 
de de’ tempi. Quelle differenze conofeerai otrimamente dallecofe 
illeflc, percioche non come vorrai, ma come ne richiederà la neceffirà 
fchiererai in battaglia la ordinanza, de la armerai fi dinanzi,fi di die- 
tro, de fi a’fianchi.de fi come ricercherà il bifogno,cofi dil'porcai tuctt 
le cofe,ouero le murerai. 

C L X X X I. 


. Se haurai pollo in ordinanza la battaglia de’ pedoni , che fono di 
grauearmatura.che fi chiamano fcudari,onero di leggiera armatura, 
come fàettatori , de quei dallefionde : de gli auuerfan,che ti combat- 
tono coatta, gittano arme con archi , ouero con fiomlc : all'ho^a:ico- 
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«ranofe le Tue cede co i feudi .quadrati lunghi , che fono li 

-X'iurci, ouero con li feuti minori , formando di (opra con edoloro 
.^qaG una teduggine, ò eroda , coli auuerrà,che non ciceueranno ma- 
le alcuno da quante (t voglia arme, -coli incrofbti , & coperti, faranno 
Jtoro tratte centra. 

C L X X X I I. 

Se l'edèrcito de* nemici fari medò in ordinanza à guifa di Luna, 
.ooc à fembianza di mezo cerchio, perdoche pare , chequeda forma 
.Xiaferma,&ficura,&chedendendolecorna di qui, &di li . & pren- 
dendo i nemid nel mezo della concauiti della ordinanza, quafi della 
Jcttera,C.gli circondi, & con ciò inciti i (bldati (boi i combattere con 
^maggior forza, &: più furiofamentecon efso loro; (e contra cotale ef- 
fercitoco(ìdifpodoapparecchierailetuegcn(i;comparti la tua ordi- 
nanza in tre parti. Se colloca le due parti contrali duecorni de’nemi- 
uH : & la terza non porrai contea la concauiti della battaglia nemica , 
^a la ordinerai al ludìdio delle due parti, checubattono. Per la qual 
/Cofa ouero (Irenderi difutile quel loro lunato edèrcito, ouero fari 
■condrettol'auuerfario mutare quella forma di ordinanza: Che fe tu 
fingerai, che la terza tua battaglia (ì parta,& prenda la fuga,& inulte- 
a:ai gli auuerfari i perfeguitarti , non folamente difcioglierali l’ordi- 
nanza fua, ma perfeguiteri la tua anche confulàmente. Onde l'edèr- 
ato tuo difpodo in buona ordinanza , con vno fubiro riiiolgimcto,& 
ferrato infìeme adaltandogli , metteri in fuga quelli, che ti perlè- 
.guiuano. 

C L X X X I I I. 

. Tutte le inlidie hanno più furiofo impero, che le altre fcorreric i 
ma quelle,che fi fanno alle (palle fono furiofidìme: Et fe di quelle in- 
fidie alcuna volta vfetai, vedrai edere elleno di gran lunga migliori, 
ii di edetto maggiore di quelle,che a* lati fi fannò . 

C L X X X I 1 I I. 


; Li c6mandamenti,li ammaedrameti, letcdcre, òcontrafegni, & i 
nomi , & le altre coli fatte cofe , fi debbon dare a’ foldati, per via de* 
tuoi Capitani,& non per te,conciofia,che il voler ciò fare per te (le(^ 
io farebbe cofada huomo idiota. Se poco pracrico di quello, che con* 
uiene.Percioche molto tempo fi conl'uma nel commandarr , & gran 
rumore fi farà , mentre che li foldaril'vn l'alrro fi interrogano;^ per 
auuétura accaderà anchora nel recitargli, chealcuiio,alcuna uolta vi 
jiggiungerà qualche cofa,& altri nediminuirà. 


Egli è indirlo di buono Capitano di edèrcito, de degno di aromiza^ 

none, 

A ' 
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rione, il potere con velocità fopraftando qualche necelTario bifoOTW*’ 
proucdcrc,& deliberare pili torto quel che torna bene ad elTère fitto,’ 
che aitanti, che auuenga la necelTìtà,deliberar di ciò . Percioche noo* 
puotc altri dilibcrare luantt di tutte le cofe,che il cafo della Guerr» 
che foprartà fuole apportare . ’ 

C L X X X V I. 

Quando fci in ordinanza per commettere il fatto d’arme co’nemi-* 
d, lucendo martìmamenteil (blie, auanti,che fì attacchi la zufTa,com- 
ftiada a’ioldati, che alzino in sù learme,nude,doè le fpade,i icudi di 
ferrojchefono luftri, &li ferri delle harte: percioche requerterirplen* 
deranno molto , faranno cadere i nemici in qualche turbamento. Ma' 
quaudo lei già per menarle mani, vadano correndo contrai nemici* 
con grande ftrepito di vod, & di arme battute inneine,& cofi corniti-^ 
ciano la pugna con loro . 

i C L X X X V I I. » 

Se (arai inferiore à nemici di numero di caualleria , eleggi i (iti a-t 
rpri,& rirtretti,& monttinfi, peri quali litt la caualleria nemica non 
polla perfeguitarc le tue gcntuilche riguardando, negli auuerfari àfi 
della fortuna èmeftiert conliderare con diligenza, &fopra tutto è’ 
proprio orticio del Capitano dello ellèrcito. ‘ 

G L X X X V I I I. ‘ 

Penfa elTère più vtile , che la ordinanza dimori falda nella zuffa, 8cl 
vadaà pericolo, che fugga, & fi rompa: percioche mentre ella rta.eglt-* 
è piu torto da l'perarne la vitttoriatma mentre ella volge le fpalle,non* 
vi può rertarenc anche fperanza veruna; 

C L X X X I X. ‘ 

• Concedendori Iddio la vittoria: bilbgna donarea’foldatriefjx»-* 
gliede'nemici, fiano òarme,òcaualli,òaTrrecpfi factecole, &CAte,z- 
zarline i conuiti , nei banchetti :& quelli i quali fi fono portati 
da valent'huomini, per rifpetto al grado loro auanzarli in dignità , dc* 
honorargli con doni: ma li timidi ; & poltroni, cheabandonano l*or>' 
dinàza, cartigar có pena graue,ouero difcacdargli con loro fomma in^ 
famia: che cofi inorerai & ergerai quelli che fono di animo rotto AC' 
debole: & rart rancherai i forti, & valenti à laettaré ne i perìcoli. ' 

C X C. ‘ 

Q^ndo poni il trofeo de’ nemici ò Capirano^G^neraje , diuidi le 
fpogliein querto modo fecondo le leggi dello flato nortro reale.artè- 
gna la quinta parte alla publica camera le altre quattro parti fra' 
quelli che commandano, &chefonoc5mandati;perciochein GueP» 
rahanno iòHèrto pericoli comuni , fiano paitite equalmente: chede* 

alcu- 
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^cuno de’Capitani oucro de’ prima ftanti, oucro qualche dVno altr® 
ae’loidarj fi (ara portato meglio degli altri nella battaglia: aH’horadi 
quella parcei la quale è attribuita alla publica camera, comparti loro 
qualchedono lìcuramente, che ti pa<a giu/lo, & ragioncuole: & vna 
limile portione habbiano quelli anchora, i quali (uno adegnatialU 
cura delle bagaglie,& impedimenti del campo,& quelli, i quali faran 
noftaci nel relto della fpcditione^ . 

C X C I. 1 

I L’clTerdro, cheèmefcolato di fanteria, &di caualleria,è/lmileal 
corpo, il quale in vece di mani ha h leggieri, cioè li faetratoriji lancia- 
tpri, & quei delle fìonde:in luogo di piedi, li Cauallieri in cambio di 
capo te, il quale Tei di tutti il prindpa)e:in luogo de gli altri membri,» 
ligraui , aoè quelli dalli feudi , i quali porterano laarmaturaintera. 
Per l^iial cola tu quali capo dei tener gran cura della ficiiranza li di 
te dedo, & fi anchora di tutto il tuo corpo : & edì parimente hanno à 
peender cura de|la làlute fi di te,& fi di loro dedi . 

, C X C I I. I 

, Quedoc vtile principalmente in tempo di Guerra.Se per qualche, 
ragione defideri, che l’edèrcito grande appaia minore,muta li contu- 
berni & ridud in vna cameretu ò fotto vno tetro ò tenda che chiami- 
no due contuberni & commanda, chelearmefianopodel'unacon-^ 
phitamente con l’altra. Ma quando hai picdolo efsercito,diuidi 'Vn 
cótubernio in due,ouero anche in più,fe coli comporterà il bilogno,* 
j^c culi fembrerà che babbi numero maggiore di gente, acdoche per 
la poca quàntirà non venghi al nemico in difpregio . Mouerai anche 
con predezza il campo da vn loco all’altro , affine che coli conofeen- 
do bene la-natura de'nemia facd nafeere l’occalionedel combattere. 

C X C 1 1 I. 

Edendo auezzi li foldati alle fortite , & à gli afsalti finti , foderran- 
fvopiù fàcilmente & piu valentemente li veri,come ponendo vna par- 
te delle genti à bello dudio contraraltra,ouero edcrciiandole in mo- 
do quali che folle feopetto tradimento , ouero fatte in lidie,& aguati, 
opetoin vdire gridi , & drepiti , & à vedere fuggitiui , Se Icorterie , 
ouero io limili linteattioni ammaedrate elIèndo,non fi Ipauenteraa- 
no pofeia nelle vere cótcfc,fe alla fproueduta fi abbatteranno in loro. 

, • C X C 1 I I I. 

. Ti narretò per hidoria vno dratagema pertinente all’armata di ma’» 
Tf. Quando fci perfine orare in terra daH’armara tua, nel tempo della 
Querra nauale,in qualche pioggia &: fenza porti Se arenola nello . 
fmonure empirai molti fàccnidi fabionc, &con funilegaodolinc. 

farai 


•V 
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farai atttccare à dafcuno Dromone quanti parerà à re« che badino» 
quaii come fodero ancore di ferro, & poi che ti farai fibricato quedo* 
quafi porto di mare, da quel loco facilmente falcando fuori di notte » 
potrai farcia fcorreria da te ordinata . 

C X C V. 

Edèndo per padàre tra luoghi fecchi, aridi, porta reco quanta ac 
qua puoi, & fa camino di notte dalla fera fìn’alla mattina , &a(Tègna 
tutto il giorno alla quiete , & al fonno. Coli auuerrà, che gli animali 
hauranno manco fete, & haurai acqua tanto, che baderà. 

C X C V I. 

Anticamente Tedèrcito foleua dar fede a gli auguri j, & alle al tre co 
fi fatte vie di indouinarc,pcrciò che dernurendo akuno fubito li fol- 
dati furono di animo triflo,quafì edèndcgli podo innanzi vn mal fe- 
gnojlaqualccofafcorgendo il Capitano dello edercico : non^mara- 
uiglia dille, fé fra tanti che dan no d 'intorno vno dernuta.Q^edo dee 
to fii da rutti riceuuto con tifo ; ma il tifo è fegno di vittoria . Per la- 
qtial cofa il prudente Capitano di edercito, riuolgendo quedo augu- 
rio,indtò erandemente gli animi de’foldari . 

C X C V I I. 

Vedi in quel dì ouero mefe che hai guadagnato qualche vittoria , 
in quelloidedò giorno di nuouo, fecofi torna bene, interprcndi à far 
giornata, affine enei foldati (ianopiùdifpodi, &con fperanza miglio 
re incomincino la zudà,5c idimino co’l hmore di Dio,nciridedògior 
no ellèr di nuouo per voltar in fugai nemici ,&fimilmente dacuire 
del loco nel quale alcuno fi è ottenuta vittoria . 

C X C V I I I. 

Non ri turbi,© trauagli nulla quel che bora fono per dirti, il vero, 
& ottimo Capitano di edercito fi conofce.quandoegli non folamcn- 
te cerca quel che alni torna vtile,ma adopra ciò, che h perle ptiblico 
bene de'iuoi foggetti ; perciò che con la publica falute procura la prò 
pria fuaanchora.Quado il padore procaccia con diligenza il prefitto 
dalla greggia (ua, egli da lei trahe vrile, chele trafeura la lua greggia, 
non lolainentc non farà tenuto buon padoie,ma in ciòadt'prando e- 
gli a fé dello reca danno . 

C X C I X. 

Volendoli ritirare. Se non combattere il Capitano delle nrdre ar- 
mate con lo duolo de’ val’elli nemici, dee fthietare l’ordinanza dei 
fuoi legni in forma di Luna cornuta , Se andarli tirando in dietro per 
poppa, & coli ricoutandofi più Tempre da’nemici non fuggiià,mari- 

T c" fiu- 
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fiutan«lo' la. pugna, uerràad hauerr preparati nódimeno li naoiti Tuoi 
alla batraglia, & à poter di nuouo fpingerc innanzi cótta i nemici per 
proda, fc CIÒ tornerà utile,&; per certo non ardiranno i nemici uenire 
auanti à rinchmdern nel giro,urggédoil cerchio della nullra armata. 

C C. 

Elicndoti da Dio concelTa la uittoria, non perfeguitarei nemici al- 
la sbandata,& confulamenre : ma prcucderai che m perlVgucndogli 
e Hi riuolgendoli di nuouo non ti allàltino; perciòcheil perfeguirem 
modu,che fi rompa l’ordinanza & lenza rittgno ù che coloro, i^uali 
p^rleguitano, Itano atti ad olière ()t!elì,& colti nelle inlìdie. 

C C l. 

Non trapalTàrg'amai i lìti llrcrti fenza riguardi, ^maHìmamenre 
riorandoti dalle nemiche contrade , & all’hora collocherai alle fpalle 
ncH'vlrimaordinanza.che coda chiamano, foldati robu Hi valenti, 
aIEne,che poUàno nbufare i nemici, che correndo aliai talTèro di die 
tro,óc nelTìino ardi'ca di fuggireinuerfo le parti dinanzi,doue la gcn 
te tua dee (lare in battaglia, & coli da atnbidue i luoghi farà l’ordmaa 
za ferma, con(eruata,& difefa . 

ceri. 

Affine che ru apporti airelTcrcito uigore,comm3nda,chc fé i nemi 
d uengono cantra i tuoi con gridi, effi tantoHo uadano innanzi con fi 
lentio óc tacici. Ma le eglino con lìlentio, & cadti marciano,allhora U 
tuoi con gridi, & con Hrepito di arme gli allattino . 

C C 1 I I. 

Quando hai bifognp di armature, commanda non a quei ricchi, i- 
quali fono in Guerra, ma à quelli,chenon ui fono,che(cnou uoglio- 
no venire alle faccioni, mandino in luo nome un’huomo,Atnn caual- 
lo,cofiaucrràcheipoueri ualenci fi armerar.no,& li ricchi infingardi 
«gualraente con gli altri,che fono alla imprefa,feruino in Guerra ». 

celili. 

Se hai l’elTerdro mefcolato di fanreria,iS<: di caiialleria.commanda 
che i Ieggieri,& quelli che corrono forte fiano fpclle volte portati da 
cuialli.acdoche in liti opportuni giungendo frelchi, & laltado da c» 
callo gagliardi, Se efpediti.auanzino tempo in prenderei luoghi rile 
uari,&ald,&adopnnole fionde, gli archi , & le altre arme , dclìaiio 
preparati ad ogni fcorreriadc’ nemici. 

C.» . 

Se alcuno che fi fia neireficrcito portato da ualent'huomo,ti dima 
da con inilanza qualche colà pcrtméce alla làlucel'ua,ò dello amico^ 

òdcl 
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l>’delparente,noneflVre difficile in negargliene: ma per rifpeKo al- 
le cole da lui fatte, donagli dò in faliiatione(iia,òdeiramico : perciò 
che queito farà opera pietofa , & con la fpenuiza di tale guiderdone 
indterai gli altri à far bene le cofe . 

C C V I. 

Indiriodi buon Capitano,3c grande argomento di virtù ielifol- 
dati à lui foggetti gli obedifcono di proprio Tuo volere, A: fcfotto en- 
trano alle fatiche di buonavoglia, & durano in quelle; perciò chcco 
loro, i quali fono fuddiri per ncceffità,& per forza, & fi portano male 
con tra il Capitano & indegnamente, & fliordel douere.quelli infidia 
tori non amia , fuggi ciui , non huomini che fi mettono à pencolo, fi 
iiannoi ffimare. 

C C V I I . 

Niuno ftudio fi dee cefi lodare,& mettere auanri nel buono Capi- 
tano di cllcrdto come la agrico1tura,& la militia, perdoche l'viu nu 
trifcelarepublica,&li folciati: raltradifendelarcpublica,&m5tienc 
^li agri col ton, che fi faticano.Per la qual cofa tanto fono da ellcre que 
uc arti prepolle alle altre: quanto quelle alcune fiate fono conofciute 
elTcre uipcrfluc , qnefte fono ferapre apportatrid di(alute,&ne- 
celTìrìe^ . 

C C V I I I. 

Affine di elTereda tutti elTàltato, & honorato, anteponi la publica 
vtilità alla priuata , ficome di fopra habbiamo ftatuiro , perciocheil 
buono Capitano di cflercito non è colui che mena bene la vita l'uà pri 
uata, ma quello, chec cagione della iàlute de’ Tuoi foggetti: per che il 
Capitano dello eflèrcito noftro reale n- n è eletto dallo fiato affine 
che prouegga à fc folo, ma accioche gli altri, i quali lono (òtto carica, 
fua, meglio conducano la vita: conciofia che vanno alla Guerra per 
baucr meglio, A: à Capitani dello cflercito obedifcono, accioche gli 
aflìcurino la firada alla falure . 

C C I X . 

La mina dello eflèrcito è il Capitano Generale darò alle delirie. Se 
difordinatc;percicchc la modeftia , &• il viuere tcmpeiar..memc c Ib- 
pra tutto vtiicà chi guerreggia nè fi delie portare alla Guerra peri© 
bifogno del corpo &• pertinente à cibi Se al rello della vira altro thè le 
cofeneccHàrie,perocheledeliticnó fono ammeflè ne dalla Guerra.nè 
tialla fobria pace . Percioche come non c cofa vergognolà che vn Ca- 
ualhcre fia raucrniere,peroche (tutta la fua forza , Se facilità fi conlii- 
•ma & è cagionato non mediocre danno. O.idc e^li è bifogno , cheli 
C.'ipicani nano per ogni modo accurati huoinini , Se checommandi- 

T t X no 
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no con giuftida, & mafTìmamente nella miltda : peròche il tempo è 
veloce &le operadoni &tre in Guerra fogliono eflere tofto : tlche 
pnncipalmenre iì conofce nella harraglia nauale . 

C C X. 


Se tu hai li guereggiarecon clTerciro raccolto di molte regioni, no 
indugiare fin tanto, che fia tutto anufiàto , ma debbono cUèreda te 
ailàluti i nemici mentre anche fono difperfi , ouero nel proprio Tuo 
paefe,ouero in altn luoghi auanti che fiano raunati,&: al prciente rena 
po quando li Dai bari deU*Egirto, di Sona, & di Caiamania apparec- 
chiano lefue genti contra i Romani, bifrgnaandareà préder con l* 
armata l'ilola di Cipri, & prima che il Bai banco Duolo eie* vafeli fi a- 
duni infieme, con la noDia armata bc conueneuole,5c giuDa,enìndo 
la loro anche di Qjer'a anà)tarla,ouero auanti, che efeanu della Tua prò 
uinaa bruciare Io Du alo de’iuoi legni le egli c poilìbile . 

C C X I. 

Stimo che tu fia quali il medico di tutto il gran corpo del tuo er> 
fercito . Per la qual cola bifogna che tu difcacci le cagioni quali della 
malattia dall'tllcrcico come l‘ocio,le delitie le l'pefe lupetHueila intc- 
peraza , lo mdouinare,gli auguri i (ogni: le quali cole da te che lei coi 
iiuatore della vera pietà, deuono ellerc dilprcgiate, l'eperò^erfinr 
gere la VI noria, non le abufi alcuna volta, perciuche egli noneconue 
neuole,che li Capitani degli elTèrcid ricerchino queDi fegni per ilpe- 
ranza di vittoria ma gii adoprino per ficurezza fua,& ptouedimenro 
quanto pollòno nel prendere tutte le imprefe Ma egli e mcDieri &ban 
dire fopra tutto dall ellercito le femine eia guadagno & i bordelli;per 
aòcheconofeiutoper la lulTuriaelTèreftati molti danni recad alla mi 
litia,habbiamo conofciuto&: dalle antiche,& dalle moderne hiDorie. 
Ma da certi fegni ancora , &da (ogni cllèndo alcuni confidati,fono ri 
mali ingànati, & cd l’clTergli andato il giuditio làllito fi fono rumati . 

C C X I i. 


Mena teco li tuoi figliuoli , & de' tuoi nobili buomini , & de’ tuoi 
foldati nella efpeditione della Guerra , perche quello gli farà di gran 
lunga più faggi-, poiché infieme con la vilb haiiranno,& la nontia, & 
la elperienza dell’arte militare, & dell’officio del Capitano di ellèrci- 
to,peroche la Guerra è vna fcola necellàriadi vna dottrina necellaria. 
Per laqual colà babbi teco nelle fpeditioni i figli de’ tuoi familiari, & 
amici nel fior della loro età, quali generofi cagnuoli,affine che impari 
no à tolerare le fatiche,à edere più arditi, toccare li corpi de’ morti, ue 
dere le ferite , & fofferiregli ftrepiti & i gridi della Guerra, & nel prin 
cipio della pugna edere prefenci al lurbainento , & tumulto militare, 

accio- 
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accioche auezJ nel principio della fuagiouenezzaagli afiaridellA 
Guerra & ai patire>imparino ad oliere ualonti. < 

C C X 1 l I. 

L’ardimento vfato à tempo,& il buon conllglio,<Sr il prendere coit 
vig >re le fatiche,pergli am<ci , & !a confidenza neirciutaieno peri 
cuii,& nelle imprefeilafèi mezza dell'animo, &:laconllanzaiidiino> 
ftreianno Cc faran cono(cerevaluroru& forte Capuano di dici ci tu,dc 
pi udente.Perche quelle lonocofe da valente, & nobile duce, onde tu 
adopri quel che è ottimo à farli à tépo opportuno,& babbi cotali uir 
tù come tanti amici proprij accettatori de'ruoi conlìgli , & in tutte 
lecofeifoldac(tuoiuu!onrarjdifenluri,&chemiiituiuperte. • 

C C X I l 1 i. 

Si come il buon cacciatore prende i lupi , & le Volpi con artifìdo », 
coli anche tu piglierai le Ipie de'ncmici con alluna, le fuori del cam- 
po metterai lentinelle,& dapoi commanderai, che prendano aalcii- 
no,che non cono(cano,& lo interroghi no, nè lolafcino andare prima 
cherglt nò habbia rifeiito il nome del Capitano, e della compagnia 
& dei contubeinio,di cui egli lia, & la tellera, & contralegno di quel 
contubernio.^: quelli iquali non potranno farequellerelationi,tuco 
nolcerai chi laranno , fàcilmente ritrcurrai le Ipie . Habbi cura a i 
prezzidellecule,& alle facultà,& alla abondanza, da cui le rendite lì 
traggono per comperare le arme,& far le Ipel'c ballatui a'corpi & que 
fte luno le cole d’intorno all’arme- • 

C C X V. 

Quel Capitano di elIèrdto,che haurà congiunta la eloquenza con 
la prudenza,qual cofa non puote egli adoprare neircllcrcito? perao- 
cheeglt farà alcuna uolta maggior efletcocon una acconcia diceria» 
checon le furze.deirarmi & piùinciterài foldati à brauarecólepa- 
role,che con la forza, & ciò principalmente le egli periuaderà, hauer 
il à fàrce >n nemici quali fono compolli di carne, &di langue, come 
gli altri huomini,& che agcuolmcnre poOòno paure tutielehu-, 
roane colc.< . 

C C X V I. 

Egli ci è neceflàrio ò Capitano di cdercito, poiché li nioi foldarì fa 
ranno attaccati à menarle roani con nemici; il correre attorno dicen* 
do force: foldati con qtiefle parole.fpingiamo ancora una uolta con- 
tea i nemici & uinceremo:&con lìmigliantcmodo di nuouo. Ancora 
fpingiarao vna volta centra il nemico, & vinceremo : &la terza fia- 
ta caualcando d’intorno far qucflo medeimo: coH luncerai veramen- 
te 
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icfiìcdiantc la prontezza dell’animo, fé li foldati meneranno ad effec 
to qucftt tre imperi con prontezza, & continuatamente, & asfaltino i 
nemici con virilità . Ciò hai à fare quando , il primo entrare della 
zufià uedi (Dio aiutante) bene procedere. 

C C X V I I. 

Hot acci òche rii fia tenuto in amn>irationeda*ncmici per la memo 
ria che babbi di molte cofc,& per quello fia da loro temuto, le da lo- 
ro ti faranno mandati ambafciatorijinterrogali (e per auanti fono già 
mai più Ilari in alcuna ambafccria , & per quali cacioni,& con chi,& 
in che loco, & in qual tempore© fiderà re le quella ambaiceria, che 
ti hanno mandato, c fimile à qualche altra fatta apprclTò di te, ouero 
di qualche altra nationc, affine, che dalle interrogationi,& dal tuo fk 
uellarc fembri efièrc ricordeuolc di molte cofc,& pratiico. 

C C X V I I I. 

Nobifognamanifcfiarcà nefiunoà qualli luoghi onero a che dt- 
tà cu fei per mandare l’armara : ma celare i luoghi , & afeondere nel- 
Tanimo le città affine , che ninno prelenia nulla del uiaggio delTar- 
mata. Ma fcriueraiin lerrcrc certo commandamento , il quale poi- 
ché farà fcritto, figillerai&coiegnerai al Capitano deirarmaraj&gli 
imporrai, che poiché egli farà enrratoin mare, aprali figillo,& cono- 
fea doue egli hà da andare, cofi fenza, che i nemici fappiano nulla,ar- 
riucrai ouunque vorrai. 

C C X I X. 

Se le leggi militari, & quelle, che conuengono a Capitano diefier 
to fono olTei Ilare, rendono li Capitani uincitori honoraci,&: memora 
bili,<5«: recano ai Re allegrezza, Scontento, & conllringono i nemici 
alla pace, & liberano i nollri fuddirti da tutte le trauaglie. Se turba- 
menti anzi pure Tono cagioni di molti beni,& apportano falutc,& ac- 
crefconolabeniuolcnzadi Dioinuerfo loro, &à lodare Iddio fpingo 
no curri gli liuomini pietofi. Qneftc leggi dunque, quafi grandiffime, 
& dopo Dioconleruatrici di rutri i beni ; Se riguardanti fommamen- 
_te alla pubiicalaiiiteyofieiuerai con ogni diligenza,& (ludip,5cauanii 
ogni altra cofa con Ibmma ofiertianza , Se perpetua Arguirai le diuinc 
leggi, il uori loro ammaefiramenti, da’quali fono cònrenure . Per- 
docliecofi } Imperio diucrrà ottimo, & tu farai gradito da Dio padro 
ne di altre lco»fe.& Re, <5^ Signore noilroGiesù Chrillo , & da noi 
che mediarne lui ri'gniamo . 
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IN CONCLVSIONE. 

]. 

£R rcperercdunqarcon quanta maggior brcui 
tà fìa pulTìbile» &m fommale cofepcr tutto que 
fto libro da noi conchiufe . CommandiaiTio pri- 
ma alla eccellenza tua, che per quella cagione 
per la quale Tei ilaro Capitano di eilèrcito creato, 
in quanto puoi , Facci li che tutti coloro , i quali 
fono lotto il tuo carico,menino uita rranquilla,5e 
fìcura,& primieramente tutto quel che lei per fa 
re& perdirehabbia daOio principio, & non lìa fatto nulla fenzala^ 
commcmoratione, & inuocationc l'ua . Perciò che per qual Gigione 
non lì dee prender il cominciamento di tutte le cole, lequali lì hano à 
fare, da Dio,ellèndo Iddio padre noAro, fattore & riguardatorcdi tue 
ti i detti, e fatti, giudice di tutti i pclìeri,& delle conofeeze del core 
niuna creatura lìa nalcolàalla (ìia prel'enza , ma lìano tutte lecofo 
ignude.&palelì dauanti gli occhi tuoi, lìcomediceil Oiumillìmo Pa 
uolo^ Per la qual cofa, fuor del Tuo volere nulla cola li deue oprare da 
noi: pcraoche vi è tra noi,& lui vn certo parétado,& vna afletiione ta 
le,quale deue elTère verlb il padre,percioche mediate la grana l'uà ve 
niamoin luce, &in vi Aa onde per lui dobbiamo viuere. Se morirer 
per beniguità di lui habbiamo gli alimenti, viuiam o in lui, ci mouia. 
mo , Se habbiamo Tellère : tanto vbediamo a Ini , quanto i ludditi al 
CapiranOjCome i lerui al Signore, Se i macArati al re, cutti lìamo Tuoi 
il quale ha l’Imperio di turn; tutte lecofeànoi Aanno foggette per 
lui A animare, & lì fenza anima, & noi lo adoriamo. Tutto il 
delle beAie è da noi gouernato,& noi lìamo pafciuti da lui,che 
cipe de’paAori,il quale per noAra cagione A è ueAito della natura 
noAra.Nelfuno dunqueil quale non Aa di mente guaAa & perduta^ 
può negare elTète Iddio. 

I I. 

Tutte le cofe fono piene di Dio,iI quale fece eAere quelle cole,chc 
non erano,il quale adempie il tutto, adopra ogni colà,à tutto proue- 
de,e lo regge. Argomcto di qucAa verità fono le opre lue, il cielo. Se 
U cofe,da lui contenute, la terra,& dò che in lei s’abbracda ; il mare 
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Stucco quello che in lui |j comprende: & quelle cofe tutt^ che fono 
in loto,rendono certi tefiimoni) della beniuolenza,& della prouiden 
zadiuina in verfo noi ■ Egli cciandio condì cuifeei Regi; & dice per 
me regnano i Regi ; & per me il Capitano deircdercito viene eletto ; 
& egli è cagione d'ogni ngnoria,& potenza. La onde ninno accetti (i 
gnoria ueruna , le prima con preghiere , Se fopplicationi a lui porte , 

3 uatif emcdednoaDiO conÌMrt,<Se il goucrnu fuo alla di luiproiu- 
cuzaaHidij&fottopunga.^ . 

I I 1. 

Per laqualcofaò Capitano Generale egli èmedieri, che til procuri 
prima di ogni altro adài e, tutte le cofe che pcrtenguno al culto di Dio 
& guardare principalmente i’honore. Si la ritierenza de i (acerdoti, & 
de I Pontefici fuoi,& li fanti tempi Tuoi talché fianu, come frachigie > 
nè vengano tratti fuori di loro per forza,quelli che dentro vi faranno 
iàluati,fenzala conofeenza dello dato nodro reale, & li facci monade 
rij -de* monad,& quelli, che in ediedèrcitanola virginità, fìano man- 
tenuti fenzaofTela.&fenzaviolenza, & interamente honorati,& per 
dirlo in fomma, tutte le cofe che fono dedicateà Dio,conferuate (en- 
za ingiuria,^ honorate,& reuerende, come tutte fante , &. dedicate à 
Dio lantiflìmo: nccheniunofcelerata, dcdimalanatura, &tiranni 
ca metta le mani centra loro ,‘oaltramenteardifca di moledarle ; nè 
manco tu dedo , nè altri da chi fi uogiia che dia fono la tua carica , ò 
foldato , ò Capitano, ò habbia altro grado di maedrato ciuile. Ma da 
no edì,àguifadi podedìoni di Dio Imeri da ogni olTcfa, Se danno, ic 
madìmamente li Pontcdci,come padri delle anime humane, & pado 
n d di coloro, che commandano, come di quelli a'qualiècommanda 
to,& fono nuntij nodri &: mezani fra noi,& Dio. Q^di hano ad edèr 
con ogni honore.&riuerenzadanoi tranarì,ncpati(cano alcuna cofa, 
che léga del uillano, & ingiuriolo.Ft per certo le cofe che tra loro d a- 
doprano,d fanno cótta Diodedò,dalquale ócii sómo grado del Póted 
ce ptedono Se dalquale il far lofficio del padore inuevfo le anime,& 1’ 
edere mezani tra loro, ór Dio riceuono. Percioche li facerdoti fono co 
dituiri come vna certa anima,che da fparfà per tutto. Se feminata uiui 
dcatctuttoil cornodel p i^ulo Chridiano,d di quelli, che comman* 
dano, comedi coloro, à cui e commandatu,la quale ha confeguito per 
jntelleio,& per guida il Redi tutte le cofe Dio, & col fuiorcdiiui in- 
dirizza, gourrna,<Sc tratta Jeairioni amminidrationi di tutto il cor 

po Cod dunque clicndo tu pio,6cdi opinióne diritta d'intorno al'c.^ 
cofedi Diojóc de Tuoi letui,óc ben di Ipodo, procura, che dopo i pre- 
cedi 
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(Cetti della f^e<Uuina, le regali Leggi £ano fenza ttapaflàmento oflèfv 
.iute , affine che nel raezo della terra tu j&cdgiudtdojJe giuftitia. 

1111 . 

Procurecai le opre della <3aetra, & learmetnilicarì in modo , che 
zion £tcd inguirìa à vetano,né muouere Guerra ingiufla, nc far icor 
rerie inique con tra gli huotnini^a bene , ma viuendo religioiamet^ 
xe>élf anche perquancoè in te , nauendopaceco* neraid , mena vita.^ 
eoli pia& 1 Dio gtadica>cheper ributtare la violenza de glibuomint 
ingiurioiì pigli Le arme à ragione; perciochefe^raiukareligio/a, Sc 
pia,& muouerai la Guerra con giu(ucagione,haurai Dio in ogni ibr- 
«edi guerreggiare per fuffidio. Perdo chele alcuno (latuiri ferma- 
mente di non farad alcuno ingiuna,ma di edere ingiuriato, & premo 
caro 3i prendere necedàriamenrc Guerra, de à riburtare la ingiuru,co- 
flui dee del tutto credere di douer edere da Dio un pollo buon fine 
àquélla giuda Guerra-: òeaUingiuda il contrario^ Condoliache, fi- 
come emui il quale fa ingiuria , non puore fe non riportare pena da 
Dio giudo della fua iniquità; coli quel che ributta laingiuru, non 
può eifere, che da Dio non ottenga fanritcoria ; perdò che il Signo- 
re è giudo giudice, &rratu le cole tu ttecó giu diti a Perquedo rifpec 
to dunque tu hai ad ederdcare learme ; dt il redo della militare iiula 
Aria il dò decG atcribuire.Nel tempo della Guerra da da te conolcwi- 
xa con diligenza la natura , Se. la difpófjrione de* nemici tuoi , le nel 
primiefo incontro fono piò ardenti, df hirìofj,ouero,fe nel cominda- 
mento fono patienti delle percofTè,dcde’ colpi delle atme,dtdoporie 
feono più inipetuod al menar delle mani, de al combattere . 

V. 

Bifogna etàndio conofeere la Guerca,re ella hà da edere brrue per 
la predezza del combattere , de per la fcarfitù delle viicouagiie, 8c de 
danari, & fe per Timpetodc gli animi,de per edere eglino incitati cer 
ca,& sforzata . In Guerre cali apparecchierai il tuoedèrcito per ri- 
(petto alla natura de'nemichde ai didegni loro, de alla difpolìtione di 
tutte le lue genti, ò pure fecondo la fortrzza,de prontezza loro:ò per 
lo con rrario, fecondo Tardire la paura , l’ire, i fupplici ,gli dudi della 
gloria, de la dapocaggine, apparecchierai te dedo, affine, che tu podi 
accrefcere,ouero diminuire cotali padìoni di animo, lìano nel ilio, o- 
nero nel nemico edcrcito.I tuoi ammaeftramenti lìano prendpalmen 
te il fingere di credere alle cofe , che fono pronodicate a profitto del- 
la 'vittorra ; il ditiino fcruitio : rvfareaccond conforti, & opportuni 
à debito teuipo, in peiruadere all* edèteiro il combattere , affine che 
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commoflè le mend d'ogn’vno dal ruo parlare fttano falde in quelb 
difpolirionedibuoncore, nèlìano tirate ncccllàriamcnte alfuodv 
fpecto al .fatto d’arme.Perciòchequeifoldari.chefono mal parati alla 
zuflà,a'pportano cófufìone di ordinanza, & turbamctoalla oattaglia. 
Alianti dunque,che li foldari entrino ne’pericoli,birogna preparar in 
guifa gli animi Ioro,che fi facciano prona à foficncrc quel che fi uo- 
glia incontro de' nemici . Ma egli c ben mellieri trauagliare le met\- 
dde' nemici , &{brpingerle in paura,& fargli diuenirlafiì, &; difper^ 
d,&cofia(IàlrargIi,& lenza indugio ueruno andargli adolTb ; perdÀ 
checon ninna altra ragione uinccrai meglioi nemia, che eoi ridurgli 
in qualche grandillìrao turbamento. Ncpciò fi debbono far cadere 
incmiciin pericoli tali, mediante i quali (come fi fuole nelle co^edi- 
fperate) rielcano migliori,& più brani di quel che comporta lanati^ 
ra loro . Se^aranno tregue , & patti, non vengano da te rotti à modo 
alcuno . Dal fucceflò delle cole, fe ti auuerranno profpere , & fecon- 
de , &fehaurai dagli auucrfari ottenuto fattoria, non ti inalzare 
troppo d’animo, ne fia coll tardo nel trattare gli aHàri,chc dopo fìnid 
i principi) de ncgocij indugi à riguardare , Si deliberare d’intorno à 
CIÒ, chedopòfi deeadoprare: che fe per lo contrario le cole adiicrfe 
d fiinafpriranno contra,non timclliare fìupefaitu, òr fuor di teà 
tuoi onero à nemici ; ma ne anche à quei tempi, cedi punto à nemici, 
fe potrai loro far refillenza,òi: ributtar le loro fcorreric,fe per cafo nfi 
d chiedono ellì la pace vtilc : perciò che da cotali caule nalron^ 
grandi ufTcfe. t 

VI. 

L’cllèrciro tuo fi dee menar fuori alla Guerra in modo , che fia di 
giullo numero, nè mancheuolc del rello delle militari arme nè priuo 
di vetun’altracolanécellaria, nelle quali cofelinon buoni Capitani 
di cllèrcito ageuolmente cadono in riprenfione . Dei ellère molto in- 
dufiriofo , Si principalmente in adoprar quelle cofe, le quali alloap> 
parecchiù delia militia pertengono. Farai piccioli llìme fpe(e,& ordi- 
óarie ,& guarderai con diligenza le cofe publiche ,&dapoi procura 
tutto quel che fa bifogno menarli ad effetto . Per la qual cofa intendi 
con diligenza le hillohe de gli antichi, &de’moderni, de tien conto di 
tutti li fatti, de’configli de’Capitani di ellèrcito, i quali fono degni di 
notitia.Che fe alcuno artefice onero idiota vuole «irti qujiche cofa , 
che partenga all’artedello fchierare glielfercitti, onero all’ofh'cio de) 
Capitano Generale,riccuilo volentieri, & giudica quel che dice. Dei 
prendere configlioda’vecchi , &da coloro, che fono prattichi della 
militia, òc rilucono per qualche nobiltà & dignità, ò: che pollònp da^ 

re 
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re nel Maneggiar le ìmprefe con figlio fedele. Ne‘perìcòli della Guerrì 
non combaner mai, nè ti attaccare à menar le mani, ma prendi guar> 
dia di te flefTo con diligenza, & prefcriui aireflèrcito tutto quel che fi 
haifirein tutto il corfo della cufTa confiderà le imprefe, &i confi- 
gli de’Capitani Generali, Se fia accorto negli aflalti nioi,fi quando Tei 
perifpingereconrrainemici;&fi quando efli fono per ifpingere adof 
io te: fia atto à ributtare le fubite feorrerie de’nemici , & terribile , Se 
auedutoà tendere contra i nemici aftutie & aguati & diligente inge- 
gnofo ad antiuedere con l’animo dò che hà <la uenire & à ritrouare 
qualche tefTeta & contrafegno contra nemici diligentiflimo, & folle- 
cito:auanza di prudenza , di ingegno &di induflria tutti gli altri Ca- 
pitani che/ono fotto di re,eflcndo di corpo robufto,& arto & fpediro 
ad adoperare ogni forte di armatura; formofo. Se liberale, &in ogni 
forte di apparecchiodi armerornato & illuflre, nel fiore dell’otio Si 
’ di' corpo , &:di animo valorofo: aflinenre dalli denari , continente di 
rutti i piaceri, totalmente dalle fatiche nelle fattioni, virile à foflenere 
i'pericoli.animofoad encrarenei rirchi,prontoi feguire le giufte im- 
prefe, magnanimo nel trattare gli affari co’foldati; percioche eflèndo 
in grande flima non perla nobiltà della famiglia, ò per lo buon go- 
uerno da altri fatto nella città, ò nella republica, ma per la tuavirtù,- 
& per la diligente cura vfarain ogni maneggio di Guerra, & per la 
beneuolenza, & prontezza d’animo, procaedandoti gloria. Se fupe- 
rando tutti gli altri in fare qual fi voglia publico negodo,come fé trae 
raffi le cofe fuc priuare, toleri le fatiche publiche . Sia oltre di ciò de- 
ftro fiuellarore Se eloquente , Se vfa ragioni veradffime in cofe uére, 
fenondoue alcuna volta per incitare gli animi de’foldati, &perac- 
commodar le loro menti alicprelenti occafìoni di accidenti, dirai bu- 
gia , & ti feruirai di fiuta diceria , acdoche meglio fi tirino in contra- 
rio parere..* . 

VII. 

. Verfo coloro che faranno morti in guerra,& fbpra tutto inuerfo gli 
huomini buoni fia donatore , libcrale,& magnifico , Se fagli honore-*^ 
beendoli. Se repellendogli con memorabile fepolcro; proturerai, chef 
malarì fianocon gradiflfma diligcza guariti, farai liberale a’poueri del. 
tuo,ne troppo cupido di gloria;&piaceuolcfi nella publica,& fi nel- 
la priuata conuerfatione fra gli huomini , nè contentiofo, nè curiofo, 
nè fàuellatore. Nel veftire,nel portamento, nell’andare fia moderato, 
fchifa fopra modo in ogni cofa la inuidia , nè ti morda fe i foldati ad 
oprano qualche cofa virilmente , ma più tofto laudagli , & fa opra di 
imitargli, & aiutagli a metrerfi in ogni honoraraimprefa. Conuiene 
; ‘ V u a à eia- 
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Idafcuno Capitano di ellcrdto, pigliaiulo a far Guerra cotiqtullf 
voglia na rione > penfare» & cono((Tcre che forma di ordinanza vii, & 
quali ingegnt,& apatie adopri prindpalmentein Guerra: che fé egli 
cprepouoail'ellcrdronaualey proaegga, che Tarmata non fiaru^a 
ta,& adlitra da qualche tempeftà di mare, &odcrui li mooiraentidal 
le nelle & dell'aere . Raccolga à fé ordinatamente eli virimi Ihioli t 
& la coda dell’armata > acdoche dalla maluagitàr dc’luoghi,ouero dei 
la fortuna del mare,ouero da’nemid non lìano oppre(fi,& perifcanor 
Deai conofcere oltre di ciò con quai modi li commettano li fatti d’ar 
me,òin ordinanza difpolla per fronte, onero con qualche giro in« 
gannando , onero con l'occupare i luoghi più forti , ouero faccheg' 
glande le regioni con le rcorrcrie,onero co^l tagliare i legni, ouero col 
depredare le biade, ò Col bruciare li cafamenti, ò col dare il guaito à 
campi ouero menando via le genti prigioniere, ò leuandogli T'acqua^ 
ò aflaltando con infidie. Con quefb modi li guerreggia co i nemid. Si 
attacca parimente la zaffa nella Gaerra,qnando in mantenente Tefler 
citoaf&Ita Teflcrdto, & affronta il nemico nel varcare un fìume,& lo 
caeda da luoghi fpatiolì ne’riftretti,cuero da gli augniti ne'più larghi 
fpinge il nemico auanti, che fi ordini Acquando lì fa fubiromuta* 
menrodacoluf , cheha vinto i nemid, &quandofono rinchiufi in 
liti dilHcili ad vfeirne : & quando fono abandonati dalle Cofe neceflà- 
rie: & quando i nemid cadono inqualche offefa di malattia ; & quan 
do venendo il mal tempo fuor di ragione, & il nerno fono grauemen-' 
le tranagliati ouero per canfa del verno loro fono vietare le cofe ne* 
cclfàrie : Quando dalle fatiche contrarie del giorno ferri lafli del cor- 
po,fono afflitti dal digiuno di cibo,& di benanda: onero fe accade fer 
gran camino fuor di ragione & gli huomtni & gli giurocri fi fiancano: 
onero quando fono flati troppo fenza dormire per certe cagioni; oue 
ro qnado a'hemici c accaduto il fer battaglia nanale: ouero quado ha> 
uranno patito naufragio,onero qnado fono cruedati dal verno.Tutte 
quelle cofe Se li fuoi contrari dee conofcere.il Capitano delTeffèrcito, 
oltradò bifogna intendere le dinilioni dello ellercito, & il modo di 
dedurre le fquadre Accori porre. Ac ordinare le fchiere Ac ferie fapere 
a i loldati , accioche fàcilmente obedifcano,alhorche bifogna màdar- 
le ad ellècutione; Ac anche conofeano le maniere dinerfe de'comraan- 
damenti . oltre à tutti quelli impeti di Guerra comandiamo che prn> 
dentemente alfàlti i nemid, in quanto però il prendere di repentei 
far le cofe può comportare la prudenza. Ma à tutto tuo potere fe 
ini fa le feorrerie de'nemid,& ribatta ratte le cofe tali, che pollòno in 
«ernenire. Ma quelle cofe che pcnlt di adoprarecontra nemid, qnel> 
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'W ffteic fyefEc rcAtf patirai da loro , He {irai aiHtttato fnekt per qual- 
che altro ingegno, 6c aftucia da loro , fenoa ti guajrdi caiitanaenre. Hr 
con accon;irncirti Bc glioppojigaauclÌeCQ(c«'cbe fono acceiUrieà 
farli concrt loro . 
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Le feorrerie fi hanno li fare in quella (ligionc dell'anno qiiandolc 
Idade fono in capagna.Nd roerrerla battaglia in ordinanza babbi il 
iole, & il veto alle lpalle,& poni l'uno & i'alrro nella fàcdadeli’auuer 
fario.Ti biTognaefièrc di gra uocenel c5mamlare lecolè,&animofo, 
Bc di voce chiara & grata . Quelle arri lècondano la natura , la con 
elitionedelia Guerra, come prc efièmpio, la pratrica dell’armart i 
fotdan,il faperc far conto, la i'denza ddl'ordinare le genti iu batta- 
glia, (^architettura, la aUronomia, & la medicina, & la religione Foprc 
deli*arniare fono quelle, il mollrare la maniera di coprire i corpi di 
arme a mifura , che gli Hiano bene, Bc che fiano forti Bc farce cfquilira 
mente, nelle quali c6parifcanoornatanné€e,glf armaci fi debbono elcg 
'gere perfoneatre ad elTèrearmare,di rutt*arme,&i corpi proporriona 
fi al Tarme date loro. Bifognachc tu mnllri a'ibldaci quanto&quale 
’deue elferc l'vlb delle arme» Bc aniraaellrargli nelle encrcttattoni del 
le arme , & nelle con tele loro , Bc apparecchiarli con elle i tutte gli in 
‘ contri del facto d'arme • 


IX. . . 

r 

% 

t.'ofl5cio del far conto farà , diuidere rclTcreito in conniberni, otie 
co acie.in Tarme, in Dronghi , in bande in centurie in decuiie, &oa 
pi didnqaciSr ne gli altri nun^tri,&in tutte le ordinanze, Bc di quel 
le tutte farcliuifioiie,dc allegnare feparatamente quali, Bc quanti han. 
no h far la guardia ai campo, »Sc compartire quali, & quanti Ibno i gio 
limi, Bc i vecchi ,H:quelii , che fono delle membra infermi , ò zoppi 
onero per malattia debili, ^ jueili,che Ibno fedri per li macllran ci- 
uili,& i reggere le cofe publiibe, &: di piA {ciegliere,i corpi de- 
bili da quelli che luno pollt nel fiore, 8c haueredi (oro confideratio- 
neper nrperto a tutta la imprefa fi delta grandezza come della plc- 
ctolezza de* corpi , flaruire li Capitani huomini artempati , Bc a^mc 
fi hanno ad ordinare nelle llarioni , He luoghi,Iorofi per lunghezza, 
come per larghezza, con che numero dafcuuad^elleparti , 
doue u debbono di Iponcre in ordinanza n dii necelìàvii mouimeu- 
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ti della Guerra^ . ^efte cofe tane «pparrergc’no aH'atteder fiu*é 
i conti. Ma la domina delTordinare degenti in hanaglia contiene 
in fé queftecofo . Di rhoftrare la fbrtnadeile bande > & delle or- 
dinanze quali forme vrili fono. Se vaglioro per foftenere l’impero de’ 
nemici , Se quali per vendicarli & allàltarli , & in che modo ciafcuno 
di quelli mouimenti li faccia:. Quale armatura bifogni ftbricare 
conrra i nemid» & in qual maniera li hanno àmouerele ordinanze 
Se mu^rfi in die luogo , ò tempo li debbono vfare , Se quelle cofe 
(iano dette del mettere in ordinanza le genti. Airatchitettura per- 
bene il determinatela forma del campo , ò de gli alloggiamenti coi» 
ine li han da ferrare cd la fbllà co i pali,&' con le trincee ò c6 le carta , 
Se i luoghi di dentro compartire con mifura & fare le llanze de i con- 
tuberni, con proportioneconucneuole,& dimollrare le dillanze^ 
che li coiilàcdano à punto con la grandezza dello elTèrdco in lun- 
ghézza , &in larghezza , & come diminuire , Se rìllringere in meno 
li debbano airhortchel’vnoò l’altro modo fzeede meflicri. Rifogna 
eleggere liti' tali, che non lianoageuoli adelTèreda’nemiciiafellaticó 
infitlie,& tali che non diano noia nclianod’impedimcco nei ritorni. 

Di quella arte anchora è il farei muri delle città interi & le fortezze 
da gli edifici & machine de’nemid incfpugnabili, & far li che non It 

J iollano prendere dallo allagare dalle acque: apprellare le arme per di 
énderei muri, come Magani, balellre che gittano verrettoni,& altre 
cofe di quella maniera le quali fogliono adoprarli ad odèndere,ouero 
àdifenclcre le muraglie & quello balli deH'architettura: All’Allro 
nemia conuiene predire le llagioni dell’anno nelle quali li fanno i 
mutamenti dePfreddo,&: del caldo,ouero auengono grandi piogge , 
onero fofHamenti fmifurati di venti, pet i quali alcuna volta fono ca- 
duti in terribile rifehio li grandi cllèrciti:diuidere le parti del giorno, 
&della notte li accuratamente che li polla faperei tempi del ceflàte, 
& dell'oprare le quali cofe non ellcndo odcruate, fpclle volte la fom- 
ma tutta delle cole dello elTèrcito nel maneggiar leimprefeèriufdu 
vana.Dimoftrare auati i terremoti, che fono per accadere & gii aueni 
menti di tutti gli altri fpauctoli fegni. Se tralportarli dcconuertirgii à 
metter animo& rinuigorire i nollri loldati . Ma della A Urologia lìa 
detto tutm quello. Della Religione, Se del facerdotio fono il celebra- 
re Se Tamminillrare bene le cofe diuine , Se fenza difetto nellellercf- 
to,con pietà , & diuotione , fecondo i commandamenti diuini , Se la 
legge data difopra à ChriRiani fedeli, & dinoti . Percioche mediante 
le prediche, & i fermoni, & il celebrare! facramenti,&; le altre cole 
a CIÒ pertinenti, de le fupplicarioni à Dio, continuamente fàtte,d<: con 

tutto 
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■torto il cuore. Se alla Tempre intemerata Tua madre, Se. madre di Dio, 
Ar aTanti TuoiTerui ;cia i quali è placata ladiuinità : & per la Fé delia 
/aluatione le anime dc'Toldati fi preparano à (bttenrrare più generofà 
mente a' pericoli . La Medicina Tana le piaghe, le quali fono nato 
dalle IVrite, onero le perco(Tcgiiarìfcono,cheda Taflì, o dalle arme da 
lanciare , ò da altre coli fatte arme , ò colpi fono date & hi li medica- 
menti per tutto dò apprefbti: Se le malattie di faccia con l’arte Tua, le 
quali generanfì dal caldo, dal freddo, dalla fitica, dal mutamento, 
dell’acque, dal fìto de’ luoghi , dallo flemperamento , dell’aere, daN 
la trafeuraggine della cuftodia del corpo, dalla maluagità degli ali- 
menti , come dalle none biade ,& da fturti , & dalla mala natura deh^ 
le altre cofe di quella maniera. Appartiene oltre à ciò all’arte del 
far conto, le fpefede’ foldati , la fbmma delle fpoglie, la raunanza 
deidenari,& come fi fpendano di nuouo nell'apparecchio delle 
arme, & delie machine, & degli edifìci, & negli altri vfì della Cjuer- 
ra: il giudicio, & la ragione di tutte quelle facendeconuieneàqueffc’ 
arte. AlTapparecchiamento, & prouifìone dunque, & alla unità 
<leireflcrcito Tono quelle arti necelfàrìe, & gli huomini prattichi di 
loro. Nel fatto delie arme fi adoprano coloro , che Tanno lauora- 
re le arme : Se nel trattari conti le perfone informate delle lette^ 
re,& del far lefcmme dell’abaco . Della ragione dello fchierare 
in ordinanza le battaglie dei tùò Capitano dello elTerdto&i Ca- 
-piuni tutti che Hanno l'otto la tua carica hauerecura. Della Ar«< 
chitettura quelli, che Tono architetti , & mecchanici , A: Tonolun-» 
go tempo flati in quel medierò. Nella Adrologia, coloro ch^ han- 
no inuedigato li corpi del Cielo ,& Tanno far benidimo il conto, Ac 
intendono la faenza dei moti delle delle eccellentemente iquali han 
no imparato le regole di Tolemeo, At la Tua opera detta in quattro 
libri intendono,& certe olTeruationi de’Caldei , Se le appatenzedt 
Arato , Se fono intendenti delTodèruatio.ne continua de i giorni. Ac 
dei meliinfegnata da Giouanni Lido. Ma le ragioni del far le na- 
tiuità, le qiuU Tono Tparfe in altri libri. Ac. Tono ributtate dalla..* 
ChieTa di Dio noi parimente le diTcaccinmo , Se sbandiamo dal* 
nodrodato teale . Qiiello lia detto deH'Adroiogia . Ma In quan-^ 
to a Tacerdoti , & all’vlbdoloro, fiano a dò eletti ,& prepodi huo- 
mini mondi Ac puri , Ac venerandi nella ulta. Ac cudumt loro , & 
conTacraii, Se efli il fine delTopra , Ac edèrcitioattribuiranno à Diof 
ficopae ancor noi quelle coTe,che diTopraTono dare commemo- 
rate reperendo per capi , il fine di quedo nodro ragionamento 
militare attribuimo à Dio donatore di. tutti i beni . Quede leg-< 
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jimlltU4Ì4ani|iU<oiiiieiiiemià CajNtwio esercito» ^ Audio 
^cuite ferine Cwio ordinate dal ooflro ftato reale , Se prdcrìtte » 
M ftv‘do,&a’feldaùdc all’altregenà ebe fenofectola caricacua» 
•lequali (iano da te coocinuainente mantenute t 9c ti dei sferzare che 
eoo ogni dodio , Se fadca fieno ofièruace ò Capitano di eflèrcito 
^rciòche ^andi aiuti • & chiaritimi da quedo libro porterai, 

|ioa piedou ^ada^i S( quando t diliègei • le ordinanze , Se gli 
^at^cmide^ Capitauidegli eilcrctti haarai in lui confiderato ae- 
euratamentc Se gli amaeftramenti fitoi per (ftabilirc la tua ordinanza» 
te i nemici adopresanno quelle eo('eideilè. ageuolmente ellèndo prac 
tieo di ciò » de iafooiiato potrai » reruicd de fetti contrari à quelii. 

X. 

Hor quefte eofe per rifpetto al poter noftro i publica onlicà 
proponiamo , hauenoole raccolte pane della peanica della Cucc- 
ia • de parte da gli antichi Icrittori, non ricercando l'ornanieaco 
^ del dire , nè certa curiofa uanicà di parole comedi fopra c detto» 
tua feiamence viaodo vocaboli communi & chiari Se piani , frguen- 
do fepra tutto la ferma del fauellar milirare . Ma qualuaquealtra^ 
iofa perdncnce al guereggiarc d’ogni tempo , ouero ì quaicheairro 
apprecchiocontraalyunenacioni, & prinopalmentc coiiiraiSara>- 
cini , che al prelenie ci infilano , à polla deiquaJi quellolibro da 
me, ficomc dianzi hòdecio, è fiato coropofio , (benché non fiato 
quello libro coli nominatamenre contenuta) nondimeno, fé alov- 
no fi ellèrcitcrànelle cofe da me dettare, hauendo qualche efperien- 
za della Cuerra, Se con l’inuefiigare la natura delie cofe, ageuol- 
mente potrà comprendere. Se rauogliere quelle cofe , che mancano . 
Percioche ftimo non ellcr pollìbile, che nè io, ouero alcun’al- 
tro , Ha quanto li voglia iiigegnolb , Se letterato, abbracci tutte le cofe 
&lcriua che fi pedono rirrouare con laindufiria, & accorgimento 
humano,ouerodiinoftrilauiacon la quale fi puilàno eilerchifàre, le- 
qualifeno infinite, & rmirurare,fiperlamanicra,&: li perlecircon^ 
ftanze, percioche i nemici non fanno ididègni loro ò pigliano le iti)' 
prefeadun modo Tempre , de con fomigliaate ragione . Onde non 
puote ne anche dimofirare altri quelle cofe , lequali fono Tempre n«r 
cal&rieairufò, delbglionoaouenire continuo ad uno iftedomodo, 
MacnnciuliachetutriiCapiumdi edcrcitonon liano diuoa iftellà 
fantafia: maedendo vane le cole, che! nemici pnendonoatnenar ad 
cdcao,& gii Atatagemi biiògna/otumdiD ioucfiigaredtuerfenianiefc 

di con- 
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^ contraftar loro» &di trattar gli aHàri . La natura Humana è iàg»* 
ce,&fenza termine, talché pnote penfare cofe aliai, & ingegnarli 
à molreimpenlàte allutie . Per la qual colà egli è conueneuole o Ca> 
pitanodi elTercito che tu Tempre ha intento a fopUcare Iddio Oc ad 
olTeruare li Tuoi commandamenti} affinché polli ingannare i nemici , 
Cc inlìeme conferuare te hello, & quei che lòno Torto il tuo gouerno 
fenza detrimento : & riceueredi Topta la Taluatione & lauictoriain 
Chriho verace Dio , & Re Terapiterao di tutte le cofe. Al quale diali 
gloria ne Tecoli deTecoli Amen. 

/ 

Annotatione (opra il Vigelìmo, & ultimo 
commandamento . 


t nmeroji.ditenimala profondità, òlarghe‘:^éta 
de i contuberni , d delle fcUere della Fanteria co’l nu- 
mero é diere huomim. La qual cofabò ben voluto 
qià notare, concioftache per auuentura in tutta lu^ 
ampie:^ de gH antichi fcrìttori Greci, & Lati- 
ni pur un luopo non troueraffì ( almeno che alltut 
notkia mia fia peruenuto J oue fi facc'u efprefiu^ 
mentione del numero della detta larghe^^'ga 
genti da pie fcbierate in orénanja ; bauendofi quello Imperatore fem- 
pre attenuto alla Falange^ . Quefia è una éfficoltà , clte nell’ intende- 
te la Romana Legione efquìfitamente ci fi trauerfa dinanzi. Difopra 
nel commaniamento tergp, in diuerfi paffi ordina l' attenga della Fan- 
terìa dì ledici di otto drdi quattro huomm,per rifpetto à gCt acciden- 
ti diuerfi , che poffono interuernre , feguendo la dottrina delta Falange^ 
fcritta da Herodoto , da Thuàdìde , da Xenofonte da Ornano , & ul- 
timamente da Eliano, rSr forfè da altri antichi Greci. Quella Falan- 
ge, per le cagioni, che ben recita Voléìo , tr Lìmo bihoriografi , nel 
formare le ordinante bifieme con le farìfiefà da f{omani benché in prima la la 
ro fòffe approuata , tir nfata come racconta Limo , del'tutto rifiuta- 
ta , & in ucce di quei pigri , dr fmifurati battaglìpm, elette le cohor- 
ti, corpi di picciota grandegj^a , C atti , & preflt ad ogni fattmc-F 
militare, & capeuolidognìfito , Hr ottimi à circondare da ciafeun la- 
to qua grani, ^ groffilfimi fquadroni della Falange: &più in luogo di 
quelle farijje ò picche Inngl/e ueroi piedi, tolfero i pili , fpe:;^’gandale^ 
m quattro cam^^g} , nella età àma fi eonfictammogìi J puntoni, chc^ 







t^nnotattontj * 


^ nomano . Co(i fecero ht pe^^i il corpo grande della Falange dinUen-’ 

] dola in coborti , tir dieci di tfueiìe chiamarono . Legione : t^pa- 
. rimente tagliando in pei^-gi la fariffa la compartirono m 
] Tilt $fimilmente lafciando l’alteg^a di fediti hnomim i 

. per altegx* ufitì dalia Falange , prefero il nu- 'f>- 

I ro di dieci , ò dodeci al pii* ne gli ordì- v 

j ni delle fchiere , tir tonttaer- ■' i 

i ^ ni loro: m tutte le cofe ’ i 7 qii, .i:> 

militari al mi^ 1 ^ji£ÌjyÌ5{ 

gUore 
apptglian- 

t Z ‘ dopi " 
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